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jj  a ceni  Orgia.  Mora  ex  albis  nigra . Mineìdes 
mutata  in  vejperttliones . Inferi  poetici . Athamas , 
& Ino  furore  cornpìuntur  : hxc  additar  marinis 
numintbus  curri  filto  Melicerta.  Eorum  comites  in 
faxa , & aves  mutantur . Cadmus , & Herm'tone 
in  ferpentes  conver/ì . Angues  e Medufae  capite 
nati.  Athi  in  montem  rigefeit . V'ugae  durantur 
in  coralità.  Pcrfeus  Andromeden  liberata 

t non  Alcithoe  Minyeias*  orgya  cenfet 
Accipienda  Dei  : fed  adhuc  temeraria  Bacchum 
Progeniem  negat  efl'e  Jovis  : fociafque  forores 
Impietatis  habet  . Feltum  celebrare  facerdos  , 
Immunefque  operum  dominas  famulaique  fuorum* 
Pedora  pelle  tegi , crinales  folvere  vittas  , 6 

Serta  coma,  manibus  froncientes  fumere  thyrfos , 
Jull'erat  : & faevam  lari!  fore  numinis  iram 
Vaticinatus  erat  . Parent  matrefque  nurufque  ; 
Telafque  , calathofque  , infedaque  penfa  reponunt  : 
Thuraque  dant  , Bacchumque  vocant  , Bromium- 
que  , Lya-umque*  , 1 1 

Ignigenamq. , fatumq.  iterum  , folnmq.  bimatrem*  . 
Additar  hi»  Nyfcus , indetonfufque  Thyoneus*  , 

Et  cum  Lena:o  genialis  conlìtor  uva: , 

Nycleliufque  , Eleleufque  parens  . Se  Iacchus,  & 
Evan* ; i 5 
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METAMORFOSI 

D'  OVIDIO 

LIBRO  QUARTO. 

ARGOMENTO. 

ansi  le  More  bianche  atre  , e fanguigne  : 
Leucotea  , e Clizia  , Incenfo,  e Giratale; 

Salmace  con  l’ amante  in  un  fi  ftrigne  : 

Nottole  fono  le  Minee  figliuole  : 

Ino  col  figlio  Dei  : Serpi  benigne 

Cadmo  , e la  moglie  , in  felve  ombrofe , e fole  : 

Mont’  alto  Atlante  : Coralli  gli  fterpi  : 

E i crini  di  Medufa  orrende  ferpi . 


Nc 


os  però  crede  Alcitoe , e le  forelle 
A quejìe  f acre  fejle , allegre  e nove, 

Rè  per  pompe  veder  sì  ricche  e belle 
Del  proprio  albergo  alcuna  il  puffo  move  ; 
An[i  tulle  profane,  empie  e rubelle 
Megan , che  Bacco  fia  figliuol  di  Giove  ; 

Ed  han  quei  giuochi  per  sì  vani  e [ciocchi  t 
Che  privan  di  vedergli  i cupidi  occhi. 

2 

Era  le  famiglie  nobili  di  Tebe 
Splendean  quefìe  figliuole  dì  Mineo  , 

E vedendo  i più  illuftri  con  la  plebe 
Dar  sì  gran  fede  ai  detti  di  Lieo, 

Diceano  : Ahi  come  ogn  / ri  vacilla , ed  ebe 
A venerare  un  uum  malvagio , e reo; 

Che  co’  juoì  finti  giuochi , e col  Juo  ingegno  ì 
Cerca  occupar  quefì  infelice  regno . 

' A iij 
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Et  qua:  prarterea  per  Grajas  plurimi  gente* 
Nomina  , Liber , habes  : tibi  enim  inconfumta  Ju- 
ventas  , 

Tu  puer  ieternus , tu  formofiflìmus  alto* 
Confpiceris  calo  : tibi , cum  fine  cornibus  adftas*  } 
Virgieeum  caput  eft:  Oriens  tibi  vidus,  ad  ufque*  20 
Decolor  extremo  qua;  cingitur  India  Gange  . 
Penthea  tu,  venerande , bipenniferumque  Lycurgum 
Sacrilegos  madas  , Tyrrhenaque  mittis  in  aquor 
Corpora  : tu  bijugum  pidis  infìgnia  framis 
Colla  premi*  Lyncum  : Baccha:  Satyrique  iequuntur: 
Quique  fenex  ferula  titubantes  ebrius  artus  26 
Suftinet  ; & pando  non  fortiter  hxret  afelio. 
Quacunque  ingrederis  , clamor  juvenilis  , Se  una 
Foeminex  voces  , impulfaque  tympana  palmis  , 
Concavaque  aera  fonant , longoque  foramine  buxus. 
Pacatus  mitifque  , rogant  Ifmenides  , adfis  : 3 1 

Juflaque  facra  colunt  . Sola:  Minyeides  intus  , 
Intempeltivà  turbantes  fefta  Minerva  , 

Aut  ducunt  lanas  , aut  ftamina  pollice  verfant  , 
Aut  hxrent  tela:  , famulafque  laboribus  urgent . 3 5 
E quibus  una  levi  deducens  pollice  lìlum  , 

Dum  ceflant  alia: , commentaque  facra  frequentant , 
Nos  quoque  , quas  Pallas  melior  Dea  detinet  , inquit , 
Utile  opus  manuum  vario  fermone  levemus  : 
Perque  vices  aliquid , quod  tempora  longa  videri  40 
Non  finat , in  medium  vacuas  referamus  ad  aures . 


ai.  Bipenniferumque  . Securem  fe- 
renrem  , qua  vites  incidebar . L/- 
cumum  . Rcqem  Thraci*  , cui 
cum  vircs  omnes  in  odium  Bac- 
chi exfcinderer , immifTa  a Bac- 
ebo  infama  , f'aiccm  cturibus  lui s 


illifit , interiitque';  fed  vide  Ho- 
merum  6.  Ilìad. 

30  Concavaque  era  fonant  . Cym- 
bala  aerea  . Lonfaqut  foramine 
P'ixns  . Periphrafu  c(l  tibiac , qua 
ex  buxo  ben  folet . 
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3 

E con  prete  fio  incredula , e proterva  % 

Ch’  ella  fihernir  non  vuol  l’ onor  divino  , 

Mofirar.do  Alcitoe  <f  onorar  Minerva  , 

Rivolge  in  filo  il  ben  purgato  lino  ; 

E toglie  ancora  ogni  firella , e ferva 
Al  tanto  venerato  peregrino  ; s 
Ponendo , come  lei  di  maggior  tempo  % 

Minerva  in  efirci\io  Juor  di  tempo  * 

4 

Ed  eloquente , provìda , ed  efperta 
Nel  fi  per  colorir  la  fua  ragione , 

Quanto  è meglio , dicea , di  fare  offerta 
D’ opre  che  fian  tenute  utili  e buone  , 

A quefla  miglior  Dea  ficura  e certa , 

Che  gir  con  l’ altre  credule  perfine , 

Che  janno  onor  a un  uom  che  un  Dìo  fi  finge  t 
Secondo  il  troppo  ber  le  f prona  , e fpingc . 

5 

E fe  vogliam  la  non  grave  fatica 
Men  grave  aver , non  fìiam  tacite  e mute S 
Ma  ognuna  in  giro  una  novella  dica 
Di  cofe  più  notabili  accadute  : 

Perchè  l' ifiorie  dell’  etate  antica 
Fan  le  perfine  accorte  ed  avvedute; 

E fono  al  viver  noflro  efempj  ,*  e f pecchi  f 
E grati  cibi  agli  o\tofi  orecchi . 

6 

Lodano  affai  quel  che  la  prima  ha  detto» 

Quel  piacer  di  virtù  lor  pofio  avante 
Le  donne  : e pregan , lei , che  a tal  diletto 
Principio  dia , che  ne  fa  tante  e tante . 

Ella , a cui  fovvenia  più  d"  un  J oggetto 
Cangiato  in  belve , in  pcfii , in  {affi , e in  piante» 
Ne  comincia  una , e poi  fi  pente  , e tace  ; 

Nè  rifolver  fi  fi»  qual  più  le  piace . 


' • Digitized  by  Google 


$ P.  Ovidii  Nasoni* 

Dieta  probant , primamque  jubent  narrare  forores  . 
Illa  , quid  è multis  referat  ( nam  plurima  norat  ) 
Cogitat  ; & dubia  eft  . de  te . Babvlonia  , narret  , 
Derceti  . quam  versa  fquamis  velantibus  artus  45 
Stagna  Paladini  credunt  celebralìe  figura  : 


1 


1 


44.  Dire,  Btifltnìé  • Detteti*  qua 
& J'uxit*  ÀOeiìa  voearur,  & a 
barbar  1 Jttrgitis , Dea  e il  eadem 
cuti.  quam  Svri  pitcìum 

abft  nentia  colunr . Unde  & no- 
mea , ut  Atheoaus  autor  «ft , quali 


«rtf  yurif  , hoc  eft , Syrorum 

lingua  , (ine  pifebus . 

45.  l’tl*  Uni . Palardini  a utero  po- 
puli  funr  Syriar  , Arabia  conter- 
mim  , a Palatina  urbe  , regione- 
que  ciicìi . 
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7 

Pensò  dir  pria , ficcome  Dìrce  madre 
Di  chi  fu  alla  milizia  sì  rivolta , 

Ch’  andò  a ferir  le  mal  concordi  fquadre 
Con  una  treccia  [par fa , e l’  altra  avvolta  , 

Fu  dalle  vaghe  luci  alme  e leggiadre 
D' un  Siro  alt  amorofo  laccio  colta  $ 

E fermò  tanto  in  quello  amore  il  piede  « 

Che  chi  fondolla  a Babilonia  diede . 

8 

E come  feco  poi  fdegnata  forte  , 

Ch’  av effe  sì  impudico  avuto  il  core. 

Che  ad  un  uom  non  fuo  par,  nè  fuo  con  forte. 
Donato  aveffe  il  fuo  non  cafo  amore  ; 

Scacciò  t amante,  e pensò  dar  la  morte 
Alla  figlia,  che  ri  ebbe  ; e ad  un  paflore 
La  diede , il  qual , fecondo  ella  gl  impofe  , 

Quella  alle  fiere  in  un  deferto  ejpofe . 

9 

E come  il  gran  dolor  così  la  moffe 
D’aver  ceduto  a sì  lafciva  fete , 

Che  in  un  profondo  fiagno  alfin  gittoffe , 

Per  attuffar  quefia  memoria  in  Lete  i 
Laddove  in  novo  pefee  trasformoffe , 

E le  genti  di  Siria  poco  liete 

Della  perdita  fua , che  a tutti  fpiacque, 

S’  afiennero  da’  pefei  di  quell’  acque . 

10 

E come  in  me^o  a quello  fiagno  avaro. 

Che  sì  ricco  tefor  lor  nafeondea , 

Un  grande  e nobil  tempio  le  fondato. 

Ch’uno  biforme  immago  in  mefóo  avea  t 
Perocché  in  parte  donna  la  formato , 

In  parte  pejce  , e fu  lor  patria  Dea  ; 

E come  il  tempio , e la  biforme  immago 
Diede  un  gran  nome  al  Paleflino  lago. 
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An  magis  ut  furmis  illius  filia  pennis 
Extremos  aids  in  turribus  egerit  annos: 


47-  A*  ut  ftimptit . Sfinir** 

rcis  Dercetis  Dei  filia  miro  quo- 
dam  modo  a columbi*  coagulato 
la£)e  è prosimi?  paOorotn  mapa- 
libus  rapto  nutrita  fuit , unde  k 


Semirtmir  fuit  appellata.  N’ai» 
Syrorura  lingua  femiramides  vo- 
cantur  columbi , qui  Syti  mt  Deot 
coluat . 
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1 1 

Ma  perché  Alcitoe  a più  cenni  s accorfe , 

Che  nota  a tutte  l’  altre  era  tal  cofià  ; 

Che  nel  proporla  ognuna  il  ciglio  torfe , 

E s’ accennar,  che  a lor  non  era  afcofa ; 

Dir  non  la  volle , e J lette  un  pe\\o  in  forfè 
Tutta  dubbia  fra  fe  , tutta  penfofia  , 

Se  dovea  dir  quel  che  alla  figlia  avvenne , 

E come  fi  ve  fili  di  bianche  penne . 

1 2 

Che  l' innocente  figlia  ed  infelice  , 

Cui  defiinato  avtan  vita  sì  corta , 

Ch’  efjer  dovea  sì  grande  Imperatrice , 

Non  fu  da  fiere  divorata , o mortai 
Ma  le  colombe  fur  la  Jua  nutrice  » 

La  fua  vera  cufìodia , e la  fua  fiotta  : 

Le  pie  colombe  i fiuoi  lamenti  udirò , 

E fur  da  pietà  vinte , e la  nutrirò . 

13 

E poiché  il  fico  gran  figgio  ebbe  fondato , 

E retto  il  regno  fuo  ben  quarantanni^ 

Sentendo  , che  il  figlìuol  veniva  armato 
Con  infinito  efircito  a’  fuoi  danni  y 
Commi/e  a tutti  i capi  del  fuo  fiato , 

Ch’  ubbidiffero  al  figlio  ; e in  tanti  affanni , 

In  tante  pene , in  cui  vedean  filarla  » 

Venner  le  fi'ue  nutrici  a con  filarla . 

14  /• 

Venner  le  pie  colombe , e dier  conforto 
All’  affannata  e combattuta  donna  ; 

E poiché  il  fido  infortunio  ebbero  fiotto  t 
Che  nel  fuo  imperio  non  faria  più  donna, 

Peri  far  condurla  in  più  tranquillo  porto , 

E di  piume  vcfiir  la  regia  gonna  > 

Quefìa  le  diè  due  penne , e quella  due , 

E volò  poi  con  le  nutrici  fide . 
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Na'i's  an  ut  cantu  , nimiumque  potentibus  herbis  , 
Verterit  in  tacitps  juvenilia  corpora  pifces  ; 5 o 


49.  Nars  an  ut  eantu  . Nympha 
Nofolx  infida»  Ervthrasi  maris , 
qux  jurenes  ad-senas  , qu’bus  con- 
fueriffet , in  pifces  »ene&ciis  mu- 


tavit  ; qu*  & ipfa  tandem  a S«- 
le,  cui  infoia  illa  f aera  , vindice  , 
io  pifeem  verfa  eft  . 
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M-  r 

E fè  dier  bando  ai  pefii  i Siri  allora, 

Che  la  fua  madre  un  altra  forma  ottenne  : 

Si  afìenner  poi  dalle  colombe  ancora , 

E con  le  fquame  venerar  le  penne  . 

Quefla  favola  Alcitoe  ebbe  a dar  fuora  ; 

Ma  perchè  fapean  i altra  , fi  rii  tenne-. 

L' altra , che  precedette  a quefle  coje , 

Nè  la  volle  contar , nè  la  propofe . 

16 

Che  le  par  verìfimil , che  fe  fanno 
Dirce  nel  lago  pefee  ejfer  novello  , 

Sappiano  ancor  dell'  impiumato  panno 
Della  fua  figlia  diventata  augello  ; 

Or  mentre  tutte  l' altre  attente  fanno 
Per  udir  qualche  fatto  ignoto  e bello  : 

Di  novo  un  ne  propon , poi  fi  condanna , 

Che  crede  , che  no  7 J appiano , e s inganna . 

17 

Volle  di  Naide  dir , che  degli  incanti , 

E del  valor  dell ’ erba  appiè n s intefe  ; 

E fu  d’  af petto  sì  gentil , che  quanti 
La  vider  mai  del  fio  bel  lume  acccfe  ; 

Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , 

Che  di  ciò  altiera  a nullo  amor  $'  arrefe  : 

Non  meni , prieghi , verfi,  oro , o valore 
La  poter  far  giammai  ferva  di  Amore  . 

1 8 

Anfi  l' eran  così  venuti  a tedio 
I preghi , i premj  , i ver  fi , i canti , e i filoni  , 
Che  fe  per  torfi  un  sì  ncjofò  afjedio  , 

Incanti , a queflo  appropriati , e buoni . 

Ahi  troppo  in  core  urnan  crudel  rimtdio  ! 

Che  to/Je  a lor  'sì  pr  e fio  fi.  doni  : 

Fu  in  muto  pefee  ogni  amator  converfio  ; 

E perdè  il  fuono , il  canto , il  prego , e 7 verfio . 


14  P.  Ovidm  Nasokis 

Donec  idem  palla  eli  : an , qua;  poma  alba  fercbat , 


gì.  in  fu*  pumi  tlh . Mori  ar-  deinde  nigra  Pyrami  ac  Thisbes 
boris  eft  periphrafis  . Morus  enim  tanguioe  ctfefta  fette  coepit . 
atbot  poma  ptimum  quidem  alba , 
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Quefìa , come  novella  afcofa , approva 
Alcuoe , e /’  altre  ad  afcoltar  invita  : 

E ben  l’  ave  a per  peregrina  e nova , 

Che  r avea  poco  prima  ella  fentita  ; 

Ma  la  propone  appena  , che  ritrova , 

Che  l’  han  per  coja  affai  volgare  e trita  : 

V altre , che  la  pregar  con  caldo  affetto , 
Che  le  piaceffc  di  cangiar  Joggetto . 

20 

Nè  fol  differ  faper  quel , che  difs  ella , 
Come  Naide  cangiò  gli  amanti  fuoi  ; 

Ma  quel  che  fe  più  lunga  la  novella  % 

Chi  a quella  incantatrice  avvenne  poi  : 

E a te  crudele  d’ ogni  pietà  r ubella , 
Convenne  alfin  provar  gl'  incanti  tuoi  : 

Che  ti  fecer  portar  degno  jupplifto 
Di  sì  crudele  e Jcellerato  ufficio* 

21 

Perchè  come  ad  Alcitoe  confermaro 
Le  donne , poiché  quei  J aitar  nell'  acque , 

E pefci  di  più  fòrti  diventato. 

Come  all ’ iniqua  incantatrice  piacque  : 

Tutti  gli  altri  il  paeje  abbandonato , 

Che  r infelice  cajo  non  fi  tacque. 

Per  tema  ognun  di  quel  domino  s effe  , 

Per  non  amarla , e trasformaci  in  pefce . 

22 

E dove  prima  ognun  correr  folea 
In  quefìa , e in  quella  parte  per  mirarla } 
Ognun  poi  ! abboniva , e s’  af condea , 

Ognun  più  che  potea  , fuggia  d’ amarla  : 
Quando  s’  accorje  alfin  eh'  ognun  temea 
Di  lei , eh’  ognun  fuggia  per  ifchivarla  , 
Pentita , fu  cofiretta  a far  più  flima 
Di  quei , che  tanto  in  odio  ebbe  da  prima . 
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Ut  nvmc  nigra  ferat  conta&u  fanguinis  arbor . 
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I 
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n ■% 

- ? 

E confidando  in  quei  mi  feri  amanti , 

Per  non  gir  fempre  abbandonata  e fola , 

A cui  dopo  molte  querele , e pianti , 

Avea  tolta  l’  effigie  , e la  parola  ; 

Pentita  , Mr/73  agl'  infelici  incanti , 

Zu/  <2  /<?  flcffa  ancor  la  forma  invola  ; 

Era  dure  f quante  il  fio  bel  corpo  a fonde  % 

E per  viver  con  lor  falca  nell'  onde . 

24 

Ben  è del  maggior  lume  orbo  e infenfato 
Chi  regger  non  fi  fa  nella  gronderà  ; 

Che  per  aver  negli  altri  imperio  e flato , 
Ognun  li  vien  a noja,  ognun  difpre~~a  : 

Chi  ei  vien  da  tutti  alfa  canto  odiato , 

Chi  ognun  cerca  fuggirlo,  alcun  no’/  prc^a . 
Ei  che  fi  vede  abbandonato  allora , 

Chi  pria  fhernì  con  fua  vergogna  onora. 

25 

Tutto  differ  faper  come  paffaffe 
Quel  fatto  , /'  altre  alla  maggior  fòrella  ; 

Ed  ancorché  ciafcuna  l' approvaffe 
Per  una  le  fon  morale  e bella  , 

Nondimen  la  pregar  che  ne  contaffe 
Un’altra  a l tutto  incognita  novella : 

Che  fa  eh’  al  genio  uman  par , che  più  gtove 
Pafcer  /’  alma , e il  defio  dì  cofe  nove . 

26 

Parve  , eh’  A lei  toc  s ' arroffiffe  alquanto  , 

O che  vergogna  la  prende ff e almeno  t 
Non  ritrovando  fona  dal  fuo  canto, 

Ch'  alle  fo  re  Ile  diletta Jf e appieno  : 

Si  fa  tacita  un  poco , e penfa  intanto , 

E dopo  allenta  alla  fua  lingua  il  freno  ; 

E dir  propon  del  Gelfo  in  prima  efangue , 
Che  fi  fe  dentro  e fuor  tutto  di  J angue . 

Tom.  U.  lì 
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Hxc  placet . lune . quoniam  vulgaris  fabula  non  eft  , 
Talibus  orla  modis , lana  fua  fila  fequente  . 
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27 

Girò  le  luci,  e pofe  alt  altre  mente , 

E al  mover  della  fronte , e delle  ciglia 
Conobbe,  che  la  favola  pre/ente 
Sarebbe  grata  a tutta  la  famiglia  : 

E avocando  ogni  minugia  a mente, 

A quefla  col  penfier  tutta  s appiglia  ; 

Quefla  per  fine  al  fuo  parlar  prefijfc  , 

E tacquer  tutte  l’ altre , e quefla  diffe . 

23 

Ragiona,  e intanto  induflriofa  e prejla 
Toglie  la  forma  al  Un  che  in  fil  ri/orge  ; 

E’  ver  che  alquanto  il  fuo  parlare  arre  fa. 

Mentre  /’  umido  al  fil  la  lingua  porge  : 

E tanto  Un  la  man  finifira  apprefia  , 

Quanto  chiederne  a lei  la  defira  forge ; 

L' una  il  toglie  alla  canna  , ond’  ha  il  fofiegno , 

E /'  altra  in  filo  il  volge , e dallo  al  legno  . 

2p 

Come  dall'  una  man  l'  altra  fi  toglie  , 

Girar  fa  il  fu/o  , e va  più  che  può  lunge  : 

Quel  nodo , eh’  è cagìon  , da  luì  più  fio  glie  , 

Che  mai  la  terra  non  perente,  o punge  j 
E dopo  intorno  al  fu/o  il  fil  raccoglie  , 

Tantoch'  alt  altra  man  fi  ricongiunge  ; 

Dove  con  nuovo  nodo  il  fil  s afferra , 

Perch’  al  nuovo  girar  non  cada  in  terra . ' 

30 

Mentre  sì  dotta  la  maggior  firocchia 
Rende  alla  Dea  f intempeflivo  uffifo, 

E ve/le  il  fu/o , e fpoglta  la  conocchia, 

E r altre  invoglia  a si  degno  cfercifo  : 

Ed  or  le  ferve , or  le  forelle  adocchia , 

Che  del  diletto  lor  vuol  qualche  indi- io: 

Un  dir , che  in  dolce  /uon  l' aria  percote  , 

Ciba  l’ orecchie  lor  di  quefie  note.  . * 

B ij 
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Contiguas  tenuére  domos  : ubi  dicitur  altain 
CotliliDus  muris  ciiuifle  Semiramis  urbem  . 
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tita cum  domai  contigua i babe- 
rtnt , fe  mutuo  amare  naperunt, 
cum  aatem  fe  empietti  alitcr 
non  pcjftnt , egredi  urbem  ad  con- 
Jìitutum  locum  decreverunt  ■ Quo 
guidcm  cum  prir.r  pcrvenijjct 
Tbisbc , leena  Ulte  trtnjeunte 
percerrcfatla  in  sntrum  vicinili* 
confugic  . Ppramus  dcinJc  a I vc- 
nient , cum  velum  , quod  fugienti 
Thisbe  a capite  deciderai , cru- 
entatimi reperijfet , eam  puttns  a 
ferie  furjfe  laccraram,  gladio  quem 
fecum  htbebat  fub  moro  rabore  in- 
cubai1 , cnjut  janguirte  quidem 
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antea  candida  fuijfent  . Tbifbt 
auttm  et  antro  egrejfa  , cum  P/- 
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rum  30.  ipfatum  turrium  aititu- 
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pedum  , ut  quadriga  occutrente* 
tacile  commeare  inrer  (e  pofTcnt. 
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iib.  3.  Strabonem  li.  Curtium 
lib,  j.  Heiodotum  2. 
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3 i 

Nella  Città  magnanima,  che  cinfe 
Colei , eh'  oltre  al  valor  tanto  ebbe  ingegno  % 

Che  morto  il  Juo  marito,  il  feffo  finje , 

E come  fuo  figliuolo  ottenne  il  Regno , 

Due  nobii  Alme  un  forte  nodo  avvia fe 
D' amor  sì  caro  e predio fo  pegno. 

Che  7 Sole , ovunque  il  Mondo  alluma,  e vede , 
Non  vide  tal  beltà,  nè  tanta  fede, 

3 2 

Piramo  P un  di  quefìa  copia  bella , 

E P altra  il  nome  Tube  ave  a forti  to  : 

L’ un  tenero  garyon , P altra  donzella. 

Egli  idoneo  alla  fpofa , ella  al  marito, 

Lor  cafc  eran  congiunte  ; e quefìa , e quell*. 
Comune  un  muro  avean , eh’  era  flrufcito  : 

E ver,  che’l  feffo  in  parte  era  ripojìo, 

Ch  a tutti  gli  occhi  ancora  era  najcoflo , 

33 

Fra  più  lodati  giovani  del  mondo 
Non  fu  allor  nè  il  più  accorto , nè  il  più  bello , 
Nè  di  parlar  più  dolce  e più  facondo. 

Nè  eh’  invitale  più  gli  occhi  a vede  Ilo , 

Il  volto  grato , angelico  e giocondo 
Non  dava  indizio  ancor  del  primo  vello  ; 

Ni  faprei  dir  chi  s’  aveffe  più  parte 
Nel  grato  vifo  fuo  Venere , o Marte , 

34 

Marte  tanto  v ave  a , quanto  il  facea 
Virile , e vigorofò  nell'  affetto  : 

Le  grafie  ave  a della  Ciprigna  Dea , 

Che  danno  agli  occhi  altrui  maggior  diletto  j 
Tanto  ch’ogni  mortai,  come  il  vedea, 

Dicea  non  fi  trovar  più  grato  obbietto , 

E le  donne  il  voleano  tutte  quante , 

Chi  per  conforte  aver , chi  per  amante. 
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35 

E s ei  tutù  eccedea  di  quella  etade 
1 giovani  di  grafia  % e di  belletta  : 

Tisbe  uvea  sì  dolce  aere , e tal  beltade , 

Tal  virtù,  tal  valor,  tal  gentile -fi  a , 

Che  le  donne  che  allora  eran  più  rade , \\ 

Pafsò  d’  ogni  beltà  , d’  ogni  vagherà  : 

Ed  ogn  uom  d' ogni  etade , e d‘  ogni  forte 
La  volea  per  amante,  o per  consorte. 

36 

Ma  quei , che  da  principio  erano  ufaù 
Vederfi  fpejjo  in f e me , e trajlullar/ì , 

( Perocché  foglìon  quei  d’  un  tempo  nati 
Per  la  medejma  età  molto  confar/i) 

S ' erano  ogni  dì  più  talmente  amati  , 

Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltarfi  ; 

E facean  poca  Jlitna  ambi  di  mille , 

Ck"  ardean  dell  amoro fe  lor  faville  . 

37 

Era  l’  amor  ere  fiuto  a poco  a poco , 

Secondo  erano  in  lor  ere  fiuti  gli  anni , 

E dove  prima  era  traflullo , e gioco  , 

Schermi , corrucci  » e fanciullejch't  inganni  : 

Quando  fur  giunti  a quella  età  di  foco , 

Dove  comincian  gli  amoro/i  affanni , 

Che  l’ alma  no  fra  ha  sì  leggiadro  il  manto 
E che  la  donna , e l’ uom  s amano  tanto  ; 

33 

Era  tanto  f amor , tanto  il  defire , 

Tanta  la  fiamma,  onde  ciaf  un'  arde  a , 

Che  V uno , e f altro  fi  vedea  morire  , 

Se  pie  io fo  Imeneo  non  gli  giungea  ; 

E tanto  era  maggior  cf  .inibì  il  martire , 

Quanto  il  voler  dell’  un  ! altro  forgea  : 

Ben  ambo  delle  no^e  eran  contenti , 

Ma  no  ’l  /offrirò  i loro  empj  parenti . 

B iv 
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' 39 

Era  fra  i Padri  lor  pochi  anni  avanti 
Naca  una  troppo  cruda  inimiciria  ; 

F quanto  amore  , e fé  s ebber  gli  amanti , 

Tanto  regnò  ne'  Padri  odio,  e maliria: 

Gli  uomini  della  terra  più  prefìanti 
Tentar  pur  di  ridurgli  in  amicizia, 

E vi  s affaticar  piu  volte  affai  ; 

I\Ia  non  vi  fcpper  via  ritrovar  mai . 

40 

Quei  Padri , che  fra  lor  fur  sì  infedeli , 

Vietato  alla  fanciulla , e al  giovinetto  : 

A due  sì  belli  amanti , e sì  fedeli , 

Che  non  dier  luogo  al  de  fiato  affetto , 

Ahi  Padri  irragionevoli , e crudeli , 

Perchè  togliete  lor  tanto  diletto  ? 

5’  ognun  di  loro  il  fuo  defio  corregge 
Con  la  terrena , e la  celejle  legge  ? 

4-  * 

O sfortunati  Padri  ove  tendete , 

Qual  ve  gli  fa  deflin  tener  difgiunti  ? 

Perchè  vietate  quel , che  non  potete  ? 

Che  gli  animi  firan  fempre  congiunti  ? 

Ah  che  farà  di  voi , fc  gli  vedrete 
Per  lo  voflro  rigor  rejìar  defunti  ? 

Ahi  che  co’  voflri  non  fa  ni  configli 
Procurate  la  mone  a’  voflri  figli  . 

42 

Vive  a dunque  fecreto  il  lor  amore: 

J cenni , i dolci  f guardi  folamence 
Afficuravan  l'  uno  , e V altfo  core  ■, 
j Di  quanto  foffe  /'  un  dell’  altro  ardente . 

Ahi , che  non  trova , e non  difcopre  amore  ; 

A che  non  apre  l’  occhio , e non  pon  mente  ! 

Avea  il  muro  comun  quel  pelo  aperto , 

Ch’io  dijfi,  e ancor  neffun  l’avea  fio  petto . 
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43 

Voi  primi  accorti  amanti  diffoprìffe 
Il  vi  fio , e 7 pel , a//u  parete  noce  ; 

Laddove  cauti  poi  la  jlrada  aprijle 
Ai  dolci  [guardi , alla  pietoja  voce  : 

Dove  le  v off  re  lagrime  fur  viffe , 

Cui  J, lilla  il  chiufo  foco , che  vi  coce: 

Dove , perchè  troppo  arde  un  chiufo  foco  , 

Trovafìe  firada , onde  efalaffè  un  poco. 

44 

Laddove  il  parlar  dolce  e pien  dt  affetto  ' 

Scoprì  tutù  i mar  tir , tutte  le  voglie 
Dell’  uno  , e V altro  innamorato  petto , 

Ch’era  di  diventar  marito , « moglie : 

•Si  diffe  ivi  de'  Padri  il  gran  dìjpetto , 

CVfe  7 vojìro  dolce  amor  colmò  di  doglie  ; 

Zi  vi  sfo gaffe , <r  vi  godeffe  alquanto , 

E vi  fu  mille  volte  or  tifo , or  pianto . 

45 

In  prima  giunta  T una  , e l altra  viffa 
Lo  fplendor , c/fe  deffa  , contempla , e > 

Cio/a  infinita  poi  V orecchia  acquiffa 
Del  [ave  parlar , eh’  affolla,  ed  ode: 

Ma  poi  la  mente  quel  penffer  attrifla , 

£ rar/a  dentro  la  conturba , e rode , 

Che  lor  rammenta  il  ben  vietato , e tolto  ; 

E fa , eh’  ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  volto . 

46 

Z<2  donna  più  veloce  nel  penfiero , 

Più  tenera  di  cor  primiera  piange . 

I.’  uom , ffbbene  è più  forte  e più  [vero. 

Vedendo  pianger  lei , l’  alma  triffa  ange  : 

Ella,  che'l  vorria  lieto,  apre  il  fentiero 
Al  gaudio , e con  bel  modo  il  dolor  frange  ; 

Rìde,  e 1‘  allegra  ; e in  queflo , e in  quello  avvìfo 
La  donna  è prima  al  pianto  , e prima  al  rifo . 
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47 

Con  un  bel  modo  a lui  ritorna  a mente 
Qualche  bell’  atto  , eh'  eì  già  fece , e ride  t 
Che’l  fe  in  preferita  d’infinita  gente  » 

E così  ben , che  alcun  non  je  n avvide  : 

Eì , che  quel  vago  rijo  vede , e J ente  , 

Che  di  dolceyxa  /’  alma  gli  divide , 

S"  allegra , ride , e gode } e le  rammenta 
Qualche  cofa  di  lei , che  la  contenta. 

48 

I cupidi  occhi  Jlan  fermi , ed  intenfi 
A1  e Ila  beltà  dell’  uno , e /'  altro  amante : 
Afcolta , e gode  quel , fra  gli  altri  fenfi , 

Che  feorge  al  cor  l’ altre  parole  fante  . 

A più  bramato  ben  da  lor  non  vienfi% 

Che  ’l  muro  vieta  lor , eh’  hanno  davante  ; 

E benché  fodo  il  ritrovaro  e duro , 

Piu  volte  ed  ella,  ed  ci  differo  al  muro : 

4P 

Poiché  tu  doni  al  dolce  f guardo  il  puffo , 
Che  goder  poffa  il  fuo  divin’ obbietto  ; 

E al  parlar , che  facciata  cheto  e baffo , 

Dai  via , che  f coprir  poffa  il  noflro  affetto  : 
Perchè  ci  vieti  invidio fo  faffo , 

Che  congiungiamo  V uno  , e /’  altro  petto  ? 

Se  quefìo  è troppo  ; che  non  ci  compiaci , 

Che  ci  godiamo  almen  dei  dolci  baci  ? 

50 

Non  ti  ftam  però  ingrati , arnft  tenuti , 

Che  f copri  agli  occhi  il  volto , ove  fi  fpecchia , 
Concedi  ai  detti  affettuofi  e muti , 

Che  poffan  contentar  /’  amica  orecchia  : 

Deh , perché  ancora  in  queflo  non  ci  ajuti , 
Rinnova  quejla  tua  feffura  vecchia  ; 

L perchè  la  tua  grafia  fta  più  larga  , 

Quefì ' antica  fenefira  alquanto  allarga  . 
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51 

Deh  perché  non  ti  muovi  a no  fi  ri  preghi  ì 
Che  non  t’ allarghi  ornai , che  non  ci  aiti  ? 

£ quando  innanzi  a noi  di  farlo  nieghi  y 
Deh  fallo  almen  , quando  J arem  partiti  ; 

Deh  perchè  no  7 prometti  ? e non  ti  pieghi 
A’  noflrì  in  fin  a qui  vani  appetiti ? 

Jl  muro  noi  promette , e manco  il  niega  ; 

Aè  fuor  dell ‘ ufo  Juo  s allarga  , o piega  . 

52 

Tornan  più  volte  al  grato  loco  il  giorno  ; 

Quando  fen^a  fof petto  il  poffon  fare , 

E che  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno , 

Che  ciò  poffa  veder , nè  rapportare'. 

Poi  quando  fatto  v’  han  tanto  jòggiorno  y 
Che  temon  non  alcun  gli  abbia  a trovare , 

Baciando  il  muro  ognun  dalla  fua  parte  » 

Dice  : Dio  ci  contenti  , e poi  fi  parte  , 

>3 

Il  b accio  fol  col  de  fide  rio  arriva  y 
E Jol  gode  di  lor  f invida  pietra  j 
Che  quei  miferi  giovani  ne  priva , 

E per  fe  Je  gli  f uccia , e fe  f impetra  . 

La  donna  nell’  amor  più  calda  e viva , 

Dappoiché  s è partita  , ancor  s arretra  : 

Richiama  lui , che  torni , e vuol , eh’  afcolte 
Quel , che  gli  ha  detto  mille , e mille  volte . 

)4 

E innamorata  figlia  tanto  /'  ama , 

Ha  sì  7 penfiero  in  lui  fermo  ed  intento , 

Che  non  Jolo  una  volta  il  prega , e 7 chiama  t 
Afa  talor  quattro , e cinque  in  un  momento  : 

E poi  quel , che  da  lui  ricerca , e brama  , 

E’  quel , eh'  ha  detto  cento  volte  , e cento  ; 

E mentre  furo  al  loco  a lor  sì  grato  y 
Non  uvea  quafi  mai  d'  altro  parlato . 
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Par  tonfi , e quefli , e quella , e 7 luogo  aperto 
Ricopron  pria  con  le  medefme  co/è , 

Che  pria  che  agli  occhi  lor  [offe  [coperto 
Tenner  quelle  feffùre  a tutti  afcofe: 

Ritornan  poi , che  ’l  tempo  è lor  offerto  ; 

E fe  le  vefli  o/cure  e tenebrofe 

Non  fi  ripon  la  notte,  e l’agio  n’hanno , 

Nè  la  donna , nè  l' uom  non  fè  ne  vanno . 

5* 

Quando  la  notte  poi  l’ ofcur a vefle 
S’  ammanta  intorno , e le  campagne  adombra  , 

E la  maggior  lafsù  luce  celejle 
Le  tenebre  agli  antipodi  difgombra , 

E 7 bel  manto  di  J. Ielle  il  del  fi  vefle , 

Ogni  pena  d’  amor  gli  amanti  ingombra  ; 

Que/la  , e quel  fi  rammarica  , e fi  dole  , 

Che  tanto  a rallegrarli  indugia  il  Sole. 

57 

Chi  patria  dire  ogni  amorofa  cura , 

Che  travaglia  la  mente  a quefla , e a quello  : 

Alla  donna  non  par  dt  effer  fi cura , 

Ch’egli  (come  dett  ha')  le  dia  l’ anello . 

Conofce , che  al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  levar  dal  patrio  oflello: 

Che  fe  V amante  tal  penfìer  aveffc  , 

Ella  J eco  n’  andria , dov  ei  voleffe . 

58 

N’  ha  ben  talor  gìttato  qualche  motte 
Ria  l’ha  veduto  fiar  tutto  fo/pefo  ; 

A m/t  ha  più  volte  il  fuo  dir  interrotto , 

Ed  ha  mo (Irato  non  aver  intefo  : 

Teme , eh’  egli  in  amor  fagace  e dotto 
Non  abbia  contro  lei  quel  laccio  tefo , 

Per  i sfogar  le  fue  cupide  voghe } 

Ma  che  non  penfi  già  farla  fua  moglie. 

Tom.  II.  C 
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55> 

Piange  > e fofpira  % e fe  ne  duol  pian  piano , 

Nè  molto  Jìa , che  quel  penfiero  annulla  , 

Nè  può  penfar , eh'  ei  fia  tanto  inumano  > 

Che  cerchi  d’  ingannare  una  fanciulla: 

Penfa , fe  non  la  mena  più  lontano , 

E ’l  marito  con  lei  non  fi  tra  falla , 

Che  7 fa,  perch ' egli  faggio»  e indugia  alquanto % 
Perchè  crede  placare  il  padre  intanto . 

60 

Mentre  pian  pian  la  mi  fera  donzella 
Per  non  fi  fare  udir  ragiona , e piange  ; 

E queflo  , e quel  penfier , che  la  flagella  , 

La  dubbia  mente  fua  tormenta , ; 

Della  luce  del  Sol  lucida  e bella 
Si  duol'  che  troppo  tardi  efea  del  Gange : 

«Si  leva  , e guarda , e duol/ì , che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  le  fue  rote . 

61 

E fe  la  donna  or  piange,  ed  ha  fopetto , 

C’fo  no/i  /*  inganni  /’  ao/n  , or  / attrifla  , 

Ch'  efea  sì  tardi  il  Sol  dell’  aureo  letto 
A rallegrare  il  del  della  fua  rifa ; 

Non  fente  l'  uom  men  travagliato  il  petto , 

E non  ha  men  di  lei  la  mente  trìfla  : 

Nè  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume , 

Che  tanto  flia  nell'  ofiofe  piume  % 

62 

Non  ha  però  timor , eh'  ella  non  f ami , 

Nè  che  per  fuo  piacer  cerchi  ingannarlo , 

E con  finte  lufinghc  ordi/ca , e trami 
Goder  fi  fico  un  tempo  , e poi  la  fidarlo  ; 

Ben  vede , quanto  il  matrimonio  bramii 
Poich'  ovunque  ei  s' invia  vuol  figutcarlo; 

Vuol  dare  ogni  contento  alle  fue  voglie , 

Purché  prima  che  7 dia , la  faccia  moglie  . 

C ij 
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Tutto  travaglia  addolorato , e meflo 
Il  fuo  letto  innocente,  ove  fi  pofa  ; 

Penfa  con  qual  ragion , con  qual  prete  fio , 

Poiché  7 padre  non  vuol  , la  farà  fpofà  : 

Difcorre  , e folve  or  quel  periglio , or  queflo  } 

Ala  preveder  neffun  puote  ogni  co  fa . 

Una  notte  a un  partito  alfìn  s attenne , 

Che  per  mal  di  ambedue  nel  cor  gli  venne , 

64 

Penfa , gita  che  fia  la  notte  ofcura , 

A tor  con  r ombra  fua  la  luce  a quelli , 

Che  mentre  lor  fu  notte  acerba  , e dura , 

Videro  i rat  del  Sol  lucidi  e belli  : 

Tornar  di  nuovo  alle  cortefi  mura , 

Che  permettono  che  vegga,  e che  favelli} 

Ed  ordinar  con  lei  eh'  all'  aer  cieco 
Si  debba  preparare  a fuggir  feco . 

65 

Che  vuol  condurla  in  un'  altra  cittade , 

Dica  il  padre  » che  fa , vuol  poi  fpofirla  ; 

Denari , gemme , ed  altre  cofe  rade 
Per  qualche  tempo  ha  ben  da  fomentarla 
Intanto  amici  avrà  di  qualitade , 

Che  potranno  coi  padri  accomodarla} 

Ala  ben  conviene  in  queflo  ujar  tal  frodai 
CK  alcun  di  cafa  non  la  vegga , o /’  oda . 

66 

Paffata  che  farà  la  me^a  notte 
Che  vien  di  un  ora , o due,  penfa  cT  ufeire} 
Allorché  per  le  cafe , e per  le  grotte 
Ogni  uomo , ogni  animai  flaffi  a dormire  : 

S' ufeiffer  prima  , o poi , forfè  interrotte 
Sariano  a lor  le  firade  del  fuggire  ; 

Potran  per  via  più  d' un  ritrovar  deflo , 

Che  van  tardi  a dormire , o forgon  prefìo . 
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E fie  prima  efce  Tisbe  nella  /brada. 

Non  gli  par  che  Jìa  ben , eh'  ivi  l’  a [petti  ; 

Perchè  qu aldi  un  della  fleffa  contrada 
Non  la  vegga , e conofca , e non  Jofpetti  : 

Ma  farà  ben  , che  da  lei  fè  ne  vada 
Per  quefli , ed  altri  infiniti  rifpettì , 

Fuor  della  terra  ad  un  fonte  vicino , 

Dov  è il  ricco  fepolcro  del  Re  Nino . 

68 

Quivi  corrà  del  fuo  bramato  amore 
Quel  sì  foave  e prefiofo  frutto , 

Per  cui  sì  fpeffo  afflitto  avuto  ha  il  core 
E per  cui  così  raro  il  volto  afciuttoi 
N andran  poi,  come  venga  il  primo  albore 
Poco  lontan,  eh’  ei  fa  il  cammin  per  tutto , 

Dove  avran  da  un  fuo  amico  in  un  villaggio 
Cavalli , ed  altre  cofè  da  viaggio . 

65> 

Queflo  fol  dubbio  alfin  reflato  gli  era  > 

Come  a queir  ora  aprir  potran  le  porte , 

Che  i padri  lor  le  chiudon , comi  è fera  : 

Sì  per  l’inimicizia  temon  forte  ; 

E per  torre  a'  lor  fervi  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  vergogna,  o morte , 

Se  in  letto  fon,  pria  che  fia  fpento  il  lume , 
Voglion  le  chiavi  aver  f otto  le  piume  • 

7° 

Conchiude  al  fin,  che  fia  buono  argomento 
Di  far  le  chiavi  contrafar,  che  danno 
All  uno,  e l’altro  amante  impedimento , 

Che  quando  piace  lor  non  fè  ne  vanno  : 

L’  Aurora  appena  uvea  di  oro,  e d’argento 
Scoperto  al  mondo  il  fito  lucido  panno  « 

Chi  ambi  del  letto  fi  levato,  e furo 
Quafi  ad  un  tempo  al  defilato  muro . 

C iv 
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£’  ver  che  fempre  1’  uom  fu  più  per  tempo  y 
Non  che  prima  di  lei  lafciaffe  il  letto  ; 

Ma  v'  andò  fempre  un  gran  fpafio  di  tempo  y 
Pria  eh’  ella  a modo  fuo  fojfe  in  affetto  : 

5’  affretta , e teme  di  non  gire  a tempo , 

£ grida  con  la  fante , e col  valletto  9 
E chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Per  quefla , e quella  co  fi , che  non  porta  . 

72 

f Come  a lei  parve  effe  re  in  parte  ornata, 

Ma  non  a modo  fuo  per  la  gran  fretta  ; 

Ritorna  allegra,  e feopre  il  muro,  e guata , 

£ trova  f amor  fuo  , eh'  ivi  1 afpetta  : 

Ode  l’  orecchia  al/or  la  voce  grata , 

£ l' occhio  feopre  il  bel , che  gli  diletta , 

Ma  non  vi  fanno  già  quel  gran  foggiamo. 

Che  fer  più  d una  volta , e più  d' un  giorno . 

73 

Perchè  r uom , come  pria  , non  fi  difende 
A dar  dell’  amor  fuo  queflo , e quel  fegno  ; 

Ma  le  difeopre , e fa  chi  appieno  intende 
Il  poco  fortunato  fuo  difegno  : 

Che  s' altro  non  gliel  vieta , e noi  contende 
Vuol  viver  qualche  dì  fuor  di  quel  regno  j 
Pur  eh’  ella  d accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir  feco , e farlo  fuo  marito, 

74 

Ella  eh’  altro  nel  cor  mai  non  ave  a , 

£ che  i era  fra  fe  doluta  fpeffo , 

Ch‘  egli  quel  buon  partito  non  prendea 
Di  via  fuggire , e lei  menar  con  effo  ; 

Lieta  flava  ad  udir , ma  noi  crede  a , 

Finché  Piramo  fuo  non  l' ebbe  efpreffo , 

Che  modo,  e che  maniera  a tener  s ave  -, 

Per  contrafar  ogni  nemica  chiave. 
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A quel , eh'  ella  ha  da  far , tempo  non  mette  , 
Aè  vuol  punto  mancar  della  fua  parte  ; 

Ala  detto  all  amor  Juo , ch’ivi  l’ afpette  , 

Dice  : A Dio  ; bacia  il  muro , e pai  fi  parte . 
Cauta  e fecreta  andò , nè  molto  flette , 

Che  con  cera  involò  con  fludio , ed  arte 

Agl’  incauti  feragli  immantinente 

La  J lampa  et  ogni  croce , e d’  ogni  dente . 

76 

Ritorna , dove  intrattenuto  s' era 
Diramo  intanto , e’I  chiama  , e l’  ode , e feorge  ; 
Don  poi  flopra  un  baflon  l ìtnpreflfla  cera , 

E r invia  per  quel  feffo  , e glie  la  porge  : 

Ei  la  medefma'  tien  jorma , e maniera , 

Quel  ferro  inganna , e alcun  non  fen'  accorge  > 
Che  la  lima , il  martel , 1 incude , e ’1  foco 
Eer  tal ì che  fol  la  fua  chiave  v'  ha  loco. 

77 

Si  pan ’ eì  con  gran  fludio , e affretta  il  piede  > 
E ritrova  un  artefice  ben  dotto ; 

E 7 prega , e gli  promette  gran  mercede , 

Che  voglia  lavorar , né  faccia  motto  , 

Pii  chiavi  y come  in  quelle  cere  veder 
E le  vuol  pria  che  il  dì  fplenda  di  flotto  : 
Derocchè  pria  che  il  Sol  nel  mar  fi  lavi  > 

Dice  et  avere  a far  di  quelle  chiavi . 

78 

Ben  conofce  t artìfla  al  bel  fembìante  , 

Agli  atti  onefli , alla  gentil  favella , 

CH  eì  malfattor  non  è , ma  bene  amante 
Che  vuol  godere  et  alcuna  donna  bella  : 

E ben  allor  fi  ricordò  di  quante 
Der  fle  ne  fé  nella  fua  età  novella, 

E'I  trovò  in  queflo  afflar  sì  ben  diflpofio , 

Che 7 contentò  con  diligenza,  e tojìo . 
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In  tanto  Tisbe  aduna  , e mette  infieme 
Quel  poco  mobile  che  portar  difegna  ; 

E perchè  alcun  non  fe  n accorga  teme , 

Più  fecreta , che  può  far  ciò  , s' ingegna  : 

£ che  troppo  poi  flian  , P aff  igge,  e preme , 
Le  felle  a far  la  /olita  raffegna ; 

Le  par , che  flian  più  della  loro  u/an^a 
A far  veder  la  lor  bella  ordinanza, 

80 

Le  par  che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
’A  ritornarfi  al  fuo  fplendido  tetto  ; 

E non  le  par  giammai  veder  quell'  ora 
Di  giugner  col  fuo  amor  petto  con  petto  } 

E gufar  quelf  ambrofla  , che  dimora 
Nelle  vermiglie  labbra , e quel  diletto , 

Che  dà  del  vero  amor  P ultimo  fegno  , 

Nè  Ji  può  aver  di  lui  più  certo  pegno . 

8 1 

Ha  più  <T  un  luogo  in  cafa,  dove  fuole 
P enotere  a ceri  ora  il  folar  raggio, 

Nè  fol  che  già  v'  abbia  percofjo  vuole  ; 

Ma  che  P abbia  paffuto  di  vantaggio. 

Corre , e vi  guarda,  e poi  del  Sol  fi  duole , 
Non  che  s'oda  però,  ma  pel  coraggio, 

Che  fa  quel  dì  negligente  e tardo 
Ad  illuflrar  quel  muro  col  fuo  f guardo . 

8 2 

Lafcia  quel  luogo , e torna  al  faffo  aperto  ; 
E tantoché  andò  via , che  fperanf  ave 
Che  fa  tornato  P ir  amo  , e tien  certo  , 

CK  abbia  con  lui  P adulterina  chiave  : 

Vi  guarda , e 7 chiama  poiché  P ha  /coperto  ; 
E P è che  ei  non  vi  fa,  nojofa  e grave: 
Teme  eh'  alcun  non  trovi  a lui  sì  fido  / 

Che  voglia  far  quelP  frumento  infido. 
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Con  travaglio , e timor  f afpeua  un  poco , 
.Ma  par  a lei  d’  aver  tardato  molto  : 

V a poi  ( come  ha  coperto  il  rotto  loco  ) 

Al  muro , ond’  avea  il  piè  pur  dianzi  tolto  : 
Ren  crede  che  il  maggior  cele/le  foco 
Abbia  a quel  [affo  ornai  percofjo  il  volto  ; 

£ trova , e fe  ne  duol , che  non  vi  giunge , 
Any  le  par , che  fta  poco  men  lunge . 

84 

P tramo  intanto  a'  fuoi  negoy  intende , 

£ cerca  di  fpedir  molti  partiti  ; 

Ch'  è ben  s a gir  lontan  amor  /’  accende , 
Che  lafci  i fatti  fuoi  chiari  e fpediti: 

£ così  ben  fa  far , che  non  comprende 
Alcun , eh'  ei  lafciar  cerchi  i patrj  liti  ; 

£ ’l  fuo  più  gran  travaglio , e grand ' intento 
£ d’ am  ma ff are  infìeme  oro,  ed  argento . 

Poich'ebbe  quelle  cofe  a fin  condotte , 

Ch’  erano  all’  andar  fuo  molto  importanti  , 

A cafa  fi  tornò  vicino  a notte 

Con  gli  ifirumenti  fidi  ai  fidi  amanti  ; 

E come  torna  alle  muraglie  rotte , 

Trova  la  fpofa  fùa , che  in  doglie,  e pianti 
Paffuto  avea  gran  parte  di  quel  giorno , 
Vedendo  tanto  indugio  al  fuo  ritorno. 

86 

Rallegrata  che  l’  ebbe , e ifitutia  megli * 
Dì  quello  aveffe  a far  parte  ptr  parte , 

Staffi  poco  a goder  /'  amato  fpeglio  , 

Ma  dà  le  chiavi  a lei , bacia , e fi  parte  ; 
Che  pria  , che  l’ aurea  Jpofa  il  bianco  veglio 
Lafci , /pera  goderla  in  altra  parte  ; 

E fra  le  notti  lunghe  , eli  avut  hanno  , 
Quefia  fu  la  più  lunga , e di  più  danno. 
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lì  Padre  in  guardia  avea  la  figlia  bella 
Data  ad  una  prudente  e ca/la  fa , 

Che  con  Y ejempio  buon , con  la  favella 
La  più  lodata  a lei  mofirajfe  via: 

Seco  l’ innamorata  damigella 
In  una  fianca  ogni  notte  dormia  ; 

E ben  le  convenia  £ e fiere  accorta, 

Per  ingannar  sì  diligente  fcorta  . 

88 

E però  avea  £ un  vin  dato  la  fera 
A quella  vecchia  accorta  e vigilante , 

Il  qual  con  certa  polvere , che  v'  era , 

Di  far  dormir  tant  ore  era  baflante  : 

Ben  la  mifura  avea  fidata  e vera, 

Che  tutto  avuto  avea  dal  fido  amante  ; 

E fu  quel  beveraggio  sì  perfetto , 

Che  non  nocque  alla  donna , e fé  t effetto  , 

8 9 

La  prende  un  fonno  sì  profondo  e grave , 

Che  fia  pur  romor  grande , ella  non  Y ode , 

Onde  £ aprir  la  figlia  più  non  pavé 
Le  porte  del  balcon  per  la  cuflode  ; 

E jebben  Y altre  notti  aperti  gli  ave , 

Trovò  più  £ una  fcufa , e £ una  frode  ; 

E difie  co  fa  aver  fuor  della  loggia  y 
Che  volea  torre  alla  notturna  pioggia  • 

90 

Ed  or  con  cor  intrepido , e ficuro 
Sen^a  far  altra  fcufa  i balconi  apre  « 

Or  quel , che  guarda  ver/ò  il  pigro  Arturo 9 
Or  quel.,  che  J copre  le  celefii  capre  ; 

Si  duol  del  tardo  moto , e dopo  il  muro 
Chiude , ni  molto  fia,  che  anche  il  riapre : 

Vuol  faper , jebben  fa  , eh'  è troppo  prefio  , 

Quando  s alra  quel  fegno , e abboffa  queflo , 

Tom.  LI,  D 
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Leva  come  è vìcin  cC  un  ora  allora , 

Che  partirfi  dovea , /’  ardita  faccia  ; 

E le  par  meglio  ufcir  per  tempo  fuor  a t 
Che  gir  sì  tardi,  eh'  a fpettar  fi  j accia  . 

Che  vuoi  fare  infelice  ? afpetta  ancora  , 

Fuggi,  il  crudel  deflin , che  ti  minaccia  : 

Chi  io  temo , che  la  tua  foverchia  voglia 
Quel  ben,  che  /peri  aver,  non  cangi  in  do £ 

J>2 

Si  vefle , e prende  un  fafeetto , eh’  ha  fatto  , 
Dove  le  cofè  Jue  più  rare  porta  : 

Nè  le  bifogna  ferro  contrafatto, 

Col  qual  fi  debba  aprir  la  prima  porta  t 
Che  non  le  può  contender  queflo  tratto 
Le  chiavi  fue  t addormentata  /corta  ; 

Che  mentre  dorme , e fonnacchio/à  e/ala , 

Le  toglie,  ed  apre,  ed  efee  in  un  fala, 

r 9i 

Dove  non  fece  già  di  andar  difegno 
Per  dritto  filo , ov’  ha  fermo  il  penfiero 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno , 

E provar  / c quel  fabbro  ha  detto  il  vero: 

Che  s al  bujo  non  giffe  appunto  al  /egno , 

Le  fi  potria  confondere  il  fenderò  ; 

E potrebbe  tentar  molti  ufei  prima , 

Che  quel  trovaffe , che  di  aprir  fa  /lima, 

Come  il  fofpefò  piè  la  fala  ottiene , 

Si  volge  a man  finiflra , e il  muro  trova  : 

E con  ambe  le  mani  a lui  s’ attiene , 

Ma  la  deflra  va  innanzi,  e palpa , e provai 
E affa  quelli  ufcio%  e quel , tanto  che  viene 
A quel , ove  ha  da  far  la  pr  ma  prova  ; 

E dopo  affai  cercar  la  toppa  incontra , 

E prova  , fe  la  chiave  fi  rifeontra . 

D ij 
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Sebben  la  fedel  toppa  non  conferite 
Con  varj  fuoi  rifiontri , e varj  ingegni 
D'effer  ad  altre  chiavi  ubbidiente, 

Ch’  a quella , che  7 fignor  vuol  eh'  ivi  regni  ; 
Pur  quando  feontra  ogni  croce  , ogni  dente , 
E che  ritrova  tutti  i conir  affé gni , 

Che  le  diede  il  fignor , crede  al  mentire 
Della  bugiarda  chiave , e lafcia  aprire, 

96 

■ Allegra  efee  di  fila,  e il  muro  prende, 

E tien  ben  a memoria  ovunque  puff  a : 
Oiugne  alle  fiale , e quelle  che  difende , 
Conta  che  vuol  faper  quante  ne  laffa  i 
E tanto  a gire  in  giù  contando  intende , 

Che  fi  ritrova  alla  fiala  più  baffi: 

Giunge  poi,  dove  un  ferro  affai  più  forte 
Apre,  ed  inganna  ancor  le  maggior  porte. 

97 

Come  il  cupido  piè  la  froda  ottenne, 

Al  fermo  loco  amor  così  la  punge. 

Che  quando  aveffe  al  fuo  correr  le  penne. 
Non  giugneria  più  preflo , che  vi  giunge  j 
Sotto  E ombra  et  un  arbore  fi  tenne  , 

Ch’  intorno  i rami  fuoi  fende  affai  lunge , 
D' un  grifo,  ch’era  lì  carco  di  frutti , 

Come  neve  del  del  candidi  tutti. 

9 3 


Con  intrepido  cor  nell’  erba  giace , 

Che  forte  e ardita  la  faceva  amore . 

Or  mentre  fprra  aver  contento  e pace , 
E foddisfar  d' ogni  diletto  il  core  ; 
Comparve  un  fier  Leone  empio  e rapace 
Non  lunge,  e nel  venir  fa  tal  rotnore , 
Ch’  ella , che  finte  come  altiero  rugge 
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Vidit , & obfcurum  timido  pede  fiigit  in  antrum  ; 
Dumque  fugit , tergo  velamina  lapfa  relinquit  .101 
Ut  lea  fa:va  fitim  multa  compefcuit  undà  , 

Dum  redit  in  filvas  , inventos  forte  fine  ipsa 
Ore  cruentato  tenues  laniavit  amidus . 
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Dal  vifo  il  bel  color  j abito  fparfe , 

E s arricciò  alla  donna  ogni  capello , 

Come  al  raggio  lunar  lontan  comparfè 
Quel  feroce  animai  crudele  e fello  ; 

Àè  venne  il  piccol  fafcio  a ricordarfe  , 

Ch’  appreffo  al  fonte  cri  fallino  e bello 
Avea  lanciato,  ov  era  la  fua  veffa , 

An\i  le  cadde  il  vel  ch’aveva  in  tefla% 

100 

In  una  ofcura  grotta  fi  na  fconde. 

Laddove  piena  di  paura  flajji  : 

£ s ode  mormorar  pure  una  fonde 
Trema  qual  foglia  al  vento , e di  gel  fajji  • 

Dritto  il  Leone  alle  fue  J olite  onde 
Per  cavar/ì  la  jete  affretta  i puffi , 

Ch’  avea  pur  dianzi  un  bue  po/lo  a giacere , 

£ ben  fa\io  di  lui  venia  per  bere  » 

101 

E tinto  dì  quel  j angue  , e fparfo  tutto , 

E la  bocca , e la  fronte , e il  collo , e il  pelo , 

Al  fonte  già  così  macchiato  e brutto  ; 

E come  piacque  al  non  benigno  cielo, 

Fu  in  quella  parte  il  rio  Leon  condutto , 

Dove  lafciato  avea  la  donna  il  velo  : 

E fpinto  da!  furor  che  7 punge  e caccia , 

Il  futa , in  bocca  il  prende , il  macchia , e flraccìa . 

102 

AH arbor  poi,  ch’ha  il  picciol  fafcio  al  piede 
Con  maggior  rabbia , e maggior  furia  giunge  , 

E quello  imbocca  fubito  che  il  vede , 

E d’  empia  mone  novi  indifj  aggiunge  : 

Dappoi  beve  abbaflan^a  al  fonte , e riede , 

Dove  il  furor,  ch’egli  ha,  lo  J prona,  e punge  ; 
Ed  appena  il  crude l fe  n era  andato , 

Che  giuri  fe  l’ infelice  innamorato  . 

D iv 
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Serius  egreffus  veftigia  vidit  in  alto 
Polvere  certa  fera: , totoque  expalluit  ore 
Pyramus  : ut  vero  veftem  quoque  fanguine  tin&am 
Repperit  ; Una  duos  nox,  inquit,  perdet  amantes; 
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Pìramo  anco  nel  petto  ha  tanto  foco , 

Che  di  quel  eh’  ordinò  piuttoflo  forge ; 

Perchè  fe  giugne  pria  la  donna  al  loco , 

Troppo  grand'  agio  agl’  infortunj  porge'. 

A ratto  andar  lo  /limola  non  poco 
La  porta  del  fuo  amor , eh’  aperta  feorge } 

Che  gli  fa  vero  indizio , e manìfeflo , 

Che  fi  partì  di  lui  Tisbe  più  pre/lo . 

104 

Ritrova  prima  il  vel  macchiato  in  terra , 

E d’ un  gran  mal  comincia  a temer  forte . 

Noi  ricono/ce  già , che  in  quella  terra 
Molte  il  foglion  portar  di  quella  forte: 

Ma  come  con  più  fludio  gli  occhi  atterra , 

Trova  fegnal  di  neceffaria  morte  ; 

Vede  fangue  per  tutto , e nel  fabbione 
Cono/ce  le  pedate  del  Leoni . 

105 

Deh  Luna  a/condi  il  lumino fo  corno , 

E più  che  puoi , fa  quefla  notte  bruna  : 

Adombra  il  del  tu  Notte  d’ ogn  intorno , 

E le  piu  /cure  nubi  infieme  aduna , 

Che’l  mal , eh’  ad  ambedue  vuol  torre  il  giorno  f 
E intanto  pajferà  quefla  fortuna  : 

Non  trovi , e vegga , io  dico  quella  vefla , 

Che  coppia  sì  gentil  vuol  far  funefìa  . 

106 

Sta  con  gran  diligenza  a riguardare , 

E non  può  gli  occhi  più  tor  dalC  arena  ; 

E il  piè  eh’  impreffo  del  Leon  v’  appare  % 

Quel  giovane  infelice  a morte  mena. 

Difcorre , guarda y e va,  nè  può  trovare 
Cofa  che  non  fia  tri/la  « e di  duol  piena  ; 

L’orma  il  conduce , e fa  che  trova , e guarda 
Quella  vefìe  colf  evole , e bugiarda . 
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E quibus  illa  fuit  longà  digniffima  vita . 

Noftra  nocens  anima  eft  : ego  te , miferanda , pere- 
mi,  no 

In  loca  piena  raetùs , qui  juflì  notte  venires  ; 
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107 

Deh  non  dar  fede , mi  fero , a quel  panno  % 

Che  dì  così  gran  male  indizio  apporta  , 

E che  t' aftringe  a creder  per  tuo  danno  » 

Che  fenya  dubbio  alcun  Tisbe  fia  morta  ; 

Nè  ti  lafciar  sì  vìncer  dall’  affanno , 

Che  vogli  a’ giorni  tuoi  chiuder  la  porta: 

Attendi  un  poco  ancor  eh'  ella  ne  viene  , 

E non  ti  priverai  di  tanto  bene . 

10S 

Come  dà  r infelice  i miferi  occhi 
Nel  pingue , e prende  quella  vefla , e vede , 

E riconofce  le  cinture , e i fiocchi  , 

E molti  altri  ornamenti,  eh’  et  le  diede ; 

Convie n » che  in  pianto , e in  lagrime  trabocchi 
Jl  gran  dolor  che  ’l  cor  gli  punge , e fiede  ; 

Bendi  in  principio  il  duol  Ì occupa  tanto 
Che  pena  a darlo  fuora  in  voce , e in  pianto . 

lop 

Come  ricuperar  la  voce  puote  » 

E eh’  aperte  al  fuo  duol  trova  le  porte  * 

Di  lagrime  bagnando  ambe  le  gote , 

E facendofi  udir  più  che  può  forte  ; 

Dice  quejì  acre  e dolorofe  note  .* 

Dunque  ni  hai  tolto  invidiofa  morte 
La  mia  dolce  compagna  in  un  momento  » 

Or  di  io  f per  ava  averne  ogni  contento  ì 

ì io 

Ahi  quanto , ahi  quanto  a noi  voi  fate  torto , 

Siate  felle,  de  fin , fortuna , o fato , 

A fare  in  quefìo  amor  rimaner  morto 
Chi  non  ha  punto  in  quefìo  amor  errato  i 
Cercammo  al  nofìro  mal  trovar  conforto 
Con  modo  ragionevole , e lodalo  J 
E il  nofìro  confumar  giuflo  defio 
Con  la  legge  degli  uomini , e di  Dio, 

! 

/ , 
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Nec  prior  huc  veni  . Noftrum  divenite  corpus , 

Et  federata  fero  confumite  vifeera  morfu , 

O quicunque  fub  hac  habitatis  rupe  lepues. 
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Non  meritava  già  sì  giujla  voglia 
'Da  te  forte  crudel  tal  premio  avere , 

Nè  d alma  sì  gentil  sì  bella  fpoglia 
Farfi  e/ca  di  rapaci  ed  empie  fiere  ; 

Deh  cieli  per  aggiunger  doglia  a doglia , 
Che  non  mi  fate  almen  t offa  vedere  ? 

Chi  mi  moflra  il  cammin  dov  ho  d andare , 
Per  trovar  quel , che  non  vorrei  trovare  ? 

112 

Oimè , che  molte  fiere  uccifa  f hanno 
E firacciata  coi  denti , e con  gli  artigli  : 
Come  fa  teflimonio  il  fangue , e il  panna , 

E gli  ornamenti  fuoi  fatti  vermigli  > 

E divifa  in  più  partii  iti  faranno 
A farne  parte  ai  lor  voraci  figli 
Peoni , ed  altre  fiere  orrende  e flrane , 
Troppo  dolc  efca  alle  lor  crude  tane , 

113 

Quanto  refiiam , panno  infelice , mefii: 
Ahi  quanto , ahi  quanto  ben  ci  è fiato  tolto  ! 
Tu  le  Jue  belle  carni  già  godefti , 

Jo  la  divinità  del  fuo  bel  volto  : 

Tu  di  goderle  più  privato  refii% 

Ed  io  del  frutto  ancor , eh'  oggi  avrei  colto  : 
Quel  beny  eh'  ave (lì  già,  tu  l’hai  perduto , 
Ed  io  quel  ch’ebbi , e cK  avrei  lofio  avuto. 

Renditi  vefle  a me  dolce  ed  umana  y 
Sì  eh’  io  ti  abbracci  ; e contentar  ti  dei , 

Ch’  io  baci  quefio  fangue , e quefia  lana , 

P oidi  abbracciar  non  poffo , e baciar  lei. 
Deh  lafcia  ornai  crudel  Leon  la  tana , 

E non  ne  venga  un  fol,  ma  cinque,  e fèti 
E s' alla  moglie  mìa  fepolcro  fiele , 

Me  di  tal  grafia  ancor  degno  rendete  . , 
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Sed  timidi  eft  optare  necem . Velamina  Thisbes  115 
Tollit , èc  ad  pa&a:  fecum  fert  arboris  umbram  . 
Utque  dedit  nota:  lacrymas  , dedit  ofcula  vefti  : 
Accipe  nunc , inquit , noitfi  quoque  fanguinis  hauf- 
tus , 


X15.  Tìmidi . Ex  Sroa , cu!  mori  ad 
marmai  praftat  portura  & liber- 
tatem  a malis  . Nunquam  ejì  tilt 
mifer , cui  fàcile  ejl  meri . Senec. 


in  Herc.  Offro  . Si  piftt  lufhit 

btbet  Marttm  pantriti , pedut  in 
tela  inJue . Idem  in  Herc.  Fu» 
tene.  106. 
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Afa  bensì  mojlra  un  uom  di  poco  core  , 

Quando  cerca  d'  aver  da  altrui  la  morte , 
dovrebbe  un  eh’  arde  di  perfetto  amore , 

Afoflrarfi  ardito  in  qualfivoglia  forte  : 

Jo  n ebbi  colpa  ; io  fol  commi/i  errore  ; 

Jo  le  feci  lafctar  le  patrie  porte  : 

E fe  pur  che  veniffe  , io  facea  ffima , 

Dovea  effer  più  accorto , e venir  prima, 

1 16 

E fe  venia  il  Leone  aU  onda  fefea. 

Forfè  ch'avrei  lui  morto , e lei  difefa: 

E fe  pur’  io  di  lui  foffì  flato  efea , 

Avrei  falvata  lei  da  tale  off  e fai 

Ala  vuu'  che  vegga  ancor  quanto  m increfca , 

Quanto  n abbia  dolor , quanto  mi  pefa  ; 

Ch’  al  comparir  di  lui  non  mi  trovaffi  , 

Per  moflrar  che  valeffì , e quanto  amaffi, 

117 

Con  offa  al  mio  morir  /’  alma  fua  degna 
Di  quanto , e quale  affetto  è il  mio  cor  punto  > 

Che  fe  in  un  core  immenfo  amor  non  regna  » 

Non  fuol  l’ uom  tpai  condurfi  a queflo  punto  : 
i perchè  la  mia  man  voglio  t che  fpegna 
La  luce  mia , conofca  $ che  fe  giunto 
Jo  foffì  a tempo,  a filmar  poco  ave  a 
La  vita  in  cèfo,  ov'  io  vincer  potea • 

118 

Appoggia  in  terra  il  pomo  della  fpada 
Per  far , che  con  la  punta  il  petto  offenda  1 
Deh , numi  deir  eterna  alta  contrada 
Oprate,  che  qualcun  quel  pianto  intenda! 

Che  per  vietar , che  fu  P acciar  non  cada , 

A queflo  ponga  indugio,  e gliel  contenda  ; 

Che  Tisbe  già  lafciato  avea  lo  fpeco , 

E lieta  vien , che  vuol  goderjt  feco , 
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Quoque  erat  accindus  , dimittit  in  ilia  ferrum  ; 
Nec  mora  : ferventi  moriens  è vulnere  traxit . 1 20 
Ut  jacuit  refupinus  humi , cruor  emicat  alte  , 

Non  aliter  , quam  cum  vitiato  fiftula  plumbo 
Scinditur , & tenues  ftridente  foramine  longc 
Sjaculatur  aquas  ; atque  idibus  aera  rumpit . 


1 j 9 Zi  poi 


Digitized  by  Goog 


Metamorphoseon  Lib.  IV.  6 i 
119 

E poi  eh’  uomini  , e Dei  quejìo  non  fanno , 

Che  face  piante  voi , voi  che  il  vedete  ? 

Che  non  cavate  lui  di  tanto  affanno  ì 
Che  non  gli  dite  quel  che  vi/lo  avete  ? 

Movete  le  radici  a tanto  danno , 

E lui  coi  rami  per  pietà  tenete: 

Potete  voi  J offrir , che  perda  il  giorno 
Sì  perfetto  amatoti  giovan  sì  qdomo ? 

1 20 

E tanto  più  che  fe’l  tenete  alquanto, 

Ogni  poco  di  tempo , ogni  momento  : 

Non  fu  giammai  folto  il  celefìe  manto 
Più  fortunato  fpofo  e più  contento  : 

Che  la  fùa  bella  T'tsbe  vien  intanto 
Per  dirgli  il  fuo  timore , e il  fuo  fp avento: 

Vuol  dirgli , ove  faggiffe , ove  fta  fiata , 

E come  dal  Leon  fi  fta  fai  vata  . 

1 21 

Il  mifer  difperato  3’  abbandona. 

Quando  noi  prende  alcun , nè  gli  è conte fo  ; 

E lafcia  ruinar  la  fùa  perfona 

Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  il  pefo . 

L‘  ignuda  fpada  fùa  pungente  e buona , 

Ch  ogn’  altro  avria  più  volentieri  offefo  , 

Non  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto , 

E paffa  al  fùo  Signor  la  vefle , e il  petto . 

in 

Come  fe  danno  ad  una  valle  un  fonte 
Acque,  che  vengan  chiufe  in  un  condotto. 

Che  in  abbondanza  calan  giù  d’ un  monte, 

S' un  poco , ov * è più  baffo  , il  piombo  è rotto  , 
Manda  in  fu  t acqua , e fa  ch  in  aria  monte 
La  canna , che  forata  ha  più  di  f otto  , 

Che  r onda , che  in  già  preme , e vien  contraria , 
Fa  ch  al  del  s alja  , e flride , e rompe  f aria . 
Tom.  II,  £ 
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Arborei  foerùs  afpergine  ca-dis  in  atram  iaj' 

Vertuntur  faciem  : nudeiactaque  fanguine  radix 
Puniceo  tingit  pendentia  mora  colore  . 

Ecce  metu  nondum  polito , ne  fallat  amantem  , 

Ula  redit  , juven&mque  ocolis  , animoque  requirit  : 
Quantaque  vitarit  narrare  perkula  geilit.  130 
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Così  del  molto  fanguc , che  fi  mojje 
Per  voler  ajutar  le  parti  ofjefc  , 

Quando  il  mijero  amante  (i  percoffe , 

Quel  t che  corfe  al  j occorfo  , tanto  afeejc  , 

Che  fece  quelle  gelfe  tutte  rojfe , 

Ch’  alt  arbor  te/limonio  erano  appefe  ; 

£ ’l  piè  tanto  di  lui  venne  a cibar  fé , 

Che  fempre  i frutti  poi  di  fangue  fparfe , 

1 24 

Senf  aver  ben  lafciata  la  paura 
La  donna  vien  con  non  fteuro  piede , 

Ch’  ogni  penfiero  ha  po/lo , ed  ogni  cura 
Vi  non  mancar  della  promejfa  fede  : 

Giunge  vicino  al  fonte  , e raffigura 
L’  arbor  dove  ha  d'  andar  ,■  ma  quando  vede 
J frutti  bianchi  fuoi  d’  altro  colore , 

In  dubbio  Jla  di  non  pigliar  errore . 

I2> 

O fve murata  * e dove  ti  conduce 
Il  penfiet , eh’  hai  di  fèrvar  bene  il  patto 
Per  poter  con  t udir , e con  la  luce 
Contentar  anche  il  sì  cupido  tatto . 

Ahi , quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
La  Luna , confapevole  del  fatto , 

Che  Jpande  così  chiaro  il  fuo  fplendore 
Per  mo fratti  ’l  tuo  inganno , e il  tuo  dolore . 

1 26 

Tu  (peri  al  giugner  tuo , che  il  bello  afpetto 
Vebba  far  l occhio  tuo  contento  e lieto , 

Che  debba  il  parlar  dolce  e pien  d’ affetto 
Vare  all’  orecchio  il  cibo  conjueto  ; 

Speri  baciarlo , e prender  quel  diletto  , 

Che  non  potè  fi  prender  per  Y adrieto , 

E J 'peri  anco  trovar  paefi  eferni, 

E goderti  con  lui  poi  molti  verni . 
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Utque  locum  , & verfam  cognovit  in  arbore  for- 
mam  ; 

( Sic  facit  incertam  pomi  color)  ha:ret  an  harc  fit . 
Dum  dubitat  , tremebunda  videt  puifare  cruentum 
Membra  lolum  ; rerroque  pedem  tulit  : oraque  buxo 
Pallidiora  gerens  , exhorruit  acquoris  inftar  , 135 

^uod  fremit , exiguà  cum  fummum  ftringirur  aura . 
Sed  poftquara  remorata  fuos  cognovit  amoress 
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137 

Afa  tu  vorrefii  aver , quando  il  vedrai , 

Adi  (era  al  giugner  tuo  cieca  la  vi/la  : 

£ le  poche  parole,  eh’  udirai , 

Faran  P orecchia  tua  dolente  e trifla  : 

Quel  poco  tempo  morto  il  bacierai , 

Che  fia  col  corpo  tuo  P anima  mijla  ; 

E i verni  , che  farai  f èco  J oggiorno  , 

Non  foffriran , che  vegga  il  primo  giorno 

1 28 

Va  da  queir  arbor  mifera  difeofìo , 

Cerca  per  P orme  ove  il  Leon  s annida , 

Tanto,  che  trovi  dove  fla  nafeofìo , 

£ non  ti  curar  punto  , che  P uccida  : 

O nella  fronte  fa  cieca  più  toflo 
La  luce , che  1 alluma , e che  ti  guida  ; 

Mìfera  ad  ogni  mal  prima  1 inchina , 

Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruina. 

129 

Or  che  meglio  i frutti,  e P arbor  vede 
E che  non  fojfer  tai , pur  fi  rimembra , 

Scorge , che  la  vermiglia  terra  fiede 
Un , che  fi  muor  con  le  tremanti  membra  : 

Torna  pallida  e f morta  addietro  il  piede  , 

Tanto  eh’  un  bofjo  il  Juo  color  rafjembra  ; 

E pian  trema  al  principio  come  il  mare  t 
Cui  cominci  lieve  aura  a far  gonfiare. 

1 30 

Afa  poi  fe’l  vento  crefce  e P mar  tormenta 
Tantoché  tutto  il  rompa , apra  e confonda. 

Fa , che  il  fuo  duol  con  più  romor  fi  finta 
La  rotta  ed  agitata  e torbida  onda  : 

Così  poiché  la  donna  mai  contenta 

Vede , che  il  fuo  mal  crefce,  e foprabbonda * 

E r a figura  il  fuo  marito  fido. 

Fa  Jcntire  il  fuo  duol  con  maggior  grido . 

E iij 
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Percutit  indignos  claro  plangore  lacertos: 

Et  laniata  comas  , amplexaque  corpus  amatum  , 
Vulnera  fupplevit  lacrymis,  fletumque  cruori  140 
Mifcuit  ; &.  gelidis  in  vultibus  ofcula  figens  , 
Pyrame  , clamavit , quis  te  mihi  cafus  ademit  > 
Pyrame  , refponde  , tua  te  , cariflìme  , Thisbe 
Nominat  : exaudi  ; vultufque  attolle  jacentes  - 
Ad  nomen  Thisbes  oculos  jam  morte  gravatos  145 
Pyramus  erexit , visàque  recondidit  illà  . 

Q\i£  poftquam  veftemque  fuam  cognovit , & enfe 
Vidit  ebur  vacuum  ; Tua  te  manus , inquit , amor- 
que 

Perdidit , infelix:  eft  & mihi  fortis  in  unum 
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Sentir  fa  t alta  e dolorofa  voce  » 

E fi  batte  la  mun  , fi  batte  il  petto  ; 

Al  volto  (morto  , ai  capei  biondi  noce , 

E moftra  in  mille  modi  7 grande  affetto  ; 

Al  corpo  amato  poi  corje  veloce  , 

E t abbracciò  con  fuo  poco  diletto'. 

Sparfe  et  amaro  pianto  il  corpo  ejangue  t 
E temperò  col  lagrimare  il  J angue . 

132 

Bacia  più  volte  il  fuo  pallido  volto , 

E chiama  l' amor  fuo  più , che  può  forte  : 

Dolce  Piramo  mio,  chi  mi  t’ha  tolto ? 

Rtfpondi  alt  infelice  tua  confine  ; 

Chi  dalla  vita  tua  lo  fiame  ha  ( ciotto? 

Qual  fato , o qual  cagion  ti  diè  la  morte  ? 

Ri! pondi  a chi  tu  (di , che  tanto  l' ama  , 

Alla  tua  cara  Tisbe , che  ti  chiama . 
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Al  nome  dolce , alla  promeffa  fede 
Leva  Piramo  allora  i languidi  occhi  : 

E (ubito , che  lei  conofie , e vede , 

Par , che  dubbia  allegrerà  il  cor  gli  tocchi  ? 

E tal  forila  al  parlar  la  voglia  diede  , 

Che  diffe , che  la  vefle,  il  velo , e i fiocchi  ^ 

E t ornamento  fuo  di  (angue  tinto 
Con  t orme  del  Leon  t aveano  efl'uito . 

134 

Volea  più  diri  rna  la  (ita  mifer  alma 
Venuta  era  al  fuo  fine,  e fu  sformata. 

D'  abbandonar  la  (da  terreflre  filma  ; 

E la  moglie  infelice  e dijperata , 

Raddoppia  il  grido  » e b.itce  palma  a palma  ì 
E abbraccia  cosi  morto  , il  bacia  , e il  guata  ; 

E benché  il  molto  duol  molto  ìmpeiiffe 
Il  fuo  rotto  parlar , pur  così  diffe'. 

E iv 
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Hoc  manus  : eft  &.  amor  ; dabit  hic  in  vulnera  vi- 
res.  « . 

Perfequar  exftin&um  , letique  miferrima  dicar  1 5 1 
Caufla  comefque  tui  : quique  a me  morte  revelli 
Heu  fola  poteras , poteris  nec  morte  revelli  . 

Hoc  tamen  amborum  verbis  eftote  rogati, 

O multum  mileri  meus  illiufque  parentes  , 1 3 5 

Ut  , quos  certus  amor  , quos  hora  noviiììma  jun- 
xit , 

Componi  tumulo  non  invideatis  eodem  . 
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Se  le  mìe  fanguinofe  e tinte  vefli 
Del  non  mio  [angue  ti  toccar  sì  il  core. 

Perchè  me  morta  Piramo  credefli , 

Sebben  potevi  in  ciò  prender  errore  » 

Che  di  tua  mano  uccider  ti  volejìi , 

Per  dimoflrar  la  for^a  del  tuo  amore  : 

Che  farò  io , che  te , mio  ver  conforto , 

£ veggio , e tocco , e tengo  in  braccio  mòrto  ì 

136 

Io  già  non  veggo  una  macchiata  Jcor^a , 

Uè  mi  poffo  ingannar  d’ opinione  ; 

10  te , te  veggio  morto  , onde  mi  sforma 
Amor , la  tua  mori  empia  , ogni  ragione 

A mojìrar , che  il  mio  amor  non  ha  men  forza, 

E che  non  è di  meno  perfezione  ; 

£ (e  tu  fojli  in  te  per  me  tant  empio , 

Che  debbo  io  far  per  te  con  queflo  efempio  ? 

137 

E fi  togliefli  al  bel  fimbiante  umano 
Con  cor  viril  la  viva  immago  e bella , 

Siccome  piacque  al  cafo  orrendo  e frano , 

Che  t ordinò  la  tua  maligna  J Iella  : 

Amor  darà  tal  for^a  a quefìa  mano, 

Sebben  fono  una  tenera  donzella  , 

Che  chiamata  farò  per  Y avvenire 
E compagna , e cagion  del  tuo  morire  • 

138 

£ dove  morte  fol  pria  potea  fare , 

Che  non  t uniffe  il  tuo  bel  corpo  al  mio: 

Morte  non  ci  potrà  più  fi parare , 

Poich’  ogni  ragion  vuol , che  mora  a neh'  io  ; 

V ogliate , o Padri  mifiri , accettare 

11  noflro  ragionevole  defio  : 

Che  quei,  che  amor  congiunfe , e Y ulti  ni  ora , 

Con  giunga  infieme  un  Jol  fi pelerò  ancora. 
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At  tu  , qua:  ramis  arbor  miserabile  corpus 
Nunc  tegis  unius , inox  es  tedura  duorum  ; 

Signa  tene  cacdis:  pullofque  , & ludibus  aptos  i6q 
Semper  habe  foctus  gemini  monumenta  cruoris . 
Dixit  : & aptato  pedus  mucrone  fub  imum 
Incubuit  ferro  » quod  adirne  a carde  tepebat . 
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Tu , che  co  rami  tuoi , bramato  legno , 

Coprì  ora  un  morto , e dei  coprirne  due , 
òom>  cai  doppio  già , ma  van  difegno 
Di  goder  ambo,  e non  di  morir  fue  y 
Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fegno  ; 

Tingi  tutte  di  duol  le  gelfe  tue: 

Fa  lor  del  nojlro  J àngue  ofcuro  il  manto  , 

Ch'  altro  non  voglia  dir , che  doglia  e pianto . 

140 

Ma  perchè  tanto  indugia , che  non  abbia 
Di  morir  voglia , any  la  morte  fchive  : 

Dà  i baci  eflremi  alle  defunte  labbia, 

Che  tanto  amato  avea  di  baciar  vive  : 

Afa  r acciar  dalla  fanguigna  fabbia , 

E pria  che  del  veder  le  luci  prive , 

Dice  qucfle  parole  , e tien  ben  mente 
Alla  jpada  omicida , ed  innocente: 

141 

Deh , poich’  oggi  la  mia  crudel  fortuna 
In  vece  cT  ogni  ben , d' ogni  dolcetta, 

Contro  me  difperata  inftcme  aduna 
Quanto  fu  mai  nel  mondo  iray  ed  afprcfta; 

Terfo  e lucido  acciar  mia  vifla  imbruna , 

E il  mio  flame  virai  fubito  fpe*\a  ; 

E in  vece  delt  ufata  crudeltate 
Nell’  uccidermi  toflo  ufi  pietate . 

142 

Sopra  il  pungente  acciar  cader  fi  laffa , 

Che  forfè  fuo  mal  grado  il  petto  offende  » 

E tanto  il  pefo  in  giù  la  donna  abbuffa  , 

Che  giugne  al  caro  fpofo , e in  braccio  il  prende  • 
Un  pregrin  non  lunge  in  tanto  paffa , 

E il  pianger  della  donna  a cafo  intende: 

E il  piede  a quel  gridar  dri^a , e il  penfero , 

Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero. 
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Vota  tamen  tetigère  Deos , tetigére  parentes  ; 

Nana  color  in  pomo  eft  , ubi  permaturuit , ater  : 
Quodque  rogis  iupereft , una  requiefcit  in  urna . i64 
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Tanto  dì  vivo  a Tisbe  era  rimafò  , 

Che  potè  far  , che  il  peregrin  fapeffe 
Di  loro  amanti  il  dolorofo  cajò  ; 

£ lui  pregò  eh'  a i lor  Padri  il  dicejfe  . 

A lei  del  viver  fuo  giunta  all'  occafo 
Quelle  grafie , che  volle > il  del  conce (fé: 

Àio  fra  il  frutto  al  rnantel , quando  è maturo , 
Quel  fangue , e quel  color  funebre , e feuro . 


144 

Quel  mìferabìl  fin  s udì  per  tutto  ; 

P affando  andò  in  quefl’  orecchia , e in  quella  : 
Occhio  non  fu  che  rimaneffe  afeiutto  : 

Pianfe  ognun  la  lor  forte  acerba  e fella . 

Con  lagrime  i lor  Padri,  e amaro  lutto 
Collocaro  il  garzone , e la  donzella 
Jn  un  comun  Jepolcro  ; e ricchi  marmi 
Per  d!  accordo  Jegnar  di  quefì  carmi  : 


145 

Qui  flan  P tramo,  e Tisbe  : amanfi>  e danno 
Ordine  d' ire  al  fontei  ella  s'invia. 

Viene  in  Leon  : fugg  ella , e lafcia  il  panno  ; 

L' infanguigna  il  Leon  ; beve , e va  via. 

Le  vefli  uccider  poi  P amante  fanno , 

OncC  ella  apre  al  morir  V iflejf a via  » 

E quando  P una  , e l'  altra  alma  fi  fvelfe  , 
Tinfer  del  fangue  lor  le  bianche  gelfe . 

146 

Così  contava  Alcitoe  ; e in  tal  maniera 
E amor  dipinfe , e le  bellette'  conte. 

Ed  ogni  lor  miferia  così  intera , 

E con  parole  sì  veraci  e pronte , 

Ch’ogni  donna  sformò,  che  ad  udir  era t 
A far  degli  occhi  lagrimofa  fontei 
E tutto  fe  con  sì  pietofo  affetto , 

Che  nel  lor  lagrimar  travar  dilette. 
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Defierat  : mediumque  fuit  breve  tempus  ; & orfa 
ed 

Dicere  Leuconoe  : vocem  tenuére  forores . 


Fab.  ITI.  Arg.  Leiicotboe  . Antequam 
tiarret,quemaJmodum  Leucotboc  in 
arborem  tbwit  f’itric  convtrja  , et- 
ponit  adulteriti m Martit  c rim  Pene- 
re  . Sol  tnim  Martem  olim  curo  Pe- 
nare coeuntem  Pulcino  ejus  marito 
indicavi  , qui  indignatiti  , reti- 
bue  temi  ffinit  cubile  cireumde- 
dir  , quib-.it  coeuntem  Martem 
tum  Peie-e  ita  implicuit  , ut 
nullo  piììo  di'jungi  puffi nt . l’a- 
le facto  demJe  cubiculo  emnitim 
Deorum  oculit  fpeBanJoi  fuk te- 
de , q-tt  re  Pmur  indipna-a  Soli 
Ltucoittoes  amjrcm  immijit  s qui 


ttt  commodiut  ea  potiretur , fe  in 
matrit  Eur/nomei  figuram  con- 
vertii. Cum  vero  Orcb  tmut  pater 
eam  vitiatam  effe  indicio  CI} ti* 
Solit  amie * cognoviffet  , ipfam 
defodit  in  terram . Sol  vero  ami- 
cam  miferatut  , eam  in  tburit 
arboreti t commutavi r . 
t6 8 Isucotboe  . Cantabr.  Bemegg. 
Sp.renfis , Thuan.  pri.  Reg.  pri. 
Gronov.  Arondel.  aliique  nonnulli 
Leuconof  : re£ie,  ut  monuimus  jatn 
fupra  ; de  Leucothoe  Leoronoen 
paulo  poft  narrantem  audieruua  . 
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Conchiufa  cK  ebbe  Alcitoe  la  novella , 

Duvea  parlar  Leucotoe , che  cuciva , 

E della  ter^a  era  maggior  Jorella , 
iT  /zo/7  men  della  prima  accorta  e viva  ; 

E lavorava  una  camicia  bella  , 

E nel  collar , eh’  allor  di  feta  ordiva , 

Tingea  di  color  verdi,  bianchì , £ razza 
cedri  un  vago  fregio , e melaranci . 

140 

C0/7  un  fpillo  in  baffa  fede  off  fa 

Sopra  un  picciol  guanciale  eh'  ha  in  jen  , conficca 
Vn  capo  del  collar,  ch'ella  divi  fa , 

Eoi  la  finiflra  all’  alto  capo  appicca  ; 

Secondo  l occhio  poi  la  de  fra  avvi  fa  , 

E ago  con  diligenza  appunta , e ficca  , 

Lo  jpinge  poi  che  /’  ha  giufio  appuntata 
Col  dito  lungo  di  metallo  armato . 

14  9 

Quanto  può  te  l anello  innanzi  il  caccia  , 

/ primi  diti  poi , prefa  la  punta , 

La  feofian  dal  collar  tantoché  V accia 
In  quel  bel  fregio  ad  aver  parte  è giuntai 
Tien  fempre  in  quel  lavor  ferma  la  faccia, 

E gli  occhi  ancor , mentre  che  l ago  appunta  : 

Ala  nel  tirar  del  fil  talvolta  mira , 

E fenja  il  vijo  afar  le  luci  gira . 

150 

Quando  lago  la  punta , ove  defla. 

Più  por  non  può , che  l accia  è troppo  corta , 

Con  le  forbici  taglia,  e getta  via 
La  parte , che  riman , la  mano  accorta  ; 

Allor  dal  fregio  il  volto  afa  e dijvia  : 

E V occupata  vifla  fi  conforta  ; 

Prende  il  collo  vigor , vigore  il  vifo , 

Che  non  fia  come  pria  chinato,  e fifo . 
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Hunc  quoque , fiderei  qui  temperat  omnia  luce  , 
Cepit  amor  Solem . Solis  refereraus  amores  . 170 
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Al  gomìtolo  poi  la  fitta  lolle , 

E r aglina  eoi  denti , e con  le  dita  : 

E via  le  tronca  il  pel  debile  e molle  ; 

E poiché  l’ ha  ben  torta,  e bene  unita , 

La  cruna  alt  occhio  l’  una  mano  ejlolle  t 
Ed  ella  F altra  a porvi  il  filo  invita . 

S’  affi  fa  l' occhio  , e v ha  la  man  sì  pronta , 

Che  neir  angufla  cruna  al  primo  affronta  . 

152 

Co'  primi  diti  poi  la  punta  prende 
Dell’  acciar  che  già  domina  la  cruna  ; 

Tira  il  fìl  dentro  alquanto  , e l’  occhio  intende  » 

E con  proporzione  infieme  aduna 

Fior  , fronde  e frutti  ; e così  ben  gli  fiende , 

Che  non  manca  il  difigno  in  parte  alcuna  ; 

Nè  fla  dì  variar  l' accìe , e i colori, 

Secondo  fon  le  foglie , i frutti , e i fiori . 

Sebben  con  tanto  fiudio , e con  tant'  arte 
Ha  nel  cucir  la  mente  » e gli  occhi  intenti  : 

Non  vuol  punto  mancar  della  fisa  parte 
Di  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti  ; 

E con  tal  fenno  il  fuo  tempo  comparte, 

Che  fa  fentir  quefli  fòavi  accenti , 

Con  1’  ornamento  , eh'  appartienfi  a loro , 

Sen^a  che  tolga  all’  ago  il  fuo  lavoro . 

I 54- 

Di  Venere  la  face  è tanto  ardente , 

Che  non  folo  i mortali  in  terra  offe  fé. 

Ma  i più  fublimi  Dei  nel  del  fòvente 
Con  le  fue  fiamme  gravemente  accefe  ; 

E 7 biondo  illuflre  Dio , e che  a varia  gente 
Fa  vario  il  clima , l’ anno  y il  giorno , e il  mefe , 
Fiu  volte  accefo  dal  fuo  vivo  ardore 
Provò  il  dolce , e l’  amor , che  porge  Amore . 

Tom.  II.  F 


Digitized  by  Google 


Ovioii  Nasoni* 

Primus  adulterimi!  Venerò  cum  Marte  putatur 
Hic  vidifle  Deus . videt  hic  Deus  omnia  primus  » 
Indoluit  fado  : Junonigena'que  marito 
Furta  tori  » turtique  locum  inonftravit  ; at  illi 
Et  mens , & quod  opus  fabrìlis  destra  tenebat  9 i7i 
Excidit  : extemplo  graciles  ex  arre  catenas , 
Retiaque  » 5c  laqueos , quaì  lumina  tallere  po(Tmt  * 
Elimat  j non  illud  opus  tenuìflìma  vincane 
Stamina  > non  fummo  qua;  pendec  aranea  tigno  . 
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N*rr*t«  Nonni»  $.  x Dionyl.  15.  Jove  fuicepic  . 
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Fra  quante  dello  Dio , l’ auree  cui  chiome 
Danno  il  giorno  a’  mortali , arjer  giammai , 

Una  eh'  ebbe , com  io , Leucotoe  nome 
Rendè  più  caldi  i fuoi  cocenti  rat  ; 

E voglio  raccontarvi  e dove,  e come, 

E d’ ambi  gl"  infortuni , i pianti , e i guai  , 

Ferchè  fdegnojf  Venere , onde  nacque  , 

Che  fece,  che  colei  tanto  gli  piacque . 

156 

Il  primo  fu  che  l' adulterio  feorfe  , 

Che  Venere  fe  già  con  Marte , il  Sole  : 

Nè  maraviglia  è,  s' ei  prìmier  s accorfe , 

Poiché  primo  ogni  co  fa  ei  veder  fòle. 

Di  pale  farlo , o no  , fio.  un  pe\\o  in  forfè , 

Poi  feguane  che  può  , feoprire  il  vuole  : 

Non  può  foffrir , che  fa  C autor  del  giorno 
Al  fabbro  degli  Dei  tal  fatto  forno  . 

157 

Sen^a  punto  indugiar  trova  Vulcano  , 

E gli  palefa  il  fallo  della  moglie , 

E quei  diventa  in  un  momento  infuno  : 

Tanta  gran  gelo  fa  nel  petto  accoglie. 

Tofo  al  dotto  martel  porge  la  mano  , 

E ogni  lima , ogni  i frumento  toglie  , 

Che  per  fare  uno  ingegno  gli  bijogna  , 

Per  far  che  Jappia  ognun  la  Jua  vergogna . 

158 

Fa  che  con  rame , e ferro  un  liquor  bolle , 

Che  forma  una  mi  fura  a lui  fe  creta , 

E tal  rete  ne  fa  fonile  e molle. 

Che  più  non  fi  potria , fe  foffe  fra  : 

Agli  fami  d' Aranne  il  pregio  tolle , 

Ad  ogni  occhio  il  fuo  fi  di  veder  vieta; 

Dove  il  Sol  gli  moflrò , corre,  e la  tende 
In  gufa,  eli  occhio  alcun  non  la  comprende . . 

F ij 
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Ucqué  leves  tacìus . momentaque  parva  fequantur 
Eitìcit  : Se  leito  circùmdata  collocat  apte  . i 8 1 
Ut  venere  torum  conjux  & àdulrer  in  unum  ; 
Arte  viri , vinclifque  nova  ratione  paratis  , 

In  meJiis  ambo  deprenfi  amplexibus  hacrent . 

Le  inni  us  extemplo  valvas  patefecit  eburnas  : 1 8 $ 

Admiiitquè  Deos . llli  jacuère  ligati 

Turpiter  ; atque  aliquis  de  Dis  nón  triilibus  optet 

Sic  fieri  turpis  . Superi  risère  : diuque 

Mac  tuie  in  toro  nodifima  fabula  calo . 


»àj.  Lemniut . Vuleanus , qui  duni 
matrij  ausilio  occurreret  adver- 
ius  Jovera  , piQtm  rtiìf , ut  ipfe 
narrar  Iliad.  «.  precipitala  a lo- 
Ve  de  caffo,  iA  Lemnum  decidir  , 
ubi  eum  Sinties  exceperunt  • 
lg7-  Oe  Dlt  non  triflibu!  . Poèta 
in  li b.  a Art.  amat.  hanc  fab.e- 
Rganter  & graphice  reperir  . Hit 
a,t  r»y«wr  in  nrr , for tifine 
Msvart , St  ufi  fant  antri , vin- 
cult  trsntfer  t tit . 
l8?-_  K iyìp  À-yptl'trtt  *«< 

V f f‘#-  opti popt  '„  Tir  o pìpn 
•Ttryn^rai,  inquit  Lue. 
«bel.  de  A Urologia . rgnea  Marti* 


ftella  fieni (icat  caìorem.  Veneri» 
aurem  ftella  humorem  tempera» 
rum;  ex  horum  conjunffionecou- 
ftat  generarlo  : quos  Sol  afpe£ht 
fuo  elicit  deregirque  , Vulcani  im- 
roodìcus  calor  impedit,  Neptunus, 
ut  habet  Homerus  8.  OdyflT.  li- 
gatos  fol*it:  aqua  feilieer  extin- 
guir  calorem  ; fymmetria  bine 
l’Iiyfica . Arnob.  vero  lib.  y.  ad 
mores  refert.  Quod  in  adulterio 
dicitis  Marrem  & Venerem  Vul- 
cani effe  circumretitoa  arre  •,  cu- 
piditatem  dicitit  atque  iram  vi 
preffas  confilioqae  rationis . Vide  ■ 
Cai.  Rhodig.  I.  18.  6. 
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Non  vuol,  come  un  nel  letto  a poner  yaffe t 
Che  la  rete  , che  v è , fubìto  fi cocchi , 

Che  prenderebbe  quel,  che  pria  ventraie; 

Ma  vuol , eh'  ad  ambedue  la  forte  tocchi  : 

£ però  un  fil  vi  pon  , che  in  parte  flaffe , 

Che  forerà  è , fè  due  fon , che  il  fi  fi  tocchi  f 
Dappoi  s' afeonde , e quindi  non  fi  parte  y 
Che  vede  la  infedel  confonc  e Marte . 

jóo 

Or  mentre  ha  in  colmo  il  fuo  contento  il  tatto 
Che  di  due  corpi  varj  un  fol  ne  forma  y 
E fonde  il  refpirar  penofo , e rei  no 
Quel  fangue  , che  pur  pria  cangiò  la  forma , 

È il  piacer  rende  l'  uom  sì  [lupe fatto  % 

Che  travolge  le  luci  e par  che  dorma  ; 

Jn  così  dolce  lotta  il  fil  fi  tocca , 

£ f inganno  che  v è fubìto  fiocca . 

161 

Nel  fommo  gioire , c del  diletto 
E uno  e /'  altro  improwifo  al  laccio  è colto  ; 

E C uno  , e f altra  fila  congiunto  y < fretto  , 

Al  ir  abilmente  in  quella  rete  avvolto: 

Tien  y nè  mover  fi  può , petto  con  petto  y 
S’  affronta  , e fermo  Jla  volto  con  volto , 

Come  ciajcun , che  s’  ama  , in  quello  flato 
Nel  fuo  maggior  piacer  tienfi  abbracciata , 

162 

Lo  f ciocco  fabbro  allora  aprì  le  porte  , 

E gli  Dei  tutti  a veder  fe  venire y 
Che  rifer  sì , che  la  cetefìe  corte 
Non  ebbe  per  un  tempo  altro  che  dirp  : 

E vi  fu  più  cC  un  Dio  giovane  e forte , 

Che  dell  ignuda  Dea  venne  in  defire  ; 

Nè  cu  re  ria  ( purché  le  foffe  in  braccio  ) 

£y  effer  colto  da  tutù  in  quell'  impaccio , 

F iy 
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Exigit  indicii  memorem  Cythereia  poenam  : 150 
Inque  vices  illum  , tedos  qui  laifìt  amores  , 

La:dit  amore  pari  ; quid  nunc  , Hyperione  nate , 


\ 


1 


/ 

t$z.  ìif  per  ione  fitte  . Sol  Hyperio-  qne  Sol  ìpfe  & Hf  periati  nomine 

nis  Titznis  ex  Thia,  ur  Icribir  patris  interdum  a poctis  vocatur  . 

HeCodus  . Unde  HfperimiJci  quo- 
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Scoperto  eh’  ha  la  fua  vergogna , e T artp 
Quel  Dio , eh'  ad  ogni  fuo  paffo  s inchina  f 
Mojìra  il  nodo  a Mercurio , e poi  /i  pane  t 
E toma  zoppicando  alla  fucina , 

Aon  vuol  trovar  fi  al  dislegar  di  Marte  , 

Che  non  gli  adoppi  il  piè,  che  ben  cammina ; 

Ma  fe  crede  oltraggiarlo  in  Mongibello , 

Proverà  quanto  peja  il  fuo  martello  » 

164 

A preghi  cT  ambedue  Mercurio  fciolfè. 

Jl  ben  dijpofìo  Dio , la  bella  Dea , 

E gran  piacer  di  lei  toccando  colfe  y 
Mentre  la  rete  intorno  (e  (volge a: 

Ella  vergogn  ave  a , pur  gli  occhi  volfe  ; 

E al  guardo  , ed  al  toccar  , eh'  egli  [acca , 

S’  accorje  ( e piacer  n ebbe  ) del  de  fio 
Chi  era  nato  di  lei  nell"  altro  Dio , 

»65 

All’  intricato  Dio  par  di  far  troppo , 

Ma  non  a qutly  che  fc toglie , tocca , e vede  ; 

Ed  appena  fu  JcioltQ  il  ru  bli  groppo , 

Che  /'  armigero  Dio  trovoff  in  piede  ; 

Si  gina  un  manto  intorno  , e cerca  il  \oppo , 

Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede  ; 

Ma  Giove  con  bel  modo  il  jece  accorto , 

Che  il  marito  di  lei  non  ave  a torto , 

J66 

Al  nipote  <f  Atlante  in  quella  fefa , 

( Oltre  al  doppio  piacer , che  ne  riporta ) 

Quel  sì  ben  lavorato  ingegno  te  (la, 

E tutto  lieto  al  fuo  palazzo  il  porta  : 

La  Dea  fi  mette  Jubuo  una  ve  fa , 

Ed  e/ce  a capo  chin  fuor  della  porta  , 

E ne  fa  ( sì  gran  tojco  F avvelena) 

Al  Jormator  del  dì  portar  la  pena , 

F iv 
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Forma  , calorque  tibi  , radiatacene  lumina  profunt  I 
Nempe  tuis  olirne#  qui  terra#  ignibus  uri# , 


193-  Form * fvltrtue  liti?  Color  que  primus  Media  US  & Noiicus  , quod 
irquentia  videntur  eoo  funi  are. 
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Rejlò  sì  vergogno  fa  e fconfolata 
La  colta  in  fallo  di  Vulcan  con  forte , 

Che  flè  più  dì  romita  e ritirata , 

E non  ardì  di  comparire  in  corte  : 

Si  fa  tutta  confu  fa  e travagliata , 

Poiché  gli  Dei  patir  non  poffon  morte  ; 

Nè  /dt,  che  mal  può  far  fi  al  folar  raggio , 

Che  la  vendetta  fuperi  l'oltraggio . 

168 

Reffe  già  d’ Achemenia  un  Re  poffcnte 
Le  città  fortunate , Orcamo , padre 
D'  una , che  mai  non  n ebbe  /’  Oriente 
Di  sì  vive  beitele  e sì  leggiadre  : 

Prima  tutte  avanzò  la  fua  parente  ; 

Ma  quanto  ogni  altra  Juperò  la  madre  » 

Tanto  ella  fu  poi  vinta  dalla  figlia 
Ne lt  effer  bella  oltre  ogni  meraviglia» 

169 

Per  più  opportuna  lei  f irata  Dea% 

Che  debba  il  Sole  amar y fceglie  fra  cento  ; 

Perchè  dopo  la  fua  fortuna  rea 
Senta  più  paffione , e più  tormento  : 

Che  per  la  legge  peffima  Sabea 
E'  for-^a,  che  ne  ref  i mal  contento , 

S’ egli  vorrà  da  lei  quel , perchè  s’  ama , 

E poi  fi  fcopra  il  fallo  della  dama . 

170  • 

La  Dea  tutte  le  grafie  infieme  accoglie , 

Tutte  le  laggiadrie , tutti  gli  onori  % 

E fe  ne  va  con  non  vedute  fpoglie 
Al  felice  paefe  degli  odori , 

E giugne , ed  opportuno  il  tempo  coglie , 

Ch’  ella , Leucotoe  detta , ufeiva  fuori 
Del  fuo  fuperbo  e regale  edificio , 

Per  gire  a venerare  il  facro  ufi  fio . 
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Come  vede'  la  Dea , che  il  Sol  percote 
A cafo  alla  donzella  il  vago  vi/o, 

Dà  quelle  grafie  a lei,  che  dar  le  puote , 

Le  fa  venujlo  il  volto , e dolce  il  ri/o; 

A (frena  egli  i defrter , ferma  le  rote , 

E tien  il  lume  in  lei  ben  fermo  e fifo  ; 

E non  fi  parte  il  mi/er  di  quel  loco , 

Che  infiamma  il  corpo  /uo  d!  un  altro  foco . 

172 

Non  gli  (ovvie n , che  fé  più  quivi  éi  bada, 

Più  di  quel , che  convicn  fa  lungo  il  giorno; 

Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada , 

Che  ferma  il  carro , e mira  il  vi/o  adorno  ; 

E mentre  andò  la  donna  per  la  fi rada , 

L' accompagnò  coi  raggi  d‘  ogni  intorno  : 

E poiché  dentro  al  tempio  fi  raccolfe  , 

Per  le  feneflre  a lei  le  luci  vulfe . 

1 73 

Con  quella  dignità  , che  fi  richiede 
Ad  una  figlia  regia , s inginocchia  : 

Baciò  una  ferva  un  libro , e poi  gliel  diede  , 

Le  ciglia  riverente , e le  ginocchia; 

Intanto , con  qual  cor , con  quanta  fede 
Manda  i fuoi  prieghi  al  cielo , il  Sole  adocchia , 

E porta  grande  invìdia  al  [omino  Giove , 

Al  quale  i prieghi  fuoi  diriga , e move . 

174 

Ave  a la  donna  all'  A afro  il  vifo  volto , 

Secondo  richiedea  l’  appoflo  altare  ; 

E il  Sole  il  Cancro  avea  fu’l  carro  tolto , 

Con  cui  non  molti  dì  dovea  girare  : 

Nè  a Favonio  avea  ancor  percoffo  il  volto 
Per  dritto  fi,  ch'egli  era  in  fui  levare  ; 

Perchè  in  quella  flagìon  , quando  appariva 
Ver  Borea , fuor  dell'  O rimonte  u/ctva . 
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Per  lì  balconi  adunque  alt  Euro  oppa  (li  y 
Nel  tempio  il  Sol  Jpargea  raggi  dìverfi , 

Pingendo  i balcon  fretti  e mal  dijpofii , 

Che  v entravano  ancor  troppo  traverfi . 

Gli  omeri  ornati , e i crin  vaghi , e componi 
Il  raggio  nelt  entrar  può  fol  goderjì  : 

Ma  poiché  pajfa  il  muro , e ri  per  cote 
Gode  i dolci  occhi  , t le  vermiglie  gote  . 

176 

Che  fe  per  linea  retta  il  Sol  s’  accorge  t 
Fa  per  quelli  balconi  a lei  paffaggio , 

Del  leggiadro  profil , eh'  in  lei  fi.  feorge  * 

Gode  a per  dritto  fil  V ac  cefo  raggio , 

Tofto  ai  deflrier  più  lunga  briglia  porge  , 

E gli  sferra  con  fiudio  a quel  viaggio  : 

E mentre  ei  s alfa , e goder  meglio  (pera , 

S’  abbuffa  il  raggio , e fa  più  larga  (pera . 

177 

Come  a quel  punto  fa  laurea  fua  rota , 

Dov  Euro  ver  Favonio  il  vento  sbocca  » 

Gode  il  profilo  , e la  finiflra  gota 
Con  gran  contento  fuo  le  palpa,  e tocca: 

Ella  eh'  attenta  fiavafii  e divota  , 

Col  cor  Giove  adorando,  e con  la  bocca , 

Alla  fpia  ri  faldata  di  Vulcano 
Oppofe  il  velo , e la  finiflra  titano . 

17S 

L' abbarbagliato  amante  allor  fi  crede  , 

Ch'  ella  il  cerchi  privar  della  fua  vifla  * 

Perchè  non  l’  ami , poiché  la  concede 
A più  (C  un  bel  garfon , eh’  allor  t acqaifla } 

£ quanto  meglio  ornati  amanti  vede , 

Tanto  maggior  fofpetto  il  cor  gli  a t tri  fi  a ; 

E per  troppo  dolor  le  luci  abbuffa  , 

Onde  la  (pera  fua  fplcnde  più  buffa , 
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Mentre  più  £ un  ornato  e ben  difpofio 
Cojìretto  il  caldo  cor  gli  tien  col  gelo  , 

E che  ’l  bel  vifo  fuo  gli  tien  najcojlo 
La  donna  con  la  man  finifira , e’I  velo  , 

Vede  un  balcone  a'  fuoi  bei  lumi  oppojìo , 

Che  guarda  ov  et  più  s'al^a  a me\\o  il  cielo , 

Fa  più  ratto  a’  dejlrier  batter  le  piume 
Per  giugnervi , e fcontrar  lume  con  lume . 

180 

Dove  vuol  camparir  sì  chiaro  e adorno , 

Di  così  ìllufiri  fpoglie  e così  rare , ■ 

Che  vedrà , che  di  quei , eh'  ella  ha  d’ intorno , 

Alcun  non  v ha , chi  a lui  pojfa  ejfer  pare  : 

Or  mentre  i dejlrier  punge  al  me~jo  giorno 
Per  meglio  il  fuo  fplendor  quindi  mirare , 

Nel  tempio  fempre  qualche  raggio  invia. 

Che  quel , ch’ivi  fi  fa,  riguarda  , e [pia, 

18 1 

Tofio  ch’ha  dato  al  fiero  officio  fine 
Il  riccamente  ornato  ficerdote  , 

Leva  Leucotoe  le  ginocchia  chine , 

Con  le  donzelle  fi  e fide  e divote: 

Quel  libro,  che  le  co  fi  alte  e divine 
Difiopre  agli  occhi  altrui  con  ricche  note  f 
Ad  una  dà , che  con  l’ inchin  l’ onora , 

Il  prende , e 7 bacia , e poi  s' inchina  ancora  . 

182 

Appena  ha  per  partir  fi  aliato  il  piede 
Dal  tempio , ove  adorò  la  bella  figlia , 

Che  più  d’ un  filar  raggio , che  la  vede  t 
N’  avvi fa  il  Sole,  ed  ei  ritien  la  briglia . 

Al  regai  tetto  fuo  la  donna  rìede 
Con  onorata  e fplendida  famiglia  : 

Il  caldo  Dio  , che  di  goderla  intende  , 

Con  nille  intorno  a lei  raggi  rifplende . 
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La  porta  incontra  a Noto  « e 7 regio  Cfauftro 
Guarda,  ella  va  verfo  Settentrione; 

£’l  Sol  fa  gir , che  jìa  fra  r Euro,  e T Aujlro , 
L ombre  fra  t Occidente , e t Aquilone  : 

La  J pera  allor , che  vien  dal  folar  plaujlro , 

La  deflra  guancia  a vagheggiar  fi  pone  ; 

Ma  perchè  troppo  amor  l’  ha  fatta  ardente, 

S' oppon  la  defìra , e 7 velo , e no'l  confente . 

184 

Troppo  gran  gelofia  gli  entra  nel  petto. 
Quando  di  nuovo  oppon  la 
E che  concede  il  Juo  divin 
A quei,  che  a lei  da  man 
E tutto  pien  d invidia , e di  Jof petto 
Fa  lor  quel , che  far  puote  > oltraggio  e danno 
E come  alcun  di  lor  mirarla  ardifit , 

Gli  dà  i raggi  negli  occhi,  e l' impedì fce . 

Mai  non  la  perde  <T  occhio  ovunque  vada, 

E non  fi  cura  più  d'  andar  sì  forte  : 

Giugne  Leucotoe  in  capo  della  (ìrada , 

E già  preme  co’  piè  le  regie  porte . 

Il  Sol  più  col  penfier  di  fuor  non  bada , 

Ma  1’  attende  a man  manca  entro  la  corte  ; 

E poiché  il  tetto  a lei  grat'  ombra  porge , 

Sempre  ha  qualche  fpiraglio  onde  la  forge • 

186 

Accefo  Sol , che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  quante  le  cofe  abbruci,  e cuoci. 

Or  f i bruciato , ed  ardi  parimente , 

Ed  a te , ed  a noi  più  caldo  nuoci  : 

Aon  vuoi , fi  fermi  in  lei  l occhio , e la  mente , 
Che  i tuoi  volin  deflrier  tanto  veloci; 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco , 

Jnfammi  il  giorno  a noi  di  doppio  foco . 

Tom.  li.  G 


mano , e il  panno  r 
afpetto 


afp 

finì 


ìnifira  vanno  : 
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Diligi?  hanc  unam  : nec  te  Clynieneque , Rhodof- 
que  , , 

Nec  tenet  JExx  genitrix  pulcheriiraa  Circes,  205 


104.  Cl y mentane . Mater  Phaefhon- 
tis,  de  qua  lib.  1 Se.  z.  Rbodof- 
tfic.  Kepruni  & Veneri*  fili»  fin- 
gitur,  Phcebo  intime,  adamata, 
è qua  feptem  jjenuir  filio»,  qu* 
nomen  dedit  infoi*  C.irpathii  pe- 
lagi , qu*  & Photba  dile£l*  dici* 
tur,  quia  nuli*  e il  die*  tam  nu- 
biU  m qua  Sol  non  cernitur  , 
quod  iili  eum  Alexandria  & Syra- 
cufis  commune  ; vd  quod  haec 


Infula  paludibu*  quondam  burnì* 
da  folis  calore  arida  fafta  fic  & 
fertili*,  ut  baber  Diodorut  Sic. 
lib.  6.  de  Rhodo  infili.  Horatio 
dicirur  clara,  id  eli,  Solis  radiis, 
urbibus  , portubui  , tempio  & 
CoiofTo  Solis  : vide  Comment.  in 
od.  7.  Pindiri. 

aoj.  ÌEjtx  . Perfa  marer  Circes  , 
JEmx  difbe  ab  Sa,  opp.  Colcho- 

rum . 
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Se  a menfa  /lede , o pur  parla , e difcorre , 

0 paffa  il  tempo  in  qual/ivoglia  gufa , 

Sempre  un  raggio  folar  là  dentro  corre  , 

E di  quel , cA’  ella  , il  Sole  avvifa  : 

Quell'  occhio  , il  qual  do v ria  per  tutto  porre , 

Tutto  in  un  luogo  il  caldo  amante  affifi  : 

L occhio  > che  riguardar  debbe  ogni  parte , 

Dal  bel  vifi  di  lei  giammai  non  parte. 

188 

Quelle  ore  sì  nojofe , e tanto  ardenti 
Quando  percote  a Borea  il  Sol  la  fronte , 

Ch’  ardon  di  caldo  il  cielo  / e gli  elementi , 

E che  all  ombra  d’  un  arbore , 0 d' un  monte 
Fan  che  il  paflor  fi  po/i , e s'  addormenti , 
Rimembrano  l incendio  di  Fetonte  , 

E ne  janno  i mortai  qualche  bisbiglio , 

Ch  auriga  fa  qualche  inefperto  figlio . 

1 8p 

Ne  (fan  per  gran  negozio  che  s* av effe 
Seguire  o/ava  allor  il  fuo  viaggio;  1 

Ala  convenia  che  nell  albergo  fiejje  y 
F'in  che  fi  fife  men  caldo  il  folar  raggio . 

Non  era  vento  in  aria , che  potejfe 
Spirare  ; an/t  cìafiun  provvido  e faggio 
S’ era  , per  non  reflar  dal  Sol  bruciato  , 

Nelle  caverne  d'  Eolo  ritirato. 

ipo 

Ogni  uom  va  nella  fianca  piu  /otterrà , 

Ogni  uom  cerca  al  fuo  mal,  qual  puote  > avvijo  ; 

JE  poco  vi  mancò , eh'  allor  la  terra 
Non  follevaffe  il  polvcrofo  vifi 
Al  Re , che  l arme  di  Falcano  atterra , 

Che  quel  che  fla  nel  filar  carro  affifi 
Puniffe  ; pure  ancor  fla  dubbia , e afpetta  , 

Per  non  venir  sì  tofio  a tal  vendetta , 

G ij 
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Concubitus } ipfoque  ilio  grave  vulnus  liabebas 


i.og.  Clytie  . Nympfia  , «|U*  Pbarbum 
amavit . 

io?,  l'ulnut . Dotorem  ob  prselatam 
fibi  Leucothoén.  Leucetitc , FìJia 


Orcbamì  regia  Actioemeni*  , fc 
Eurynomes  . ffulnut  •m*tis . Tè 
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Ben  molti  fan  che  il  Sol  col  Cancro  /landò , 
Convien  che  J opra  noi  più  alto  monte  ; 

£ che  i fuoi  raggi  ftan  più  caldi,  dando 
A piombo  qua/i  nella  noftra  fronte , 

E che  Jia  il  giorno  ancor  più  lungo,  quando 
Il  maggior  arco  è j opra  P Or  ironie  : 

Pur  tanto  oggi  arde , e lungamente  dura  , 

CK  a tutti  par  che  pa/ft  ogni  mifurà, 

\9Z  ■ 

Se  fapeffer  nel  cuor  come  tu  cuoci , 

E'ì  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti, 

Se  agli  animali , agli  elementi  nuoci , 

E fi  mandi  i tuoi  rai  fiverchio  ardenti  , 

E fe  fai  che  i deftrier  van  men  veloci', 

Forfè  ti  feuferian  P offefe  genti  : 

Ma  poiché  7 fin  non  veggon  del  tuo  fguardo , 
T' accufan , che  tu  vai  crudele  e tardo . p 

J93 

Se  nejfun  può  foffrir  P empia  facella  > 

Che  rende  il  melodi  cotanto  accejo  : 

Come  farà  la  mifira  donzella , 

Ver  fi  cui  tutto  il  lume  ha  fempre  intefol 
Nella  più  baffa  fianca  fia/fi  aneli  ella  , 

E 7 volto  ajciuga  dal  f udore  offefo  ; 

E con  le  penne  fa  del  vago  augello 
£>i  Giunon  vento  al  vi  fi  umido  e bello. 

•* 

Un  piccìol  Sol  eli  ov  è la  donna  fplende , 
Vede  il  gran  mal , che  for\a  è che  ne  fgua  ; 
E i ei  con  tanta  foraci  il  giorno  accende , 
Quanto  f amata  figlia  fi  dilegua  f 
JR.  apporta  al  filar  corpo  , e f i eh ’ intende  , 

Che  lei , che  tutti  con  fua  falce  adegua , 

£)e  Perfi  adeguerà  P alta  Reina 
A’  morti , fi  all’  occafi  et  non  / inchina  . 

G iij 
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Quando  l’  afflìtto  innamorato  afcolta  , 

Che  per  foverchio  ardore  ella  fi  sface , 

£ che  tojlo  le  fia  da  morte  tolta  , 

Se  fcalda  il  di  con  sì  cocente  face , 

Con  una  nube  lagrìmofa,  e folta 
5“  afconde  il  volto , e il  dì  men  caldo  face , 

E’I  groffo  lagrimar  dimoflra  quanto 
Se/ft’  ei  dolor , eh’  ella  pattfea  tanto  • 

1<?6 

Quei  che  fapean  che  l'  umido  vapore , 
manda  freddo  al  del  la  terra  calda , 

Formar  tal  nube  fuol  che  il  freddo  umore 
Serva  , mentre  flar  puote  unita  e falda , 

Credean  eh'  or , ofo  riverbera  J’  ardore 
Tanto , cfo  a/jco/-  le  nubi  fcalda  , 

Per  reftflere  al  fuoco  unito  foffe 
Quel  gel  che  fa  le  goccie  così  groffe • 

197 

Ma  s*  inganna n <T  affai  che  nafce  altronde 
I.a  nube , che  gli  ofeura  il  chiaro  volto. 

Il  fuo  me  fio  penfier  la  luce  afconde , 

Da  quefa  nube  il  fuo  fplendor  gli  è tolto  : 

Le  groffe , tcmpeflofe  e fubu  onde , 

£ umor , che  vien  più  (aldo  e più  raccolto , 

Son  le  lagrime  fue , che  tai  le  fpande , 

Per  mojlrar  quanto  il  fuo  dolore  è grande , 

Lo  fpeffo  lagrimar  che  l'occhio  atterrai 
Dà  rifioro  alf  afeiutto , anft  arfa  feno 
Della  difìrutta  e polverofa  terra  t 
Ed  a tutti  i mortai  che  venian  meno  : 

Quando  f amante  fla  per  gir  fotterra  , 

Si  feopre  più  temprato  e più  fèreno  ; 

Che  vede  f amor  fuo  che  fi  diporta , 

E il  vagheggiar  dt  luì  talor  (opporla. 

G iv 
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Come  fe  da ' Pirati  alcun  è prefi  * 

E contro  il  fuo  voler  la  patria  lajfa  , 

In  nave  T occhio  tien  cC  amore  accefi 

Al  l ito  , e ’l  legno  il  porta , e innanzi  paffa  $ 

E menu  ei  vi  tien  f occhio  / aldo  e intefo , 

Za  nave  s afa , e la  tetra  t abbuffa  : 

E poiché  il  mare  ancor  tutta  /’  afeonde  , 

Riguarda  in  quella  parte  il  cielo , e f onde . 
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Così  dal  defio  prefo  che  conduce 
L' innamorato  Sole  ad  oceultarfi , 

Sì  che  quando  di  J opra  egli  non  luce , 

Poffa  il  fuo  amor  col  fonno  ricrear  fi  1 
Tien  fempre  volta  a lei  /'  acce  fa  luce  v 
E contea  il  fuo  voler  lafcia  abbaffafi  ; 

E poiché  r onda  ancor  gli  ha  poflo  il  velo 
Riguarda  in  quella  parte  il  mare  % e 7 cielo . 

201 

Volte  eh'  egli  ha  le  fue  fplend'tde  terga , 

Al  fuo  nobil  palalo , che  già  vede  , 

Sferra  i deflrier  con  più  feroce  verga . 

Giugne  1 e tirando  il  fren  lor  ferma  il  piede  j 
Scende  del  carro  : t Ora  che  l alberga , 

Si  maraviglia  che  sì  me  fio  rìede  ; 

Ma  non  s arrifihia  punto  dimandarlo , 

E non  fa  trovar  via  da  confolarlo  • 

202 

Nè  nettare , nè  ambrofia  il  può  cibare  , 

Nè  ciò  che  dà  la  fua  fplendida  menfa: 

E feppur  mangia,  poco  il  può  gufare , 

Ma  Jol  di  forre  con  la  mente , e penfai 
Talché  chi  il  ferve  può  confiierare  * 

Ch’  egli  nel  cor  finte  una  pena  immenft  : 

E più  che  pria  di  quel  eh’  è fuo  cofurne , „ 

Andò  a trovar  le  fue  fplendide  piume. 
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E tanto  il  punge  amor , F ange , e il  flagella. , 
CV;e  tipo  far  non  può  , /2<?  w<r/z  dormire  > 

E per  veder  la  donna  amata  e bella 
Par  che  non  vegga  mai  l'  ora  d'  ufcirc  : 

Dì  fubito  levoff , ed  ogni  {Iella 
/nuanci  tempo  affai  fece  f par  ire  . 

Siupìfce  ognun  che  7 Sol  sì  lofio  rotte 
Abbia  F ofcure  tenebre  alla  notte . 

20+ 

Ma  non  è da  flupir  s’  ei  non  affanna , 

Che  ’l  fuo  de  fio  gli  fa  tropp'  afpra  guerra  % 

E per  mirar  la  fua  sì  vaga  donna , 

Gli  par  mi!F  anni  illuminar  la  terra  > 

E fe  tempo  sì  lungo  t aurea  gonna 
Mojlra  a’  mortali  » e non  vuol  gir  f otterrà  ; 

Fallo  perch’  ha  di  lei  troppo  diletto , 

Nè  può  l’  occhio  levar  dal  grato  obbietto . 

305 

E s'  oggi , e gli  altri  giorni  anche  il  vedrete 
Di  quefla  State  far  sì  lunghi  i giorni: 

E vi  parrà  ( sì  caldo  il  fentirete  ) 

Chi  al  ricco  albergo  fuo  sì  tardi  torni  ; 

E fe  quando  è diffotto , {tergerete 
Jn  quanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni  , 

E quanto  fi  dìflrugga  , e fi  confumi 
In  groffa  pioggia  diflillando  i lumi  * 

206 

Sebben  vi  fov verrà  del  giorno  addrieto  f 
Troverete  eh'  Amor  fa  quegli  effetti 
Nell'  infiammato  Solì  cK  è confueto 
Di  far  negli  altri  innamorati  petti: 

E fe  dappoi  farà  più  dolce  e lieto. 

Come  nel  carro  fuo  la  Libra  accetti  ; 

Verrà , eh’  a lei  talor  non  parrà  grave , 

Goderfl  alquanto  al  fuo  raggio  foave* 
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Sol , fi  la  luce  tua  talor  vieti  bruna, 

E tìnta  par  d’ infanguinati  inchioflri , 

Non  viea  perchè  il  denfo  Orbe  della  Luna 
S'  interpon  fra  il  tuo  lume , e gli  occhi  nofìri  : 
Amore  è quel  che  il  tuo  bel  vi/o  imbruna  % 

Amor  vuol  che  sì  pallido  ti  mofìri  : 

Quel  color  trifio  e fcuro  amor  ti  porge  y 
Che  dà  tanto  terrore  a chi  lo  fcorge . 

208 

Quando  la  Capra  poi  che  nutrì  Giove 
Di  tenebrofe  nubi  il  cielo  adombra , 

E che  r Acquario  sì  fovente  piove  , 

Che  tutta  F acqua  fua  dal  vifi  fgombra , 

E eh’  ella  dell’albergo  non  fi  move , 

E F acqua  il  del , la  terra  il  fango  ingombra , 
Any.  di  modo  al  gel  chiude  il  viaggio , 

Che  non  può  penetrarvi  il  filar  raggio . 

20j> 

Allora  il  cauto  amante , perchè  tolto 
Non  gli  fiat  da  chi  ferra  al  freddo  il  varco  % 

Di  poter  contemplar  l'  amato  volto  , 

Fa  j opra  F Orinante  un  picciol  arco  : 

E come  s è nel  fio  tetto  raccolto , 

E de'  bei  raggi  fuoi  libero  e fiarco  , 

D'  una  ve  fi  e inviabile  fi  copre , 

E in  cafi  entra  di  lei , nè  alcun  lo  feopre . 

210 

Ne  va,  che  non  è vìflo , in  quella  parte 
Dove  la  bella  vergine  dimora , 

E la  contempla  tutta  a parte  a parte 
E quanto  mira  più , più  s’ innamora  ; 

Ammira  il  parlar  dolce , e non  fi  parte  » 

Che  la  vede  mangiar , fpogliarfi  ancora , 

E refìar  fila  con  due  damigelle , 

Che  le  fiuopron  le  membra  ignude  e belle  • 
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In  quella  occaflon  come  la  vede , 

Penfa  ire  a porfi  in  quel  felice  letto , 

E palefarfì , e poi  goder  fi  crede 
Quel  che  può  dare  amor  maggior  diletto  : 

Fa  due , e tre  volte  andar  1‘  accefo  piede , 

E due  , e tre  volte  il  ferma  ; eh’  ha  (ofpetto 
Ch'  ella  non  voglia  udir,  non  gridi  forte  , 

E non  metta  a romor  tutta  la  corte. 

2 1 2 

Di  trasformarfi  in  qualche  forma  approva , 

Ch'  ella  abbia  in  tanto  onore,  e riverifia ; 

Che  mentre  parla  in  quella  forma  nova 
L’  afcolti , e fare  un  motto  non  ardifea . 

Penfa  far  poi  qualche  m'trabìl  prova. 

Che  non  eh'  abbia  a gridar,  vuol  eh'  ammutifeax 
E con  queflo  penfier  rivolge  il  tergo 
A quella  fianca,  e torna  al  proprio  albergo. 

2!  3 

E fianco  il  Sol  che  ’l  carro  andando  attorno 
Un  fangofo  cammin  fempre  ha  trovato  : 

E dove  fa  la  fua  donna  foggiorno , 

A piedi  venne  , a piè  fe  n’  è tornato  ; 

Tantoché  fiarà  troppo  a dare  il  giorno 
Lo  fianco  ed  addormito  innamorato, 

Ch’  è fiato  un  tempo  in  gran  penfiero  ìntefo , 

Poi  l' ha  tutto,  affannato  il  fonno  prefo . 

214 

L' ore  del  fònno  in  penfier  paffi , e in  pianti , 
E fai  Sol  come  gli  altri  innamorati  ; 

E poi  t’  addormì , e lafci  i viandanti, 

E gli  altri  che  t afpettan , dijperati . 

Sol  quefio  tuo  indugiar  piace  agli  amanti 
Che  con  piacer  fi  tengono  abbracciati , 

J quai  vorrian , così  contenti  fianno , 

Che  quella  notte  ancor  duraffe  un  anno . 
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Stupifce  ognun , eh'  ornai  lo  Dio  non  giunga , .. 

Al  cui  nuovo  apparir  Y aria  s aggiorna , 

Nè  ad  alcun  par  che  notte  così  lunga 
Nafejfe  mai  dalle  caprigne  corna  ; 

Non  afpettate  ancor , che  i deftrier  punga , 

Nè  vi  meravigliate  fe  non  torna  : 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  Jonno 
Gl'  occhi , eh’  or  dal  dormir  tor  non  fi  ponno . 

21 6 

Come  fi  [veglia  , e leva  % e Y aria  vede , 

E che  da  YOre  mattutine  intende , 

Come  Y Aurora  è già  gran  tempo  in  piede  ; 

E difcaccia  le  tenebre , e Y attende  ; 

Le  ricche  ve  fi , i raggia  i deftrier  chiede , 

Si  vefte  in  fretta , e Jopra  il  carro  afende  i 
Sorge , ed  al  primo  dà  nel  reggio  tetto , 

Che  gli  no  fonde  il  fuo  maggior  diletto . 

. 217 

Non  arde  a sì  ftar  fi opra  Y Orinante 
Nella  calda  fiagion  , quando  potea 
Jl  vago  vifiò  , e le  bellette  conte 
Vedere  in  ogni  parte  che  volea  : 

Quanto  brama  or  coprir  Y aurea  fua  fronte  > 

Che , come  vuò  Y offe  fa  Cìterea  , 

Voi  gire  a riveder  ( che  fi  rimembra. 

Del  piacer  che  gli  dier  ) Y ignude  membra . 

2X3 

Accufi  pure  il  Sol  fa  chi  fi  voglia , 

Ch'  ei  troppo  avaro  fia  della  fua  luce , 

Che  poco  ei  fe  ne  cura , che  la  voglia 
All’  irne  refe  proprio  il  riconduce  : 

Vuol  la  donna  veder  quando  fi  fpoglia , 

E di  tal  vtfia  contentar  la  luce  : 

Nè  fi  cura  s alcun  di  lui  fi  duole 
Che  toglia  così  tofio  al  giorno  il  Sole. 

Tom.  II.  H 
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Giunto , fi  fa  invifibile , e ritorna  t 
E lei  mira , e vagheggia  infino  a tanto  , 

Che  delle  ricche  vefii  fi  di forna. 

Poi  vede  alt  alma  un  più  leggiadro  manto  : 

Indi  fi  parte  , e pofa , e tardi  aggiorna  ; 

Afa  non  gli  viene  occafione  intanto 
Di  far  quel  che  defia , nè  mai  gli  venne , 

Finché  col  Toro  il  fuo  cammin  non  tenne . 

220 

Allor  vede  una  fera , che  la  madre 
Ha  cofa  a far , ( eh'  Eurinome  s appella ) 

Un  lungo  tempo  col  manto , e padre 
Dell’  amata  da  lui  vergine  bella  . 

Le  difpofie  di  lei  membra  leggiadre 
Tofto  fi  ve  fi  e , e fi  trasforma  in  ella  j 
E come  in  fala  appare  > ognun  s’ inchina. 

Credendola  ciafcun  la  lor  Regina . 

221 

In  quelt  adorna  fianca  il  Sol  pon  mente 
Dov’  egli  ha  poflo  il  trasformato  piede 
Ed  una  bella,  ed  onorata  gente 
Di  degni  uomini , e donne  affettar  vede  ; 

P affé ggia  t uomo  , e dà  l’  occhio  fovea  te 
V erfo  la  donna  eh ’ in  dif parte  fiede  : 

Tace  la  donna , e tien  la  luce  baffa , 

E con  gran  dignità  mirar  fi  laffa  . 

222 

Della  gente  confufa  e non  diflinta , 

Quella  af penava  il  Re,  la  moglie  quefia: 

Compare  intanto  la  Reina  finta  » 

E fi  china  ogni  piè  » feepre  ogni  tefia  : 

La  Corte  della  donna  urtata , e fpinta 
Da  fe  medefma  va  > quelt  altra  refia  . 

Ognun  s’  appreffa , e luogo  fi  procaccia , 

Ch’  alt  entrar  la  Reina  il  vegga  in  faccia  t 

H ij 
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Più  et  un  s inchina  , e co  fa  che  gl’  importa  y 
Chiede  umilmente  : ecb  ella  con  quell  arte , 

Ch'  Eurinome  Juol  far.,  con  l or  fi  porta , 

Ed  or  quefìo , ed  or  quel  tira  da  parte , 

E giu/1  amente  come  T altra  accorta  y 
A quei  cK  ella  ama  il  fèto  favor  comparti  ; 

E poi  con  poca , e più  degna  famiglia 
Se  n entra  ove  fedea  la  bella  figlia . 

224. 

Laddove  molte  avea  donne,  e donzelle 
L'  appartamento  riccamente  ornato , 

Le  più  ricche  , più  nobili  e più  belle  , 

Ch'  aveffe  tutto  il  fuo  felice  flato  ; 

La  figlia  fi  levò , levarfi  anch’  elle 

Al  dir  d’  un  paggio , eh’  era  innanzi  entrato , 

Che  venia  la  Reina  a ritrovarla  , 

E ver  la  porta  andò  per  incontrarla . 

Come  s' incontra  t uno , e V altro  lume , 

L'  accorta  figlia  fubito  s inchina  , 

E quel  fa  onore  al  trasformato  Nume , 

Che  fuol  far  quando  incontra  la  Reinai 
E con  lodato  e nobile  co/lume 
Del  vìfo  folamente  il  ciglio  china  : 

China  molto  il  ginocchio  , adagio , e a tempo , 

£ nell'  al^arfi  pori  l’ ifleffo  tempo . 

22  6 

Di  qua  y di  là  s*  inchina  ogni  donzella , 

E tutto  a tempo , e nella  fejfa  guifa , 

La  finta  madre  nella  figlia  bella  , 

E negli  atti  fuoi  nobili  s affi  fa: 

Lieta  r accoglie , e bacia  , e le  favella  ; 

E degnamente  ove  con  vie  nf  affifa  , 

Aliando  il  aglio  ad  una  vecchia  dìffe  : 

Che  lofio  di  quel  luogo  ogni  altra  ufeiffe  ; 

H iv 
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Paruérunt  : thalamoque  Deus  fine  tette  relitto  ,225 
Ilio  ego  fum  , dixit , qqi  longum  metior  annum , 
Omnia  qui  video;  per  quem,vidct  omnia  tellus:. . 
Mundi  oculus ; mfiii  crede  , places.  Pavet  ilU;  me- 
tuque  \ ' 

Et  colus,  & fufus  digitis  cecidcre  remiflìs,  . 

Ipfe  timor  decuit;  nec  longius  file  moratus,  230 
In  veram  rediit  faciem  , folitumque  nitorem . 

ì ■ . J ' 3 v * ■ * 
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' - • .'.227  ,1  , . ■ . 

Come  fu  fen\à  teflimonj  intorno , 

( Come  folca  la  madre  alcuna  volta  ) 

Così  ragiona  il  formator  del  giorno 
V erfo  di  lei , che  riverente  afcolta  : 

Quel  puro  lume  io  fon , che  il*  cielo  adorno 
Del  più  chiaro  fplendor , che  vada  in  volta  : 

Jo  fon  quel  Dìo  la  cui  fplendida  luce  . ..  r 
Fa  che  la  la  Luna , ed  ogni  Stella  luce. 

1 ■ ■;  228 

Io  fon  quel  Dìo,  per  cui  la  terra,  e il  cielo 
V ede  ogni  co  fa  : io  fon  l'  occhio  del  Mondo  ; 

E tiemmi  accefo  il  cor  cf  ardente  yelo 
L'  alma  beltà  del  tuo  vifo  giocondo  ; 

E , che  fta  il  ver , quefìo  mentito  velo 
Mi  loglio , e agli  occhi  tuoi  più  non  m a fondo  : 

E in  un  batter  di  ciglio  fi  trasforma , 

E torna  il  Sol  nella  fua  prima  forma. 

229 

Al  primo  fuon  , che  la  donzella  intende , 

Che  quel , che  della  madre  ave  il  fembiante , 

E il  chiaro  Dio , dì  in  terra , e in  ciel  rijplende  , 
E come  amor  di  lei  ì ha  fatto  amante  ; 

Jmprovvifo  ftupor  tutta  la  prende , 

E vuol  dir  non  so  che  tutta  tremante  ; 

Come  nell’  ejfer  fuo  poi  vede  il  Sole  , 

Perde  i fenfi , i concetti , e le  parole . 

230 

E pria  che  il  rifentito  fentimento 
Deffe  vita  allo  f pitto  flupe  fatto  , 

Avea  già  il  Sole  avuto  il  fuo  contento , 

E dato  appieno  il  fuo  diletto  al  tatto  . 

Ella  con  pianto , e tacito  lamento 
Si  doleva  del  Sol  eh'  avea  mal  fatto  ; » 

Ma  il  Sole  in  fatto  e’n  detto  oprofft  tanto  » a" ' 
Ch’alfa  le  f e ce  (far  la  doglia,  e’I  pianto. 

H iv 
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At  Virgo . quamvis  inopino  territa  vifa , 

Vitti  nitore  Dei,  polita  vim  patta  querela  eft . 
Invidit  Clvtie,  (neque  enim  moderatus  in  illà  - ; 
Solis  amor  fuerat  ) ftimulataque  pellicis  irà  2 3 $ 
Vulo-at  adnlterium:  diffamatumque  parenti  ■ 
Indicat . Me  ferox  immanfuetul'que  precantem , 
Tendentemque  manus  ad  lumina  Solis , & , llle 
Vim  tulit  invita: dicentem  , defodit  aita 
Crudus  humo  : tumulumque  luper  gravis  addit  are- 
na: . - 240 

. , * • V . . . . 4. 

> 1 . 
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*40.  Cruda t.  ftrudelit,  immiris  . ganfer  ad  vitìdantem  feneflu* 
Allufum, forte  ad  fuppliciiim  Ve-  rem  accommodarur  : Quod  e* Ho. 
Aal'um  corruprarum • . Crudus  . mero  pierique  omncs  poeta  tra- 
Immiti*  '&  duiusj  pnercfea  eie-  xerunt * 
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. : . : •;  2J1  ' - 1 ' . 

£ poi  fa  sì , che  la  contenta  figlia,: 

Che  tal  la  vede,  per  madre  V appella.  . • ' 

Poi  torna  con  la  [olita  famiglia, 

Afa , dove  il  Re  fi  flava , entra  fol’  ella , 

Dove  invifibil  fajfi , £ //  cammin  piglia 
Verfo  la  fianca  fua  fuperba  e bella  : 

Sì  fpeffo  vi  va  poi  fen f effer  madre , 

Che  Clizia  fe  n accorge , e ’l  dice  al  padre , 

• ' • • 2 } 2 ' • * * * 

- £’  tanto  il  grande  amor , Clizia  porta 
Al  Sol , cA'  a/z  tempo  amante  fa  di  lei , 
r<^?a  per  invidia  metfa  morta , 

Quando  vede  lafciarfi  per  cofiei  : 

Difcopre  il  tutto  al  padre  , e poi  i eforta , 

Che  fecondo  la  legge  de’  Sabei 
Sepolta  viva  fia  , fa/c/fc  i/  yio  [empio 
Sia  per  i altre  donzelle  eterno  ef empio,. 

2J  J 

Come  la  Ninfa  invidio  fa  prova 
Lo  fiupro  air  infelice  fuo  parente , 

E sà  di  forte  oprar , eh’  egli  la  trova 
Del  corpo  violata , <?  della  mente  ; 
iVo/2  [n^a  gran  dolor  la  legge  approva, 

Che  condanna  la  vergine  nocente  : 

£ febben  ri  ha  pietà , fa , che  f otterrà 
Sia  pofla  in  un  giardin  fuor  della  terra, 

234 

Afentre  il  crudo  carnefice  la  vuole 
Por  nella  foffa  , ove  coprirla  intende  , 

Le  mani , e gli  occhi  t infelice  al  Sole , 

E le  querele  fue  diriga  , e tende  : 

Nè  fanno  altro  fonar  le  fue  parole , 

Se  non , eh'  ella  per  lui  quel  male  attende , 

La  cala , e copre  il  rio  miniflro  intanto , 

£ la  via  chiude  alle  parole , e al  pianto * 
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Diffipat  hunc  radiis  Hyperione  natus  : iterque 
Dat  tibi , quo  polii  s d^follos  promere  vultus  . 

Nec  tu  jam  poteras  ene^um  pondere  terrae 
Tollere , Nympha , caput  : corpufqvie  exfangue  ;a- 
cebas . 

Nil  ilio  fertur  volucrum  moderator  equorum  24.5 
Poft  Phaethonteos  vicjifle  dolentius  ignes  . 

Ule  quidem  gelidos  radiorum  viribus  artus  , 

Si  queat , in  vivimi  tentat  revocare  calorern.  , 
Sed , quoniam  tantis  fatum  conatibus  obftat  , 
Ne&are  odorato  fpargit  corpufque,  locumque  : 2 >0 
Multaque  pra;queftus  , Tanges  ramen  acrhera , djxit  . 
Protinus  imbutum  caletti  nettare  corpus 


• ..  . . .s  . . - 

2jt.  Ttn^ts  . Piodihi*  e ferra  arbor  rum  . Achamenia  autem  , Arabia  t 

rhurifera  , cujus  pummj  incer.fi  in  & Saba  rhure  & aromatibus  paf» 

(acri»  odor  «Icentlic  ad  naret  Dto-  fisi  a Poeti»  ceithrintur . 
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. *3  5 . 

Come  fe  al  cavo  fpecchio  il  Sol  (là  il  lume. 

Il  piramidal  raggio , che  riflette , ' ’ . . 

Scaldando  fa , chi  a poco  a poco  fumé  , 

Dove  la  punta  a dar  ferma  fi  mette  ; 

Fan  che  il  fuoco  dappoi  batta  le  piume , 

Le  far^e  in  quella  cima  unite , e flrette 
Del  Sol , che  fere  ognor  nel  cavo  loco% 

Che  forma  la  piramide  , e fa  il  foco . 

23  6 

Così  con  effo  allor  il  Sol  formoffe , 

E i rat,  chi  erano  fparfl , infteme  unto  ; 

E fe  » che  la  piramide  percoffe 
La  terra  che  la  vergine  coprio  : 

E cantra  quel  terrea  tanto  sfor^offe 
Col  raggio  , e con  l ardente  fuo  de  fio , 

Che  fece  il  fumo  al  del  falir  per  forya  , 

E il  foco  al  fuo  fplendor  aprir  la  fcor^a . 

137 

Intanto  al  Sole  un  picciol  raggio  apporta , 

Che  potè  nella  punta  penetrare , 

Chi  egli  ha  veduto  la  fua  donna  morta , 

E che  il  terrea  f ha  tolto  il  refpirare: 

Apre  il  mifero  amante  allor  la  porta 
Al  groffo  e tempeflofo  lagrimare  ; 

E Jur  tante  da  lui  lagrime  fparte , 

Che  fpenfe  il  foco  accefo  in  quella  parte . 

238 

Dappoi  fcoperfe  alla  fua  luce  il  velo , 

E fi  fe  più  che  mai  lucente  e chiaro , 

E diffe  accefo  di  un  pietofo  j elo , 

Fermando  gli  occhi  in  quel  fepolcro  avaro  : ) 

Io  vuò , che  vegghi  ad  ogni  modo  il  cielo , 

Ad  onta  di  ogni  tuo  forte  riparo  ; 

Indi  d‘  ambrofla , e di  ogni  odor  celefle 
Sparge  la  chioma , il  volto , e /’  aurea  vefle  . 
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Delicuit,  terramque  fuo  mad'efecit  odore: 
Virgaque  per  glebas  fenfim  radicibus  adis 
Thurea  furrexit  i tumulumque  cacumine  rupie  ,255 
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235» 

Fa  , che  i fuoi  raggi  evaporar  poi  fanno 
L'  odor , che  dalle  fìellè  han  gli  alti  Dei , 

E quei  vapori  ad  una  nube  danno. 

Che  piove,  ove  ha  il  terrea  fepolta  lei  ; 

La  cui  pioggia  è cagion , eh'  oggi  ancor  hanno 
Sì  grato  odore  i frutti  de'  Sabei  : . : 

Fa  r odorato  umor , che  in  terra  fpande 
La  pioggia,  anco  un  miracolo  più  grande  ; ' 

- r.  24O 

Che,  come  ebbe  il  fepolcro  tutto  fparfò 
D' ogni  celejle , e più  pregiato  odore, 

1!  odorifero  Sol  dolce  comparfo 
Temprò  con  tal  temperie  quell’  umore  ; 

Che  fenf  averlo  evaporato , ed  arfo , 

Oprò,  eh’  in  metfo  al  fotterrato  core 
S"  unì  quella  vinute , e flrinfe  infieme. 

La  qual  per  generar  ferba  osai  Jeme  . 

241 

Poi  dando  ogni  favor  proprio  al  terreno 
Or  grata  pioggia , or  temperato  raggio  , 

Fe , che  il  gravido  core  aperfe  il  /e  no 
Nel  dolce  mefe  , il  qual  precede  al  Maggio , 

Come  il  gufeio  aprir  Juol  maturo  e pieno 
Jl  fi  me  d’ una  quercia,  ovver  d' un  faggio ; 

Che  quanto  al  del  la  cima  al\a  felice. 

Tanto  fende  alt  inferno  la  radice . 

242 

Così  intorno  al  fuo  cor  f umida  terra» 

E il  temprato  calor  talmente  adopra  ; 

Che  la  radice  fa  fender  J otterrà , 

E il  fufo  per  lo  corpo  venir  /opra: 

L' incafrature  già  del  capo  sferra,  '’M~,  ■*  v vt  ^ 
JVè  vuol  più,  che  la  terra  la  ricopra : ....  .... 

Rompe  il  fepolcro  , e più  non  fi  nafeonde , "f 
E mofira  al  Sol  le  fue  tenere  fronde,.  ........ 
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At  Clytien  ( quamvis  amor  excufare  dolorem  , 
Indie  iumque  dolor  poterai)  non  amplhis  aucdor 
Lucis  adip  Vener.fque  niodum  fìbi  fecit  in  illà. 
Tabuit  ex  ilio  dementer  amoribus  ufa, 
Nympharum  impatiens  ; & fub  Jove  nocte  diequé 
Sedit  hunio  nuda  nudis  incomta  capillis.  26  x 
Perque  novem  luces  expers  und.vque  cibique 
Rore  mero , lacrymifqae  fuis  jejunia  pavit  : w 

Nec  fe  movit  humo  ; tantum  fpeùiabat  euntis 
Ora  Dei:  vultufque  l'uos  fleàebat  ad  illuni.  26  j 
Membra  ferunt  hxfiiTe  folo  : partémque  colori*1 


Fib.  IV.  Arg.  A e Clytìe»  . Clptìe  q tie  pettini  • morii  mttner  , cote- 

ngmpba  a Sale  detti  iti  a , tum  tinte  foli/t  ed  Salem  venie . Un- 

novem  dite  fine  allo  cèto  se  pota  de  tfièm  nùmeri  accepit . Nfnt 

exegijfet , tandem  Ditrum  mift - Heliotropium  dicitar  Stlit  con-  _ 

retitene  in  kerhtm  Heliotropium  verfio  , ìt>at9y  oatiqtte  Sol  : t fatti; 
con  ver  fa  fimgitur  , qne  nana  ja«-  conretCo  dicirur . * 
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*43 

L innamorato  Dio  come  s'  accorge , 

Che  il  Jepolto  amor  fuo  (òpra  è venuto , 

E che  la  luce  in  altra  forma  fcorge , 

Li  dà  maggior  favor,  maggior  ajuto  ; 

Fa,  che  P arbor , che  dà  l’inccnfo,  forge , ^ 

Ch  aliar  non  era  al  mondo  conojciuto , ' 

AlC  uom  grato , ed  all'  alme  elette  e belle , 

Che  fa  il  juo  odor  fentir  fin  alle  felle  i 

244 

La  Ninfa,  eh' al  padre  Orcamo  feoperfe 
Z’  error , che  fe  con  l’ invide  parole  , 

Colei,  che  in  sì  degno  arbor  fi  converfi , 

Non  ebbe  mai  più  grafia  preffo  II  Sole, 

Che  ei  più  non  la  guardò,  più  non  (offe r fi 
Tentar  cC  aver  di  lei  diletto , o prole  ; 

Nè  la  feufa  accettò  che  il  troppo  amore 
Cader  P aveffe  fatta  in  tanto  errore  . 

24  > 

Come  ella  vide  tanto  difpre^arfi , 

E non  poter  mai  più  con  lui  fperare 
Nel  già  felice  letto  co  n filar  fi , 

Come  in  miglior  fortuna  usò  di  fare  ; 

Cominciò  dalle  Ninfe  a ritirar  fi , 

Senyi  fonie  guflar,  Jen^a  mangiare'. 

Si  Jcapigliò , fiè  fulla  terra  ignuda  , 

All' aria  or  chiara,  or  bruna,  or  dolce , or  cruda » 

246 

/ fiuoi  giorni  digiuni  eran  già  nove  • " 

E il  fonte,  che  gufava,  era  il  fuo  pianto  ; 

E la  rugiada,  che  f Aurora  piove.,  5 * 

Il  cibo,  onde  nutriva  il  carnai  manto n .1,  ::  . 1 

Sol  fi  vedea  voltar  ¥ afflitta  dove  f' 

V idea  girar  P amato  Sole  ; e intanto 
Fean  nel  terrea  le  fue  membra  infelici 
L'  allor  non  conofiiute  erbe  e radici . . v 
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Luridus  exfangues  pallor  convertit  in  herbas  . 

Eft  in  parte  rubor  : violxque  fimillimus  ora 
Flos  tegit . Bla  fiium , quamvis  radice  tenetur , 
yertitur  ad  Soletn,:  mutataque  fervat  amorern . 170 
Dixerat  : & factum  mirabile  ceperat  aures . 

Pars  fieri  potuifie  negant:  pars  omnia  veros 
Polle  Deós  memorant  ; fed  non  &.  Bacchus  in  illis . 
Pofcitur  Alcithoe,  poftquam  filuèje  forores  : . , 
Quae  radio  ftantis  percurrens  fiamma  tela;,  375 


247  Cott~ 


*tf.  Flit  . Heliotfopiuro  , inquit  coniagli  non  priflitent  in  fatino 

riinius  , l e cum  Soie  circuniagit  ; tHerit  ; (. r di  Sitimi,  qui  rt 

abeunrem  /equi  tur , tantus  amor'  'viro  in  fa  minim  ctjfcnt.  Nrqrtf 
eli  fiderit . lib.  a.  C.  41.  & 1.  ai,  ititi»  relitmnm  offe  cifut  Cibili'^. 
cap.  9.  lar  Adimintit , Cnritumqui , qtu 

Fab.  V.  VI.  VII.  vm.  Ar/t.  Dixe-  e*  fmhiiat  funt  proc  retri . Re-* 
rat,  & fasulli,  tkc.  Poftquam  ticcrljitiiam-  dicit  deCmo  C T, 
Lene  iti  or  , inquit , narriti  deflit,  Stintaci  , qui  in  flore!  vorfi  funi  » 

pofcitur  Alcitioi  , qua  narrino-  Sed  di  Satinici  forno  Cinto  re  - 

mm  incipient , pitturile  fi  dicit  firn  villo  : cujut  liquori  cotti  liti 
vulgirit  f liutai , «ir  do  Duini - nuli  ine  diffigurantur . 

do,  Idno  ptfloro,  qui  quid  firtom  j .*  . • . , 
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247. 

Converte  il  corpo  fuo  pàllido  in  erba  , 

Ma  il  pallido  color  non  l'  è già  tolto  ; 

Che  nella  foglia  ancora  il  ramo  il  (erba  , 

Roffo  è il  color  del  fior  , non  però  molto  : 

Mofìra  oggi  ancor  la  fua  fortuna  acerba  , 

Gira  all'  amato  Sol  l’  afflitto  volto  ; 

Faffi  Elitropio  , e al  Sol  fi  volge  , come 
Rijuona  appunto  il  trasformato  nome  . 

24.8  ' *•'  T % 

Poiché  Leucotoe  di  Leucotoe  diffe  , 

E del  novo  arbor  /'  odorato  effetto  , 

E che  in  quell'  erba  Clizia  convertiffe  , - v 

Ch'  ancor  rivolge  al  Sol  C afflìtto  ajpetto'. 

Nella  ter^a  foretto  ogn  altra  affiffe 
Le  luci  , onde  attendea  novo  diletto  ; 

La  qual , mantre  parlar  le  due  fòrelle , 

Si  venne  a provveder  di  più  novelle  . 

241) 

Dal  padre  fu  coflei  detta  Alinea  ; 

Che  dovea  dar  di  sè  /’  ultimo  faggio  , 

E in  di  (pregio  di  Bacco  anch'  ella  avea 
La  luce  al  di  pannar  volt * , e il  coraggio  : . 

Un  panno  doppio  la  manca  premea  , 

Onde  il  filo  al  gomitol  fea  paffaggio  ; 

La  deflra  fea  del  filo  al  fi  coperchio  y 
E la  palla  veflia  di  cerchio  in  cerchio  . 

2)0 

Face  a queflo  lavor  prima  afcoltando 
Mentre  le  due  forelle  novellato  ; 

E una  con  1‘  ago  in  man  , l'  altra  filando , , 

Secondo  /’  efercifto  a lor  più  caro  ; 

Ed  or  ficea  il  medefmo  novellando  , 

Con  dolce  favellar  difilato  e chiaro  : 

E le  prime  parole  accorte  e onefìe  , 

Che  1'  ufetron  di  bocca  , furon  qucfle  • 

Tom.  II.  * I 
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Vulgatos  taceo  , dixit , pattoris  amores 
Daphnidis  ddaei , quem  Nymphe  pellicis  iri 
Contulit  in  faxum:  tantus  dolor  urit  amantes. 

Ncc  loquor,  ut  quondam  natura:  jure  novità 
Ambiguus  fuerit  modo  vir  , modo  foemina , Scy- 
thon . 280 

Te  quoque  j nunc  adamas , quondam  fidiflìme 
parvo  * • * 

Celvni , Jovi  : largoque  fatos  Curetas  * ab  imbri  . 

Et  Crocon  in  parvos  verfuni  cum  Smilace  flores , 
Prauereo  : dulctque  animos  novitate  tenebo  . 

Unde  Ut  infarrtis*;  quare  male  forribus  undis  235 
Salmacis  enervet  , tattol’que  remoliiat  artus  ; 


177.  Dipintile!  Idei . Daphnif  , cu*  . 
jus  interitugi  Virgil.  quoque  poft 
Theocritum  deflef  . Mercurii  filius 
fuiflè  memntaoir,  is  a nympha 
nomine  Thalu  adamarus  ita  «it  , y 
ut  pelliccm  verità  Se  rivalem  , in 
faxum  illuni  (ranfmutarir  ; quatti-  ^ 
vis  Theocritus  illum  amote  ta- 
buine canat . 

s8t.  Jf  domar . Quod  Jovis  morfali- 
tatem  vtilpavcrat  oiim  nutritiui 
Jovis,  nempe  unus  ex  Idais  Dac-' 
rylis . 

a8j.  Croce» . Crocon  adoìefcemem 
amavit  Stilila*  , quo  cum  fruì  non 
jiofier  , ambo  in  flotes  convcrlì 
funf-  l'im.  lib.  ti.  cip.  35. 

Fab.  IX.  yfrg.  l’ractereo  , &C.  M er- 
curiiit  cum  ex  Venere  Hermapbro- 
dii  uni  fomiefijfimum  tdclefctntim 
genuiffc r,  eumqut  Unititi  «im- 
pili in  idi  munte  ediiav'JJent 


te  li  flit  fedi  fui  in  Cariim  venie . 
Hic  fon]  pi  télo  fonie  tpiciffimi  So- 
li1,  oc  perlucentr.  aquee  , curfnne 
continui!  , quo  diluita  co  loci 
morente,  Stimici!  Niiidum,  dune 
fiorei  lepit  , ccnfpetìum  il  li  co  di- 
ligere capii  , qui  circa  fanterie 
ptululum  morttut , dum  blindi- 
tu  liquori s , precibufque  renetur 
ngmpl/0.  Ionie  f(  nierfit , ic  con • 
Jcfiini  completibut  Xiit  in^afit , 
«re  tnte  ab  ei  dimijfut  ejì  , quarte 
« Diir  itupetrajjct , in  unam  ut 
cedermi  fpteiem:  data  itaque  ve- 
nia Hernitpiiroditut  pojlquam  fa 
ammadvtrtit  ncc  virum  , nec  fae- 
minun  fttium  , t pareiuibus  nn- 
pe travi t , ne  infama  folut  tffee  , 
ut  quicunque  tini  fontit  aqus 
contai iut  ejfet , pai  ride  ut  ipft  , 

mellejcttet . 
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. ;§-  .35l  • 

Io  non  vorrei  contar  qualche  argomento  , 

Che  per  ventura  poi  non  vi  piace jj e , 

O per  faperlo  , o per  altrui  tormento  , 

Che  il  vojìro  dolce  cor  troppo  moveffe  : 

Per  far  dunque  ogni  cor  di  me  contento  , 

Jo  vuò  che  l'  eleggiate  da  voi  fleffe  . 

Più  co/è  io  proporrò  , degna  ciafcuaa  , 

£ voi  farete  ele/ton  poi  <f  una  , 

252 

Di  Dafnide  io  dirò  /’  Ideo  Paflore  , 

Che  avendo  di  due  Ninfe  acce/a  l alma  , 

Quella  in  fa/fo  il  cangiò  , che  del  fùo  amore 
Aon  potè  riportar  /’  amata  palma  ; 

O del  cangiato  di  Sciton  valore  , 

C ebbe  or  di  donna  , or  S uom  la  carnai  filma . 
E Je  quefla  vi  piace  : io  dirò  , come 
Lunga  or  la  barba  ave/fe  , ora  le  chiome  , 

*5  J 

O di  Giove  dirò  di  Ce  Imo  amante , 

Dove  un  fanciullo  ad  un  fanciullo  piacque  , 

E come  trasformollo  in  un  diamante  , 

E da  che  madre  queflo  flegno  nacque  . 

Se  quefla  non  vi  piace , andrò  più  avante  9 
E dirò  de’  miracoli  dell’  acque  : 

Conterò  de’  Curetì  ; ed  in  che  foggia 
Creati  fur  da  tempefloja  pioggia  , 

1 2 54 

O dirò  come  Smilace  amò  Croco  , 

Ma  non  potè  goder  C amato  fianco  » 

Che  nel  contender  /’  amoro fo  gioco , 

Divenner  fior  , /'  un  giallo  , e l’  altro  bianco  : 

O narrerò  di  quello  infame  loco  , 

Dove  fa  un  fonte  l’  uom  venir  da  manco , 

Chi  alquanto  trasformandofi  di  vi/la , 

Perde  parte  di  un  membro  , ed  un  n acquifla , 

* 1 ij 
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Difcite  : califfo  latet  ; vis  eft  notiflìma  fontìs  % 
Mercurio  puerum  diva  Cythere'ide  natura 
Naides  Ida-is  enutrivére  fub  antris. 

Cujus  erat  facies,  in  qua  materque  paterque  290 
Cognofci  pofl'ent  : nomen  quoque  traxit  ab  illis  . 
Is  tria  cura  primum  fecit  quinquennia  ; montes 
Deferuit  patrios:  Idàque  altrice  relitta 
Ignotis  errate  locis  , ignota  videro 
Flumina  gaudebaf;  ftudio  minuente'laborem  . '2^5 
I!le  etiam  Lycias  urbes , Lyciarque  propinquos 
Caras  adit  .4  videt  hìc  ftagnum  lucentis  ad  iraura 
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255 

Volea  proporre  ancor  molte  novelle 
La  provveduta  giovane  Alinea  ; 

Ma  le  differ  d!  accordo  le  [creile  , 

Che  ! ijìoria  del  fonte  a lor  piacea  . 

Mov  ella  allor  le  note  ornate  e belle  : 

Nacque  già  di  Mercurio  , e Ci  te  rea 
Un  figlio , e il  latte  dalle  N diade  ebbe 
Laddove  ut  Jda  fu  nutrito  , e crebbe . 

256  . 

Il  nobil  vifo  fuo  leggiadro  e vago 

Ebbe  da'  padri  un  aer  sì  felice , 

Che  in  lui  feorgeafi  l'  una  , e ì altra  immergo 
Del  genìtor , e della  genitrice  . 

Et  di  veder  varj  paefi  vago 
La/ciò  la  patria  [uà  , ! /dea  pendice  : 

E vi  fio  avea  , quando  dal  monte  Alunno 
Partiffi , il  quintodecimo  autunno . 

Li  defio  di  veder  gl’  ignoti  fiumi  , 

Con  1‘  ignote  città  , l'  ignote  genti 
Varie  d'  afpetto  , e varie  di  cofiumi  , 

Varie  di  region  , varie  d'  accenti , 

Sebben  diverfi , e firani , ifpidi  dumi 
Speffo  pafsò  con  rapidi  torrenti  , 
l'ea  , eh'  ogni  gran  fatica  ed  ardua  e grave 
Gli  pare  a dolce  facile  c foave  . 

258 

Ogni  loco  di  Licia  ha  già  trafeorfo  , 

E poi  di  Licia  in  Caria  ha  poflo  il  piede  , 

Laddove  fargli  raffrenare  il  corfo 
Vicino  a un  fonte  crìflaUin  , che  vede  , 

Che  fubito  ! invita  a darvi  un  forfo 
il  umor , dì  in  limpide ogni  altro  eccede  , 

Che  lafcia  ( in  modo  egli  è purgato  e mondo  ) 

Penetrare  ogni  vifia  in  fino  al  fondo  . 

I iij 
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Ufque  folum  lyrnphx:  non  ili ic  canna  paluftris , 
Nec  iteriles  ulvae , nec  acuta  cufpide  junci . 2 99 

Perfpicuus  liquor  eft  ; (lagni  tamen  ulrma  Vivo 
Cefpite  cinguntur  , femperque  virentibus  herbis . 
Nympha  colit  : fcd  nec  venatibus  apta  , nec  arcus 
Flettere  qua;  foleat  , nec  qua;  contendere  curfu  ; 
Solaque  Naiadum  celeri  non  nota  Diana: . 

Sa:pe  fuas  illi  fama  eli  dixifle  forores  : 305 

Salmaci  , vel  jaculum  , vel  pietas  fumé  pharetras  ; 
Et  tua  cum  duris  venatibus  otia  mifee . . 

Nec  jaculum  fumit , nec  pietas  illa  pharetràs  ; 

Nec  fua  cum  duris  venatibus  otia  mifeet . 

Sed  modo  fonte  fuo  formofos  perluit  artus:  310 
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2>5> 

Spinofo  giunco , ovver  canna,  paluflre 
Non  fa  nell’  orlo  altrui  noja  , o riparo  : 

Ma  terra  erbofa  e Joda  il  fa  sì  illufire  , 

Ch'  avanza  ogni  artifìcio  uman  più  raro  : 

Or  come  giugne  il  giovane  trilufìre 
A così  nobil  fonte  , e così  chiaro  , 

Vuol  rifìorar  di  quello  umore  il  volto  , 

Che  gli  ha  il  Sole  > c'I  cammin  col  fudor  tolto  . 

260 

Gufa  con  gran  piacer  quel  chi  ufo  fonte 
Prefo  il  gorgon  dal  caldo  , e dalla  fete  ; 

Le  man  fi  lava  , e la  fidata  fronte  , 

£ poi  va  fono  t ombra  et  un  abete  , 

Che , finché  'l  Sol  non  cala  alquanto  il  monte  , 

Vuol  dar  le  laffe  membra  alla  quiete  : 

Ma  fiede  appena  in  fu  l'  erbofa  fponda  , 

Che  una  Ninfa  lo  forge  di  quell’  onda  . 

261 

A quefia  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
L'  andare  a caccia  , a feguitar  Diana  , 

Come  l’  altre  facean  , ma  fi  compiacque 
Dì  non  $'  allontanar  dalla,  fontana  ; 

Le  differ  le  forelle  : Ornai  queft  acque 
La  fi  a Salmace  alquanto  , e t allontana  ; 

Non  far  nell'  ofio  } in  sì  nefando  vifio  , 

Ala  datti  a più  lodevole  efercifto  . 

262 

Prendi  Salmace  t arco  , e la  faretra  , 

£ con  noi  vieni  in  più  lontana  fi  va  , 

Come  fan  t altre , e da  Diana  impetra 
Di  ferir  fico  ogni  filveflre  belva  : 

Ma  da  lor  fimpre  Salmace  s’  arretra  , , 

O s attuffa  nel  fonte  , 0 fi  rinfelva 
Era  gli  alberi  fuoì  proprj  , e fi  compiace 
Goderfi  il  fuo  paefe  , e fiarfi  in  pace  . 

1 iv 
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S.L'pe  Citoriaco  deducit  pectine  crines  ; 

Et  quid  fe  deceat  , fpectatas  conlulit  undas. 

Nane  perlucenti  circumdara  corpus  amfcìu , 313 

jMollibus  aut  foliis  , aut  mollibus  incubat  herbis. 
.Sxpe  legit  ftores  ; & tane  quoque  forte  Iegebat , 
!, Curri  puerum  vidit  : vifumque  optavit  habere.)* 
:%'ec  tamen  ante  ndiit . erfi  properabat  adire . 
Quam  fe  compofuit . quam  circumfpexit  amiftns , 
J£t  finxit  vultum  ; Se  mcruit  formofa  videri . 3 1 51 


fit.  Cft&triaco . Pulefiro,  qnalis 
Venerem  deceref . Aut  certe  C/- 
teritee  lepcndum  eft  . Et  prò  de- 
ducit Sc/lig.  leg.  cento,  dtducit . 
Cytcritden  . Buxeo  . Cytorum 
nutem  moni  Gelati»  buso  abun- 
dat  . Virgil.  a Georg.  Unita  cent 
huio  fpetttre  Cfttrum  , & nofier 
lib.  6.  Indi  Cf  urite*  redi  uni  di 


monte  tenritt . Tìedttcit  perline 
criner  , DiJucit  Scaliger  fru lira  , 
fic  & Itntm  pettine  dedurrei  Clau- 
dianus  lib.  n.  in  Eutrop.  Statili* 
Epitalamio  Stellar: 

— ■ nee  pingui  crinem  deducer • 
t monta 

Cejfavit  met,  nati,  minai. 
Heinfius  . 
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263 

Sen^a  cura  tener  delle  forelle 
Lieta  fi  fia  a goder  le  patrie  fponde’,  : 

Lava  talor  le  membra  ignude  e belle 
Nel  dolce  fonte  fuo  , nelle  chiar'  onde  : 

Talor  fede  fu  i erbe  tenerelle  , 

E fìajji  a pettinar  le  chiome  bionde  ; 

Guarda  talor  nell’  acque  , e fi  con  figlia  , 

Come  s'  acconci . e al  fuo  voler  s appiglia  . 

264. 

Coglie  or  fior  per  ornarfi , e in  fin  gli  [erba y 
E forfè  anche  in  quel  tempo  il  fior  cogliea , 

Che  vider  gli  occhi  fuoi  feder  fu  l’ erba 
Il  fìgliuol  di  AI er  curio  , e C ite  re  a . 

Mira  , e non  fcorge  in  quella  etade  acerba  . 

S’  egli  ha  d’  un  Dio  r afpetto  , o d’  una  Dea  ; 

Ala  dal  vefìir , che  fa  fanciullo , intende  , 

E dell  amor  di  lui  toflo  s accende . 

265 

E benché  la  fpronafje  una  gran  voglia 
Dì  gire  a far  col  bel  gorgon  Joggiorno  ; 

Tur  non  v’  andò , che  taffettà  la  fpoglia  y 
E diè  r occhio  alle  ve  fi  d‘  ogn  intorno  : 

Guarda , come  il  fuo  crin  leghi , e raccoglia  5 
Perchè  pa/a  più  vago  , e meglio  adorno  : 

Compone  il  vifò , e non  fi  moflra  , eh.'  ella 
Menta  in  tutto  effer  veduta  bella . 

266 

Come  con  V acque  fi  configlia  , e vede 
La  vefie  acconcia , il  vifo  t il  velo  , e il  crine  t 
E le  pare  effer  tal , che  al  fermo  crede 
Venir  con  effo  al  defiato  fine  : 

Move  ! accefo  e de/iofo  piede 
Ver  le  bellene  angeliche  e divine  } 

Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fiffi  ed  intenti  t 
P fe  ! aria  fonar  di  quefli  accenti  ; 
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Tunc  He  orfa  loqui  : Puer  ò digniflìme  credi  3 zo 
Effe  Deus  ; fed  tu  Deus  es , potes  effe  Cupido  r 
Sive  es  mortalis  ;r  qui  te  genuère  beati: 

Et  frater  felix  , & fortunata  profectò 
Si  qua  tibi  foror  eft  . & qua;  dedit  ubera  nutrix  • 
Sed  longè  cunttis  longéque  poteutior  illis  , 325 

Si  qua  tibi  fponfa  eft  ; lì  quain  dignabere  tarda . 
Harc  tilai  live  aliqua  eft,  mea  fit  furtiva  voluptas: 
Seu  nulla  eft  j ego  lini  : thalamumque  ineamus 
eundem  . 

Nai's  ab  his  tacuit:  pueri  rubor  ora  notavit 
Nefcia  quid  fit  amor  : fed  Se  erubuifle  decebat  .330 


■ r 'i  . • ' 
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313.  E/  wafer  felix.  De  pirectlbu»  Cum  primo  Mediceo , Neap.  No- 

jam  egerat . Qiiare  fcfaibc/rarer  fico  , & uno  Baiìlecnfì  . 


Digiiized  by  Google 


Metamorphoseon  Lib.  IV.  141 

267  ; r ' 

Spirto  gentil , eh'  alberghi  in  sì  bel  nido , 

Che  divin  ti  di  mo fi  ri , e non  mortale  : 1 * , 

E , pur  fei  divin  , /«  fei  Cupido , 

•Sebben  non  porti  la  faretra  e l'ale ; 

Z?e/j  /i  albergo  amico  e fido  , 

CV5<?  poje  tanto  fiudio  a farti  tale  ; 

06*  ti  diè  sì  bel  vifo , e jì  giocondo  % 

Ch’  un  fimil  mai  non  n ha  veduto  il  mondo . 

268 

Felice  madre  di  sì  nobil  frutto 
E , fe  forella  n hai , non  men  felice , 

Aè  di  lei  men  , nè  di  chi  t’  ha  produtto , 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice  : 

Ma  ben  gradita , e fortunata  in  tutto 
La  fpofa  è , (fe  tu  C hai)  cui  goder  lice 
Sì  delicate  membra  , e sì  leggiadre  , 

Che  ti  formò  sì  gloriofa  madre . 

269 

Se  giunto  a fpofa  fei , non  ti  fia  grave  , 

Ch’  io  furtivo  di  te  prenda  diletto  ; 

E eh'  io  goda  di  un  don  così  foave , 

Come  promette  il  tuo  divino  af petto  . 

Se  nodo  conjugal  firetto  non  t ave , 

Fa  me  tua  fpofa , e fa  comune  il  letto  : 

Aon  mi  negare  , o fia  legato , o fciolto , 

Ch'  io  goda  di  quel  ben  > eh’  è in  te  raccolto . 

270 

Così  diffe  la  Ninfa  al  gentil  figlio  » 

E tutta  intenta  la  rifpofia  attefe  ; . - «■ 

Ed  ei  con  gran  rifpetto  abbafsò  il  ciglio'. 

Tal  roffore  e vergogna  il  vinfe  e prefa  . 

Jl  dolce  vifo  fuo  bianco  e vermiglio  , 

Di  più  bel  roffo  f ubico  s’  acce  fé  ; ; 

Quel  color , che  il  dipìnfe  all'  improvvifò  , 

Gli  fe  più  bello  e gra\iofo  il  vifo.  . .....  - 
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Hic  color  aprica  pendentibus  arbore  pomis. 

Aut  ebori  tincto  e(t , ayit  lub  candore  rubenti  , 
Cum  frultra  refonant  ara  auxiliaria  . Luna:. 
Folcenti  Nympha:  line  fine  fororia  faltem 
Ofcula,  jamquemanus  ad  eburnea  coila  ferenti  ,355 
Deiìnis?  an  fugio  , tecùmque  , ait , ifta  relinquo? 


133-  /Ert.  Mulieres  Alìrohglx  pe- 
riti* , ut  Aglaonica  , i’iutarcho 
■attore  iib.  de  dtfeflu  oraculo- 
rum  , eclipfeos  Luna!  prsfcia: , quo 
libi  fidem  apud  vulgus  facerent , 
fiimilabant  le  carmine  magico , 
veneficiis  Se  rhombo  pofife  Lunam 
ruboic  futTulam  deducere  ; quod 
cum  vulgo-  efl'et  petluafn'm  , la- 
boranti  Luna  auaiiiaci  ie  ciede- 
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bat,  lì  pth-iura  tinnirti  8c  tuba- 
rum  ftrepitu  obflreperem  carml- 
nibus  veneficarum  , ne  cxauditen* 
tur  a Luna . Caornr  & e corri» 
Lutttm  deducete  r forar  Jvr  ft- 

certi,  fi  non  <tro  reptilfs  font rii. 
Tibullus  1.  Eh  8.  Senec.  Hip. 
7S7.  fed  prseter  poe'tas  , Liv.  lib. 
a«.  Piatateli,  in  Pericle . Tacir.  i. 
Annal. 
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271  T •r::;rr,: 


Come  quandó  il  me^f  orbe  a nói  tìèrt  volto 
Delia  , in  cui  jere  il  formator  del  giorno  , 

£ rnofìra  tutto  l’  allumato  volto  , 

Onde  la  veggiam  piena , e non  col  corno: 

Se  dalla  terra  vien  quel  lume  tolto  s ' 

Che  il  ricopra  con'  l’  ombra  d'  ogh'  intorno , 

Fra  lei  /landò , e fra  il  Sol , la  Luna  afìringéy 
Che  d‘  of Irò  il  J ito  color  confonde  , <?  tinge*: 


■ 272  * r-  * «. 

- :-  Così  al  fanciullo  la  vergogna  tinft  '• 

Jl  volto  col  fanguigno  fuo  pennello  ’ - . 

D’  un  ofìro  naturai , che  gliel  dip'mfe  - ” 

/)/  maggior  grafìa  , e‘l  fe  venir' più  bello : 

Con  le  cupide  braccia  ella  l’ avvinfe,  • - 1 t-‘. 

£ diede  un  bacio  a quel  color  novello , 

£ e neh’  alla  bocca  il  bacìo  ella  converfe  i 
Ma  il  ganpm  torfe  il  vifity  e no’l  Jofferfe  . 

273 

Non  sà  che  co  fa  è amor , nè  che  fi  voglia 
Jl  femplìce  gorgon  , la  Ninfa  bella  ; 

£ cerca  tuttavia  come  fi  fcioglia 
Da  lei,  che  in  quefìà  forma  gli  favellai 
Lafcia  amor  mio  , che  da’  tuoi  labbri  io  toglia 
Baci  almen  da  congiunta  , e da  forella  ; 

Se  quei  dolci  d’  amor  dar  non  mi  vuoi 
Non  mi  negar  quei  de’  parenti  tuoi . 

27+ 

//  dolce  loro,  e mal  accorto  figlio 
Prova  Jciorfì  da  lei , ma  dolcemente 
Le  parla  poi  con  vergognofo  ciglio , 

Con  sì  timido  dir  , che  appena  il  fènte  ; 

A più  grato  cammìn  toflo  m appiglio 
( Chi  io  mi  feiorrò  per  for*a  finalmente  ) 

Se  tu  m anno j , e mi  molefli  tanto  , 

£ da  te  non  ti  J dogli , e fiat  da  canto. 
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Salmads  extimuit?  Locaque  hacc  tibi  libera  trado, 
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Delituit  : flexumque  genu  fubmifit  ; at  ille  3 40 
Ut  puer , Se  vacuis  ut  inobfervatus  in  herbis , 

Huc  it  ; Se  hiqc  illue  : Se  in  alludentibus  undis 
Summa  pedum  , taioque  tenus  veftigia  tingit . 

Nec  mora  ; temperie  blandarum  captus  aquarura  t 
Mollia  jde  tenero  velamina  corpore  ponit . 345 

Tum  vero  opftupuit , nudxque  cupidine  forma: 
Salmacis  exarfit  : flagrant  quoque  lumina  Nymphes . 
Non  aliter , quam  cum  puro  nitidiffimus  orbe 
Oppofita  fpeculi  referitur  imagine  Phoebus . 349 

Vixque  morain  patitur:  vix  jam  fua  gaudia  differt . 
Jam  cupit  ample&i  ; jam  fe,  male  continet  amens. 
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< « 27}  , • 

Perditi  non,  fé  ne  vada , e non  la  laffi^  ' 

( Come  quefio  parlar  la  Ninfa  in  te  fi  ) 

,£)a  lui  fi  fpicca  , e ritirata  /tuffi  . . 

Seco  favella  poi  tutta  cotte  fi’:,  ;r  . . .. 

Altrove  nari  voltar  giovane  i puffi  ^ 

Godi  ficuro  , e fai  quefio  paefe , 

Già  cedo  al  folitario  tuo  de  fio , 

^ perchè  ci  flia  tu  , me  ne  vad'  io  • . . . 

••  . 176 

; Così  dicendo fu  biro  fi  parte  , , 

E fra  certi  a/bof celli  fi  nafcoadc  i 
E china  le  ginocchia , e con  grand’  arte 
Fura  il  bel  vi  fi  fio  tra  fronde  e fonde:  , J>I 

Ei  fi  diporta  in  qucfia*  e quella  pane , i ’r  -« 

E,  poi  torna  a goder  le  limpide  onde  . 

E invita  il  finte , e il  caldo  gli  rimembra , 

Chi  ivi  è ben  rinfrefear  f ignude  membra . 

277 

E però  , eh’  offervato  effer  non  crede , 

Fa  faggio  pria  del  fio  temperamento , 

E poi  d ficai -{a  r uno  , e f altro  piede  » 

^ IP°o^ta  d ricco  e molle  vefìimento  . 

Come  la  bella  Ninfa  ignudo  il  vede  , 

Infiamma  di  tal  fuco  il  primo  intento , 

Che  gli  occhi  fioi  lampeggiali , come  fuole 
lampeggiar  vetro , ove  percuote  il  Sole. 

> ■ 278 

E fi  può  appena  ritenere  , [e  fui  lo 
Per  far  ) di  correr  toflo  ad  abbracciarlo  : ’ . 

Ala  fla  , che  fé  nell'  acqua  entra  il  fanciullo , 

Con  più  vantaggio  fio  potrà  poi  farlo  ; 

Che  quel , eh  ella  d'  amor  brama  traflullo , 

Quivi  otterrà , eli  ei  non  potrà  negarlo  j 
Che  di  quella  fontana  effeado  Ninfa 
Ila  tutto  il  fio  potere  in  quella  linfa . 
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Ille,  eivis  vclox  applaufo  corporc  palmis, 

Defila:  in  latice*;  : alternaque  brachia  ducens 
In  liquidis  translucet  aquis  : ut  eburnea  fi  quis 
Sigila  tegat  claro , vel  candida  lilia  , vitro  . j $ * 
Vicimus  , en  meus  eft,  exclamat  Nais  : & , omni 
Vede  procul  jactà,  mediis  iminittitur  undis  : 
Pugnacemque  tenet  : ludantiaque  ofcula  carpit  : 
Subjedatque  manus , invitaque  peclora  tangit  : 

Et  nunc  hac  juveni , mine  circumfunditur  illac . 3 60 
Denique  nitentem  contra , elabique  volentem 
Implicat , ut  ferpens  , quam  regia  Cuftinet  ales  ; 
Subliniemque  rapiti  pendens  caput  illa  ,•  pedefque 
Alligat;  & cauda  fpatiantes  implicat  alas. 

Ut  ve  folent  hederx  longos  intexere  truncos  : 365 
Utque  fub  xquoribus^  deprenfum  polypus  hoitenr 
Continet,  ex  omni  dimiflìs  parte  flagellis  . 

r * • * • . 

*3  ‘ \ \ • ) 


J '279  Entra 

\ * • \ ■x  . . 


jiti.  h’ofleni  . Congnun  , corichile , 
iocuftam  aut  alium  pifeem  ; vel 
ipl'um  etiam  pi Icaterem  vide  Pii- 
ni um  lib.  9.  Hoc  verfu  fignifica- 
tur  , conchylia  a polypo  pifee 
complexu  crinium  de c inerì  , Iran- 
gique  lolita . Eft  enira  Polypus 
pilcis  languirle  careni , qui  inter 
inollia  numeratur  ; cui  pedicuti 
funt  ofloni,  a quorum  moltitu- 
dine nomcn  invenit  : quoj  Plinius 
modo  ctines  , modo  cirroì  appel- 
lar, quoni.m  infìar  lunt  capiila- 
menrorum  . Ovidiui  flagelli  vo- 
cat,  qmbus  compleflanrur  con- 


chylia , quorum  carne  vefeuntur. 
Et  ita  expones  iojìem  prò  con- 
chyliis  conchi fve  , quas  peculia- 
riter  polypi  venantur  , & flegel- 
tir , hoc  eft  , ctimbus  Cve  cirris 
(ita  enim  illorum  pcdiculi  nomi- 
oantur  ) complettuntur , ut  avelli 
non  queaot  : funt  enim  avidiffttni 
condiamo)  : qua  ad  raflum  com- 
pì imuntur  , prateidenres  brachia 
polyporum  . Cavent  ergo  polypi  , 
inGdianturque  conchis  aperti*  , 
impofiroque  lapillo  in  difeuneatas 
guilintur,  extrahuntque  carne*  . 
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Entra  ei  nel?  acque  crìfìallinc  e chiare , 
Dove  alla  Ninfa  il  fonte  non  contende  , 

Che  pof  a a quel  bel  corpo  penetrare 
Con  1’  occhio , che  sì  cupido  v intende . 

Come  in  un  vetro  una  rofa  trafpare  , 

Che  chiufa  agli  occhi  altrui  di  fuor  rifplende  ; 
Tal  ei  chiufo  trafpar  nel  picchi  fiume 
Al  lampeggiante  della  Ninfa  lume . 

280 

Al^a  la  voce  allor  la  Ninfa  lieta  : 

Abbìam  ficuro  già  vinto  il  partito  ; 

Neffuna  cofa  più  mi  turba  , e vieta 

Ch'  io  non  ei  abbracci , e faccia  mio  marito  : 

Le  gioje  , il  fottìi  Un  , la  ricca  feta  , 

Ogni  ornamento  fuo  getta  fu  ’l  lito  , 

E corre  ignuda  , e cupida  , -e  in  gran  fetta 
Nel  fortunato  fuo  fonte  fi  getta . 

28  1 

Laddove  giunta  fubito  /'  abbraccia  , 

E dove  più  l’  aggrada  , il  palpa  , e tocca  ; 
Gli  tien  poi  con  le  man  ferma  la  faccia  , 

E febbene  ei  no  7 foffre  , il  bacia  in  bocca  ; 
Con  le  gambe  , e le  man  tutto  f allaccia  , 
Contro  la  mente  fua  fèmplice  e fiocca  : 

Che  ben  è f iocco  e femplice  colui , 

Che  sè  di  tanto  ben  priva , ed  altrui  . 

282 

Egli  fi  fcuote  , e la  di  faccia  , e fpinge  : 

J rato  alfin  la  prende  per  le  chiome  . 

Come  f edera  intorno  il  tronco  cinge  , 

E con  più  rami  s avviticchia  ; e come 
Quel  pefce  il  pefcatore  afferra  , e flànge  , 

Che  da  molti  fuoi  piè  Polipo  ha  'nome  : 

Così  lega  ella  il  giovane  con  ambe 
Le  braccia  , e con  le  mani , e con  le  gambe  • 
Tom.  II.  K 
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Perftat  Atlantiades  ; fperataque  gaudia  Nympha: 
Denegat:  illa  premiti  commiflàque  corpore  toto 
Sicut  inhayrebat.  Pugnes  licet,  improbe  , dixit,  $70 
Non  tamen  eftugies;  ita  Di  jubeatis,  & iftum 
Nulla  dies  à me  , ncc  me  feducat  ab  ilio  . 

Vota  fuos  h^bucre  Deos  ; nam  mifta  duoruni 
Corpora  junguntur  : faciefque  inducitur  illis 


j<8.  Atlntìadtt.  Pronapo*  Aflan*  379.  Mi  Ita  . Coalefcunt  In  •num  , 
tis.  Nam  Atla*  Majam  genuir,  velut  aibor  qu*  inferiti»  {uiculo, 
Maja  Mercurium  ,Mercurius  Her» 
majhroditQm . 
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Lo  ftringe  ella  : ci  fi  fiuote  , e 7 crìa  le  tira  : 
C adon  fu  7 lido  , ed  ci  perchè  noi  goda  , 

Si  torce  , e sforma  : tal  1'  augel , che  mira 
Fifo  nel  Sol , talor  la  ferpe  annoda , 

Che  mentre  f ha  net  piedi , e al  cielo  afpira  , 

La  ferpe  il  lega  tutto  con  la  coda  , 

E lK  ali  fpafiofi  in  modo  afferra  , 

Che  cadon  jpejfo  ambi  in  un  groppo  in  terra  . 

284. 

: . Et  fia  nel  fèto  propofito  , e contende 
E nega  a quella  il  de  fiato  bene , 

Ma  a poco  a poco  ella  in  tal  modo  il  prende  > 

Che  come  era  il  defio  , fil  gode  , e tiene  : 

E , mentre  ingorda  al  fuo  contento  intende  , 

Zìi  grado  in  grado  in  tal  dolce^a  viene  * 

Ch’  al\a  i travolti  lumi  al  cielo  , e move 
Un  parlar  pien  d’  affanno  , e rotto  a Giove  • 

285 

Fa  fommo  Dio  del  gran  piacer  , ci’  io  finto , 
Tutti  i miei  finfi  eternamente  ticchi  ; 

E che  il  ben , che  mi  dà  sì  gran  contento 
Mai  da  me  non  fi  parta  , e non  fi  fpicchi  : 

Ed  ecco , non  so  come  in  un  momento 

Par  eh’  un  corpo  con  f altro  in  un  s’  appicchi  ; 

Le  cofie  fi  fan  due  , che  quattro  foro  ; 

Così  le  braccia , e l'  altre  membra  loro  . 

286 

Già  la  fchena  di  lei  di  pancia  ha  forma  , 

Che  la  pancia  di  pria  nel t uom  è entrata , 

Già  d un  corpo  comun  V un  f altro  informa  , 

E fanno  una  figura  raddoppiata  . 

Jl  doppio  collo  , e il  vifo  un  fòl  fi  forma  , 

E fajfi  un  uom  d effigie  effemmìnata  : 

Son  due , ma  non  però  fanno  una  coppia  , . 

Ma  in  un  corpo  comun  la  forma  è doppia  . _ 

K ij 
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Una:  velut  fi  quis  conducili  cortice  ramos  37 j 

Crescendo  jungi  , pariterque  adolefcere  cernat . 

Sic  ubi  complexa  coierunt  membra  tenaci , 

Nec  duo  funt,  & forma  duplex , nec  facmina  dici, 
Nec  puér  ut  poflìnt  ; neutrumque , 6c  utrumque 
videntur  : • - 375» 

Ergo  ubi  fe  liquidas  , quo  vir  defcenderat , undas 
Semimarem  fedite  videt , mollitnque  in  illis 
Membra  ; manus  tendens , fed  jam  non  voce  virili , 
Hcrmaphroditus  ait , Nato  date  numera  vedrò , 

Et  pater  &.  genitrix , amborum  nomen  habenti  : 
Quifquis*  in  hos  fontes  vir  venerit , exeat  inde  3S5 
Semìvir;  & ta&is  fubito  mollefcat  in  undis» 
Motus  uterque  parens  nati  rata  vota  biformis 
Fecit , & incerto  fontem  medicamine  tinxit  . 

Finis  erat  didis  ; Se  adhuc  Minyéia  proles 
Urget  opus,  fpernitque  Deum,  feftumque  profanar  : 


Fab.  X.  Ag.  Finis  erat  di£lis,&c.  telat , inflrumentaque  fu*  »« i be- 

Mineìdet  T ècbaiix  fororcs  fnijje  rieram  ac  vi  tee  repente  mutata  , 

produntur  , quarti i.t  felertijfima  ét  heum  ajj'nctum  ferii  replctum  , 

Leucotboe  CT  Alcitboe , quod  Liberi  noHemque  offufeam  timentet , in 

[aera  in  contemptum  vocavijfent,  volucret  convtrf*  fune  , qua  vtf— 

Minerva  lanificio  additi*  ex  tm-  pertilionet  vocantur  . 

provi  fa  , die  numinis , vocibut  389.  Mineia  . Alcithoé  , Attiene,  & 
tiHarum  & t/mpanornm  fono  ex-  Lsucothea  , ut  Ant.  Liberali*  , Leu- 

territa  fune  , qua  in  cofpeélu  non  ceppe  , Arfippa  , & Alcathoe  . 

viderunt  : <j  ut  kuimadvcrtert 
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Cosi  ramo  con  ramo  ancor  s' innefla  , 

E poichi  ben  s'  è unito , e alquanto  aliato  , 

Così  conforme  l’  uno  all'  altro  refla  , 

Che  par  che  il  ramo  fia  nel  tronco  nato  ; 

Così  la  donna  , e l'  uom  Jarino  una  tcfìa  , 

Ma  non  è alcun  di  lor  quel  eh'  è già  flato  : 

Non  è donna  , nè  uom  , ma  refla  tale  , 

Ch’  è donna  e uom  , nè  l'  un  nè  l'  altro  vale  . 

288' 

Come  il  figliuol  di  Mercurio  s accorge  , 

Ch'  egli  è fatto  me\\  uom  d’  un  uomo  intero , . , 

E che  gli  ha  l’  acqua  chiara , eh'  ivi  forge  , 

. Effemminato  il  fuo  volto  primiero  ; 

Qucfle  preghiere  a fuoi  parenti  porge  , 

Ma  non  col  fuo  parlar  virile  e vero  : 

Con  voce  dubbia  al  del  le  luci  ftffe  , 

E quefìi  preghi  Ermafrodito  diffe  : 

Pietofi  madre  mia , genitor  pio  , 

Fare  al  voflro  figliuol  grafia  vi  piaccia  , 

Ch'  ogn  uom  , che  in  quejla  fonte  entra  , comi  io  . 
Fra  la  donna , e fra  /’  uom  dubbio  fi  faccia  . 

Allor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 

Fan , che  in  quel  fonte  l’  uom  cangi  la  faccia  ; 

Quell'  acque  fan  di  tanto  vi^io  fparte  , 

Che  ogni  uom  ermafrodito  fé  ne  parte , 

2po 

Già  novellato  avendo  ogni  forella  , 

Schernendo  Bacco  all ’ opra  s'  attendea  ; 

Mentre  per  la  città  la  pompa  bella 
Da  tutto  quanto  il  pvpol  fi  facea  : 

E già  per  tutto  il  del  più  d‘  una  {Iella 
Levata  alla  fua  luce  il  velo  uvea  ; 

Si  vedea  f aria  dubbia  d ogni  intorno  , 

E non  fi  porca  dianone,  nè  giorno. 

K iij 
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Tympana  cum  fubitò  non  apparenti  rancis  3^1 
Obflrepuére  fonis:  & adunco  tibia  cornu  , 
Tinnulaque  aera  fonant  ; redolent  myrrhxque , cro- 
cique  : 

Refque  fide  major,  coepére  virefcere  telae  , 

Inque  hederx  faciem  pendens  frondefcere  veftis  . 
Pars  abit  in  vites:  & qux  modo  fila  fuérunt , 3*76 
Palmite  mutantur  : de  flamine  pampinus  exit  : 
Purpura  fulgorem  pictis  accommodat  uvis. 

Jamque  dies  exa&us  erat , tempufque  fubibat , 
Quod  tu  nec  tenebras  v nec  polVes  dicere  lueem  ; 
Sed  cum  luce  tamen  dubix  confìnia  no&is . 40  r 

Teda  repente  quati , pingueique  ardere  videntur 


39T.'  Nen  apparenti*.  Quw , Me-  400.  QjinJ  tu.  Crepufculum  , lux 
nei'deg  mente  capta  fibi  vii  a*  funt  creperà  & dubu  . 

•udire'. 
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Quando  più  cT  una  tromba , e d un  tamburo 
Par  che  la  cafa  all'  improvvifo  introni  ; 

E renda  fordo  l' aere  mejf  ofcuro , 

Sen^a  che  veda  alcun  chi  fi  a , che  (doni . 

Jl  cavo  rame  > il  ferro  unito  e duro 
fan  tintinare  il  ctel  di  Varj  fuoni  : 

Jngombran  dopo  C aere , oltre  a’  romorì , 

Mirra , ambra , croco , ed  altri  varj  odori  . 

2 92 

Ma  quello  ( onde  maggior  ctafcun  aver  dè 
Maraviglia  ) è il  veder , eh’  ogni  lor  vefia 
Jl  fuo  primo  color  trasforma  , e perde  3 
E d'  edera  , e di  fronde  vien  contefla  .. 

Vede  Alcitoe  , che  il  Un  diventa  verde , 

E che  pampino  è il  fil , che  il  dito  apprefia  ; 

E come  al  grave  fufo  i lumi  intende  , 

Scorge  > eh'  un  rafpo  d’  uva  è quel  che  pende  i 

L'  altra  , eh’  un  cedro  nel  collar  pingea  , 
Riguarda  , e crede  aver  errato  aneli  ella , 

Che  i uva  in  quella  vece  vi  feorgea  ; 

Tolfe  lofio  il  coltei  della  cifiella  , 

Che  quella  feta  via  levar  voka  , 

Che  veniva  a guafiar  i opra  fua  bella  i 
E trova  , come  il  picciol  ferro  flrigne  , 

Cli  ha  in  man  la  falce  da  potar  le  vigne  . 

L ' altra  non  vede  t arcolajo  eh’  era , 

Ma  un  fecco  legno  un  olmo  vivo  crefce , 

E lo  feorge  cangiarfi  in  tal  maniera  , 

Che  ogni  legno  di  lui  ramo  riefee  , 

Pampino  in  copia  , ed  uva  bianca  e nera  , 

Del  fil , di  è intorno  a lui  fi  forma , ed  efee  : 
Crefce  il  gomitai  poi , s‘  in  grafia  i accia  > 

E al  fin  di  vii 1 verdi  un  fajeto  abbraccia  . 

, K ir 
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Lampades , & rutilis  colluccre  ignibus  scdes  : 
Falfaque  fjevarum  fimulacra  ululare  ferarum  . 
Fumida  jamdudum  latitant  per  teda  forores;  405 
Diverfacque  locis  ignes  ac  lumina  vitant  . 

Dumque  petunt  latebras  ; parvos  membrana  per 
. artus 

Porrigitur , tenuique  inducit  brachia  penna . 

Nec  qua  perdiderint  veterem  ratione  fìguram 
Scire  lìnunt  tenebra::  non  àlias  piuma  levavit  : 4 io 
Suftinucre  tamen  fe  perlucentibus  alis . 

Conatxque  loqui , minimam  prò  corpore  vocem 
Emittunt  ; peraguntque  leves  ftridorc  querelas . 
Tedaque  , non  lìlvas , ceiebrant:  luccmque  perofae 
Wocte  volant  : feroque  trahunt  à vefpere  nomen  .415 


t 


404.  Ftlf»  Jìmultert . tmagìnes  a 
Baccho  confi&x  , Ferì  rum  . Ti- 
grium  & Lyncuro  , qua  fera  Bac- 
chi currum  traherc  dicunrur.  His 
prodighi  lenita,  (ortes  mo*  in 


urnam  conjeftas  concuflerunt  : exit 
(ora  Leucippa  . Ea  vovit  Deo 
facrificii'm  , fiiiumque  fiium  Hip- 
p.afum  adjuvantibus  fororibus  di- 
Ianuvit . 
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29  i 

Ardori  per  cafa  lampade  » e facelle  , 

E fentonf  ulular  diverfe  fere  , 

Ch'  effere  mojlrano  al  fuori  crudeli  e felle , 

Or f. , Tigri , Leon  , Pardi , e Pantere  ; 

L’  ef errefatte  fubito  forclle 
Si  levan  con  gran  fretta  da  federe  , 

E con  timido  piè  fugge  ciaf  cuna , 

Piove  le  par  che  fa  l' aria  più  bruna  : 

296 

E così  come  avvien , che  nel  timore 
Speffo  I uom  fuol  tutto  in  un  gruppo  farf , 
Acciocché  il  gel , che  fa  tremare  il  core  , 
Men  nuoca  a'  membri  di  timor  cofparfi  a. 

Tal  per  unire  il  naturai  calore 
Venner  con  tutto  il  corpo  ad  incurvarfì 
Le  tre  forelle  , e il  non  veduto  Nume 
Le  fe  gli  augei , che  fon  nemici  al  lume . 

2 97 

S’  impiccolano  i membri  , e vengon  tali  , 
Che  l’  augei  tutto  è come  un  paffer  grande , 
Di  cartilagin'  ha  le  deformi  ali  , 

E quelle  fen^a  piume  all ! aria  fpande  ; 

Odia  la  luce  , e tutù  gli  animali , 

Nè  s*  annida  giammai  fra  pruni , e ghiande  ; 
Compare  al  bujo , e cafe  abita , e grotte , 

E Nottola  'vien  detta  dalla  notte . 

2p8 

Si  maraviglia  ognuna  di  vederfe 
V alar  per  f aria  tenebrofa  e fola  , 

E come  sì  gran  membra  fan  converfe 
Jn  poca  cartilagine , che  vola  : 

E mentre  s*  arma  ciafcuna  a doler  fe , 

Non  può  la  voce  fua  formar  parola  ; 

Jl  grido  al  picc'iol  corpo  f conface , 

Ed  è for\a  , che  flrida  , fe  non  tace  . 
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Tum  vero  totis  Bacchi  memorabile  Thebis 
Numeri  erat  ; magnafque  novi  matertera  vires 
Narrat  ubique  Dei  : de  totque  fororibus  expers 
Una  doloris  erat,  nifi  quem  fecére  forores. 

Afpicit  hanc  natis , thalamoque  Athamantis  ba- 
bentem  420 

Sublimes  animos  , Se  alumno  numine  Juno  ; 


Fab.  X!.  Arq.  Tum  vero  totis  . 
Ino  Bici  fri  nutrii  ic  i, inciterà  , 
uxorque  Atlenuntis , in  odbim 
Junonit  incidi!  , quei  ubique  Bie- 
chi viret  liudibus  cxtollcht  , tum 
(Sr  liti  nini  <zr  miriti  fliorum 
felicititi  niinium  fuperbi  vide- 
retar.  Hmc  i /finir  Ine  ut  iffli- 
geret  id  infero r icfccndenr  umili 
e Furiti  excitivit  , qua  Atùi- 
mmti  in  tintum  furtrem  con- 
jecit , ut  Clearcbum  fili  uni  inter- 
fecerit  . Ino  lutem  miriti  faro- 
rem  fugteni  e [ copulo  fé  un»  caia 
Melica  ts  e Irete  fi  io  in  mne  pra- 
tipitivit . Qjti  l'emtrit  predine 
» Neptuno  excepti , & luna  in 
Ltacnhoen  Deim  , qua  Matuta  , 
Ór  Meltce't»  in  Fil  nntinem , qui 
lattine  l’ortunus  dicitur  , fatte 
commutili . 


4t-r.  Mitrrttri . Ino  fcror  Semele*  , 
Bacchi  marcrtera  & mitri* , nopta 
Athamanti  Thebanoram  regi . 

418.  De  totque.  Semeìe  fulmine  in- 
terierat-  ; Autonocs  ftlius  Affatoli 
in  cervura  verfua  erar  ; Pentirei 
Agave  mater  Se  forores  difcerpfe- 
rant  -,  ut  fupra  . 

419.  Nifi  quem  . E*  infortuniis  narri* 
que  lororiiin  dolorem  capiebat  Ino, 
alias  teli*  haberi  poterat . 

410.  Nitit.  Athamanti  ex  Ino  li- 
beri lue  re  Clearchus  & Melicer- 
ta : ex  Nephele  potiore  coojuge 
Srhocneus  , Eryneus  , Leucou  , 
Pseus  , Phryxus  & Helle . 

411.  Sublima.  InRatas  fpiritu» , 
fuperbiam . 
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Aìlor  di  Bacco  il  gloriofò  nome  . • 

Per  tutta  la  città  maggior  fi  fparfe  » 

Altro  la  ria  non  fea  , che  contar  come 
Con  fuoni , e faci  alle  donzelle  apparfe  ; 

Come  dal  ve/pro  ancor  /’  augel  fi  nome  , 

Dall!  ora  , che  il  lor  volto  untan  difparfe  , 

Come  V irato  Dio  difpofe , e volle , 

Za  cui  pompa  /limar  bugiarda  e folle  . 

300 

Ino  fa  sì  fublime  ogni  fuo  fatto  , 

I miracoli  fuoi , la  fua  pojfan^a  , 

Che  in  ogni  fuo  propo/ìto  , in  ogni  atto 
Fa  rinfrejear  di  lui  la  rimembranza  : 

Talché  non  può  /offrire  ad  alcun  patto 
Tanta  gloria  Giunon  , tanta  arroganza  ; 

Aon  può  /offrir  colei , che  ognor  favella 
Del  figlio  della  pollice  /òrella . 

301 

A morte  odia  Giunon  (jue/la  famiglia , 

Perchè  Giove  di  lor  n amò  già  duci 
E però  di  efiìrparla  fi  configlia , 

Perchè  da  lor  non  le  fia  tolto  piue: 

Zaffa  ( dice  a ) et  Agenore  la  figlia 
Già  il  fece  in  Tiro  diventar  un  Bue  ; 

Za  meretrice  poi , d!  onde  ebbe  Bacco  , 

Col  regio  Manto  il  fece  ire  in  B aiducco. 

30 2- 

Refiò  dair  amor  fuo  bruciata  e fpenta 
Setnele  , al  dimandar  credula  e infuna  : 

Autonoe  per  lo  figlio  è mal  contenta  y 
Che  fece  in  Cervo  trasformar  Diana  . 

Agave  ognor  $'  affligge  , 'C  fi  tormenta,  ' ». 

Che  fu  nel  fuo  figltuol  troppo  inumana: 

Fra  tutte  le  forelle  è fol  que (la  una  , /■ 

Che  fa  et  ogni  dolor  fciolta  e digiuna»- 
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Nec  tulit  : Se  fecum , Potuit  de  pellice  natus 
Vertere  Mxonios,  pelagoque  immergere,  nautas, 
Et  laceranda  fua:  nati  dare  vifeera  matri, 

Et  triplices  operire  novis  Minyeidas  alis  : 42  ^ 

Nil  poterit  Juno , nifi  multos  fiere  dolores  ? 

Idque  mihi  fatis  eft?  hxc  una  potentia  noftra  eft?, 
Ipfe  docet  quid  agam  : fas  eft  & ab  hofte  doceri  a 
Quidque  furor  valeat  , Penthei  calde  fatifque  . 
Ac  fuper  otlendit . Cur  non  ftimuletur , eatque 
Per  cognata  fuis  exempla  furoribus  Ino?  43 1 


411.  Di  pillici  mtm « Bacchus  Se* 
mele*  filius . 

413.  Mtoniot  mura -,  Tyrrhenos , 
qui  a M aroma  erant  oriundi . Ver- 
ttn . Converfere  in  Dclphinos . 

414.  Ntti , Pcnthcos  libar  3.  v.  7 tS. 

V 


415.  Triplica.  Tre*  Mine!  (àlias  , 
fupra  v.  407. 

430.  Cur  non  flimuletnr  . In  furo- 
rem  apatite  Ino  fororum  eae.n- 
pio  : Idcirco  Infero*  petit  , ut 
Tifiphonem  Inoni  immuri^. 
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Tutto  quel  fa  , che  in  mio  difpregio  puote 
Quefla  de ’ figli  altera  , e della  forte  . 

Ch’  altro  non  dice  mai , che  del  nipote  . 

Bj (lardo  dell’  infido  mio  confòrte  ; 
j E con  (hperbe  e glonofe  note 
Be’  pr  'mu  ’l  fa  della  celefle  corte  ; 

E tanto  queflo  ejalta , e gli  altri  annulla , v 
Che  la  potenza  mìa  non  v è per  nulla. 

3°4 

Ben  fi.  fa  conira  ognun  , s‘  alcun  /’  offende  , 

Jl  Juo  J uperbo  alunno  vendicare  \ 

E fa  , che  7 marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Delfino , e folca  il  mare  . 

Contro  il  proprio  figliuol  la  madre  accende , 

E ’l  fa  parere  un  porco , e lacerare  ; 

Le  figlie  di  Alineo  fa  cieche  al  lume , 

E che  vtlan  di  notte  fen^a  piume. 

305 

Non  trovo  io  , s’ un  m’  offende  , altro  riparo  . 
Che  lagtimar  l' invendicato  oltraggio  . 

Beh  , perchè  da  nemici  io  non  imparo , 

( Che  fpeffo  i inimico  fa  l’  uom  faggio  ) 

S ’ ei  , per  torle  il  figliuolo  amato  e caro  , 

Porco  alla  madre  il  fé  parer  felvaggio  ; 

Perchè  non  moflra  ancor  Giu  no  a co  (lei 
Quel  che  far  contro  /’  uom  poffon  gli  Dei  ? 

306 

E fi  la  fua  forella  oprò  la  fpada 
Contro  il  figliuol  con  cor  ferino  ed  empio  ; 

E gli  gittò  le  mani  in  fu  la  firada  , 

E fe  de'  membri  un  dolorofo  feempio  ; 

Perchè  non  fa  Giuuon  , che  in  furor  vada 
Quefla  Ino  ancor  per  lo  cognato  efimpio  ; . , 

Sì  ck  ella  nel  dar  morte  ai  groprj  figli, 

Alla  Madre  di  P e ateo  s affermigli  ì.  . 
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Eft  via  deeli  vis  funefti  nubila  taxo: 

Ducit  ad  infernas  per  muta  filentia  fedes  ; 

Styx  nebulas  exhalat  iners  : umbra-que  recentes 


431.  Fune fU  ttxo . Ferali  ac  pefti- 
fera.  Nam  taxus  arbor  eft  maxi- 
me venenata . 

434.  $t/x  inerì . Immobili*  . Palu- 


de* enim  qu*  non  moventur , & 
ntbulaa  , & tetrum  «uittunt  odo- 
rem . 


4 
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Volta  al  fiato  di  Borea  è una  caverna. 

Che  fin  al  centro  della  terra  dura , 

Che  mena  ogn  uorn  che  paffa  all’onda  averna , 

Per  una  via  precipicofà  e fcura . 

Aon  vi  può  Jplender  fiaccola  , o lanterna  , 

Ch’  aria  ha  sì  denfa  , sì  funefìa , e impura  : 

E fa  intorno  un  riparo  di  tal  forila  , 

Che  il  fuoco  non  v efala , e vi  s’  ammorba . 

308 

Per  sì  caliginofa  e trìfla  foffit 
La  fitibonda  di  vendetta  Dea 
Si  mette  a camminar  dal f odio  tnoffa, 

Ch ’ a quefla  glorio  fa  donna  ave  a . 

Puff  a per  più  fileny  /’  aria  grò  fa  , 

Col  dtvin , che  Ì alluma  , e che  la  bea  : 

Quindi  quei  » che  di  quefio  hanno  il  governo  % 
Conducon  le  trifl  anime  alf  inferno . 

309 

Già  di  lontan  conofce  Flegetonte , 

Che  di  cocenti  fiamme  arde , e rifplende , 

Tantoché  in  parte  il  regno  d’  Acheronte 
jy  un  tenebrofò  dì  vifibil  rende  : 

Fuor  della  porta  nella  prima  fronte 
( Onde  al  più  baffo  inferno  fi  difende ) 

Stanno  i pallidi  morbi , e tutti  i mali , 

Nemici  delle  vite  de' mortali. 

310 

Vi  la  crudel  Vendetta  , e il  mefio  Pianto  : 

V è la  fredda  Vecchieya  e faticojà  : A 

La  vercegnofa  Povertà  da  canto 

Si  fla  in  difpregio , e dimandar  non  ofà  : 

V'  è la  Fatica , che  fatica  tanto , 

£ dopo  il  faticar  sì  poco  pofa  , 

Chat  fuo  volto  fi  vede,  che  la  morte 
La  vuol  por  là  dalle  tartaree  porte. 
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Defcendunt  illac,  fimulacraque  fun&a  fepulcris . 43  5 
Pallor  Hyemfque  tenent  late  loca  ferita:  novique. 
Qua  fit  iter,  manes,  Stygiam  quod  ducit  ad  urbema 
( Ignorant  : ubi  fit  nigri  fera  regia  Diris  . ) 


> 

311  La 


4?j.  Simulata  funSa  ftpulcrit  . 
Infepulti  enim  , & non  defleti 
non  rranlportabantiir  • Quod  ex 
Homero  & aJiis  copnitum  fati* . 
Klegans  eli  iiiud  Plauti  .in  Mo- 
fteilar.  a.  a.  Defódere  infepultum  . 
Videatur  inprimis  egregia  Peridis 
orario  in  Thucyd.  a.  ubi  ipfeci- 


vibus  fbrtiter  funftis  parentar  . 
Umbra  autem  fuatimagines  mor* 
tuorum  . Virgil.  6.  & Homer. 
Odyff.  A.  Iliad.  ro  at'u 1A0 

V T 

*(AXVf01  » 

4] 6.  Novique . Neque  enim  inops 
inhumaraque  turba  tranfvehitur 
Styga , nifi  polì  ina.  annos  . 
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3i  i 

La  Navigatori  Jò  vecchio  ardita  

Sta  col  Difagio  affai  prcjfo  alla  porta. 

Vfa  una  vejla  affai  corta  e fpcdita , 

Se  non  talor , eh’  un  manto  lungo  porta  : 

Un  palmo  non  è larga  di  due  dita 

L'  afe  , ove  dorme , afpra  , ineguale  e corta  : 

La  ciban  con  mangiar  jpefo  interrotto 
Cibi  acri , e fai  fi , e pan  più  volte  cotto  . 

312 

Con  fronte  il  Timor  bafl'a  e poco  lieta 
Si  fa  d'  ognun  , che  v'  è timido  , donno  : 

V’  è la  pa^a  Difcordia  , ed  inquieta  : 

V‘  è il  fratei  della  Mone,  il  pigro  Sonno, 

Che  con  tanto  Jlupore  i fenfi  accheta  ; 

Che  come  morti  più  fentir  non  ponno . 

La  Crapula  è con  lui , eh’  or  giace , o fede  ; 

E fe  vegghia , ora  il  vino , or  l' efea  chiede . 

3 « 3 

/ Penfier  dolorofì  della  mente 
Tengon  mefti  e barbati  il  volto  chino  : 

Vi  fa  la  Guerra  armata , e rifplendentc 
D’  infanguinato  acciar  forbito  e fino\ 

Guarda  con  occhio  alùer  tutta  la  gente , 

E gode , dì  ella  alì  infernal  cammino 
Maggior  numero  d'  alme  in  figa  , e preme , 

Che  qua/i  tutti  i mali  uniti  inficine  . 

Nel  mejjo  fila  delle  tremende  porte 
L'  ultimo  degli  orrendi , e che  più  noce , 

Dico  la  cruda  ed  implacabil  M or  te , 

Che  dona  tutte  f alme  a quella  foce  : 

. Fa  fra  le  gambe  [ue  ì anime  fmorte 
Poffare  ; e con  la  falce  , e con  la  voce 
Or  quefì  anima , or  quella  afflitta , e grama. 

Chi  andar  non  vi  vorrebbe , afferra , e chiama . 

Tom.  II.  L 
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Mille  capax  aditus  , & apertas  undique  portas 
Urbs  habet  : utque  fretum  de  tota  flumina  terrà  , 
Sic  omnes  animas  locus  accipit  ille;  nec  ulli  441 
Exiguus  populo  eft  , turbamve  accedere  featit . 


41 MiJlt.  Ubique  mors  ed: mille  ad  hane  aditot  patent. 
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Fa  la.  falce  paffjrg  a nulle  a mille 
Gli  uomini  incauti  giunti  in  quella  pane; 

E ciafcun  da  città  , da  campi , e ville , 

Senja  (àper , dov’ha  d’  andar , fi  parte’. 

A'e  guidan  della  guerra  l’  empie  anelile 
Con  onori  , e denar  la  maggior  parte  : 

A’e  guida  affai  dell’  uom  cruda  nemica  » 

Ea  cupida  Avarizia , e la  Fatica. 

316 

Ma  poiché  quegli  apprefenta  la  Guerra 
Air  empia  Morte  . che  di  li  gli  puffi , 

O qualfiv  oglia  mal , toflo  gli  a ferra 
La  falce , e più  ritrar  non  panno  i pafjì ; 

Jl  corpo  poco  fi  a , che  fi  fa  terra , 

E l’  anima  entra  dentro  e quivi  JlaJJi : 

Dove  fecondo  le  paffute  vice, 

Ne  fa  giudizio  la  città  di  Dite . 

317 

Giunon  fi  fa  invifìbile  , e s’  a fonde  : 

Vola  fopra  la  Morte  » e dentro  vede 
Un  olmo  ricco  , e pien  di  rami , e fronde , 
Sopra  un  groffo  alto  e ben  fondato  piede  : 

Qui  ( fé  la  fama  antica  al  ver  rifponde) 

J fantafiichi  fogni  hanno  la  fede  ; 

Ne  Jla  per  ogni  fronda  una  gran  torma , 

D’ ogni  più  frana  e non  veduta  forma  . 

318 

Sotto  quei  fogni  chimcrofì  e vanì 
Stanno  i Centauri , e v è Scilla  biforme  . 

Con  quel  eh’  ha  cento  piedi  e cento  ( mani , 

Stà  la  Chimera  orrìbile , e diforme  : 

* V‘  è l' Idra  , e gli  altri  mojln  orrendi  e frani 
Ch’  han  non  ufate  e fpavencofe  forme  . 

La  Dea  lafciando  queiì  dri^a  la  fronte 
Alla  nera  palude  di  Caronte  . 

Li/ 
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Errant  exfangues  fine  corpore  & odlbus  tìmbrac  : 
Parfque  forum  celebrant  , pars  imi  teda  tyranni  ; 
Pars  alias  artes  antiqui  imitamina  vita; . 44  > 

Suitinet  ire  illue  coeletti  fede  relicbì  , 

( Tantum  odiis  irique  dabat  ) Saturnia  Juno  . 
Quo  fimul  intravit,  facroquc  à corpore  preflum 


r 


444.  Ti  rfqut  forum  ecltlrant . Id  fe- 
quitur,  quod  inquit  invi.  VirgiJ. 
Nam  unufquifqu*  apud  infero* 
iifdem  ftudiis  deleflatur  , quibu* 
dum  vitreref,  tenebatiir . Imi  tf- 
ranni.  Inferni  regi*  Plut. 


447.  Tantum  aJiir , &e.  Sibìmef 
refpondet , tantum  valuiffc  odtu® 
& tram  adverfus  Inonem  , ut  ne- 
digniutis  fu»  rationem  habeiet- 
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Qual  da  più  region  l' acque  de  fiumi 
Son  . ferina  che  7 mar  crefca  , al  mar  condotte  , 
Così  da  vai j viy , e rei  co  fiumi 
Si  guidar j 1'  alme  alla  perpetua  norie  ; 

Ed  all ' ombre  di  tanti  eflinti  lumi 
Capaci  fempre  fon  l’ inferne  grotte  . 

Ogni  giorno  infinite  ve  ne  vanno  , 

Aè  l’ inferno  s'  allarga  , e pur  vi  fanno . 

3 20 

Come  Infoiata  han  la  ter  re fi re  fpogl:a% 

Paffan  v ole ntie r l' ombre  ali  altra  arena  , 

Che  di  faper  di  là  ciafcun  ha  voglia 
Qual  le  darà  Minos  merito  , o pena  : 

Pregan  tutte  il  nocchier  eh’  entro  le  toglia  ; 

J\Ia  quegli  altre  ne  lafcia , altre  ne  mena  : 

E anime  , che  non  paffan  { che  fon  molte , ) 
Son  quelle  chi  hanno  i offa  non  fepolte . 

321 

Paffa  i afeofa  Dea  con  infinite 
Unirne , che  i lor  corpi  hanno  fotterra , 

E giunge , e vede  la  città  di  Dite , 

Che  da  tre  mura  fi  circonda  , e ferra  : 

Di  ferpi  cerca  poi  le  Dee  crinite , 

Come  ha  il  cupido  piè  dentro  la  terra  , 

Che  fanno  dentro  a guardia  delle  porte 
Del  crudo  career  delle  genti  morte. 

322 

La  non  veduta  Dea  pria  che  fi  feepra , 
Sebben  /’  occhio  la  f prona  al  primo  intento , 
Riguarda  come  ogn  uoìn  quivi  s'adopra, 

E di  quei  che  non  han  penay  o tormento , 

Gli  eferciq  j eh’  al  fol  fecer  di  fopra  , 
pan  quivi  al  lume  tenebro  fi»  e fpento  ; 

Un  privato , un  maggior  , un  più  me j china , 
Secondo  che  di  quà  diede  il  deflìno  . 


[Jigitized  by  Google 


1 6 3 F.  Ovidii  Nasonis 

Ingemuit  limen  ; tria  Cerbcrus  extulit  ora , 

Et  tres  latratus  fìmul  edidit.  Illa  forores  45# 
Notte  vocat  genita?,  grave  & implacabile  numeri. 
Carceris  ante  fores  cìaufas  adamante  fedebant: 
Deque  fuis  atros  pettebant  crinibus  angues . 

Otiam  fimul  agnoruut  inter  caliginis  umbras , 
Surrexére  Dea::  fedes  federata  vocatur.  45 
Viicera  prarbebat  Tityos  lanianda  ; novemque 
Jugeribus  diftetitus  erat  : tibi  , Tantale  , nulla*. 
Deprenduntur  aqux  ; quxque  innninet  , eft'ugit 
arbos . . i 

Aut  petis,  aut  urge?*  ruiturum , Sifyphe , faxum  . 
Volvitur  Ixiori , & i'e  fequitnrque  fugitque;  460 
Molirique  fuis  letum  patruelibus  aufa* , 

Affidux  repetunt } quas  perdant , Belides  * undas . 


449.  Cerierut . Cerbero*  , quem  TIu* 
foni*  canem  vel  ferpentem  , lo- 
ferorum  cuftodem  nuncupanr  , tri- 
crps  fingitnr , ut  terram  denotet , 
qua  xfixcZcfQ*  omnium  morta* 
lium  per  tre*  orbi*  , tum  cogni- 
ta* , parte*  ; omnis  attiri*  , infin- 
to m , juvcnum , femirn  , motti* 
genere  naturali , violento , fortui- 
to abluruptorum  corpora  vorat . 
I’orphyr.  interpretatur  effe  damo- 
nem  perniciofiflìmum  , qui  in  a- 
qua  , terra  & aere  verfatur:  ca- 
pita volunt  effe  Ironia  , cani* , lu- 
pi . Horario  efl , Bell  va  centicept . 
vide  Paufaniam  in  Laconici* . 

4jo.  Snrorct  netti  genitat..  Furia*. 
Utrinf-ue  jcdent  in  limine  dir g 
Miifii ns  ifuivtt  . /Efchyl.  Prora. 
Sic  finniu»  Armai,  i.  Corport  Tar- 
tari»* prognata  Palude  virago 

Hjtas  61.1  ver  Èrebo  perbibent 

& notte  trtatat . Unde  Virg.  7. 
Virgo  fata  notte.  • 

4ji.  Notte.  Furia*  Acherontis  & 
Nofli» , id  efl > ilietabilit  ertoti* 


fìlia*;  fcelerum  vindice*;  ira, cu- 
piditatis,  libidini*  , ultrice*. 

4ja.  Claufat  adamante.  Firmiffimis 
ieri*  tanquam  adamantini*  . Clau- 
fat adamante.  Ex  Virgil.  6.  Por- 
rà advbrfa  ingtnt  , follieque  ada- 
mante colnmnta.  Ex  Horaero. 

4j j.  St Jet  federata  vocatur.  Scele- 
rarorura  fede*  vocatur  career  in- 
ferorun . Nonnullos  vero  ex  i«i 
qui  in  co  cruciabantur,  enumerar 
poèta  . 

45*.  Vifcera  prebebat  . Tityus  Jo- 
vis  & Elara,  filile  Orchomeni , fì- 
lius  fuit';  qui  tamen  ex  rellure 
natus  fingirur  , qued  vafìiffimi 
quique  & immaniflimi  homines  , 
quali*  fuit  Titvu*  , Terra  Siii 
effe  finguntur.  Hic  cum  Laronar, 
five  Diana  vim  inferro  vellét , fa- 
gittis  Apollinit  ad  infero*  detru- 
fus , ea  prona  fuit  damnatus  , ut 
vulture*  cor  eju*  mmquam  exe- 
dere ceffenr  . Vide  Natal.  lib.  6. 
Mythol.  cap.  li. 
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Metamoufhoseon  Lib.  IV.  i6p 

3*3 

Non  Jìa  molto  a guardar , eh’  altro  la  preme  $ 

E le  vefli  tnvìfibili  via  tolle  , 

E del  career  le  porte , ove  fi.  geme , 

Percote , e il  can  trìjauce  il  capo  eflolle  : 

Abbaja  , e manda  tre  latrati  infieme , 

Ni  il  triplice  abbajar  mai  lafciar  volle  ; 

Ma  poiché  7 di  via  Nume  ebbe  veduto 
Fe  di  quel  gran  latrare  un  gemer  muto . 

■ '/  3.24 

Le  / arie  entrar  con  vi/o  acro  e djmeffo  v 
E con  corte/é  e furtofo  invito 
Fan  /'  amica  Giunon  , che  bene  fpe/fo 
La  fanno  ire  in  furor  per  lo  marito: 

Come  è dentro  la  Dea , fi  vede  apprejfo 
Tifo , eh'  in  terra  ingombra  tanto  filo 
Co’  larghi  lunghi  e g'ofiì  membri  juoi  ? 

Quanto  (tra  in  nove  giorni  un  par  di  buoi, 

J 325 

Le  membra  più  vitali , e più  fecrete 

Uri  avoltor  continuo  a Tifo  offende  . 

Si  muor  di  fame  Tantalo  , e di  fetem. 

Ha  ciò,  che  vuol  ; ma  v è chi  gliel  contende . 
Ruota  Jffion  , ni  pud  trovar  quiete , 

Or  va  /otto , or  va  fopra , or  J ale , or  fende , 

E in  quefla  eterna  pena  fi  dijlrugge , 

CK  et  mede/mo  fe  fieffb  or  fegue  , or  fugge  , 

3 26 

Sififo  vuol  pur  porre  il  faffo  dove 
Forf  è,  che  il  cader  fìto  fi  rinovelli: 

E quelle  , che  J cannar  quarantanove 
In  una  notte  mifhri  fratelli , 

Voglion  r acque  portar  che  in  copia  piove 
Nel  fondo  , ove  tant’  occhi  hanno  i crivelli  ; 

E con  perpetua,  e raggirata  foggia 
Pioggia  la  fonte  vien , fonte  la  pioggia  . 

L ìv 
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Quos  omnes  acie  poftquam  Saturnia  torvà 
Vidit,  & ante  omnes  Ixiona,  rurius  ab  iilo 
Sil'vphon  afpiciens  : Cur  hic  e fratribus,  inquit , 
Perpetua  patitur  poenas;  Athamanta  fuperbum  466 
Regia  dives  habet  : qui  me  cum  conjuge  femper 
Sprevit  ? & exponit  caufias  odiique  viaque  ; 
Quidque  velit . Quod  vellet , erat , ne  regia  Cadmi 
Staret  ; & in  t'acinus  traherent  Athamanta  So- 
rores-.  47© 

Imperium , promifla  , preces  confundit  in  unum , 
Sollicitarque  Deas;  fìc  ha:c  Jùnone  locutà 9 
Tifiphone  canos,  ut  erat  , turbata  capillos 
Movit  : & obdantcs  rejecit  ab  ore  colubras . 

Atque  ira , Non  longis  opus  eft  ambagibus , infit . 
Faita  puta  , qualunque  jubes  : inamabile  regnum 
Defere;  teque  refer  coeli  melioris  ad  auras.  477 
Lata  redit  Juno  , quam  coelum  intrare  parantem 
Roratis  iuftravit  aquis  Thaumantias  Iris . 


r ' . 


462.  Ade  prò  fide  : hoc  efl  oenlo . 

Sic  apud  Scnecim  Fiercute  fu- 
rente : Adrque  falfum  torbida 
Ceelum  videe. 

4<S,.  7 uri*.  De  Junonis  odio  in  fi- 
lias  Danai  qui  filius  Beli , Epi- 
ilota  Hypermneftr*  ad  Lynceuin  . 

4Ó4 .Et  ante  omnei  Ixiona.  Quia  ab 
eo  affeila  injuria  luerat  ; cum  de 
ftupco  fu  i r interpellata  . 

465.  Cur  tic  e fratribus . Nam  Si- 
IvpHu»  & Athamas  fratte»  fuere, 
Silique  Aoli  . 


4/7.  Cum  coniuga  . Cum  nxort  Tua 
ino . 

470.  Athamanta  furoret . Imo  Suro» 

ras,  hoc  eft  Furie,  quod  vetu- 
fiiores  magno  numero  agnofeunt . 
Sorortt.KaHe  genita!,  paulo  ante 
appeliarar  ipfe  . Seneca  Oedipo: 

Kupcre  Èrebi  clattflra  profondi 
Turba  Sorerum  face  Tartarei . 
Virgiliui  quoque  nunc  dirai  fora « 

rat,  nunc  Tananai  vocat. 
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Metàmorphoseon  Lib.  IV. 

327  V . . 

Al  girato  fjjìon  le  luci  volfè 
Dì  nuovo  la  Regina  degli  Dei  .*•  • 

Che  Ji  ricorda  quel  che  far  le  volfi  « 

Idei  tempo  che  credendo  abbracciar  lei , 

Una  nube  in  fuo  cambio  in  bracci • accolfe , 
Onde  il  pofer  laggiù  fra  gli  altri  rei: 

Di  nuovo  ancor  ver  Sififo  s’  ajfiffe , 

E . moflrollo  alt  Erinni , e così  dijfe. 

328 

Quefli  è ben  condannalo  a pena  eterna , 

Per  efjer  flato  al  mondo  involatore  : 

Ma  il  fuo  fratello  altier  Tebe  governa  , 

£ regge  a modo  fuo  1’  Jmperadore  : 

Ch ’ offende  ogn  or  la  maejìà  fuperna  > 
Sprecando  il  nofìro  culto  , e 7 no/lro  onore  ; 

E la  cagion  dell’  odio  manifefla , 

E del  viaggio  fuo , la  qual  fu  qucfla  . 

329 

Che  la  flirpe  di  Cadmo  alta  e fùpcrba 
Mancaffc , e non  doveffe  andar  più  ovante  , 
Per  cagion  nova  » oltre  il  ranco r che  ferba  , 
Che  Giove  a due  di  lor  fia  flato  amante  : 

E tal  cerca  di  lor  vendetta  acerba , 

Chi  Ino  cada  in  furore , ed  A tornante 
All’  ira  il  fuo  parlar  ben  corrifponde  , 

Che  imperio , preghi , e prem)  in  un  confonde  • 

330 

Per  far  veder  F infuriata  faccia 
Al  lume  dell’  inferno  atro  , e notturno , 

Te  fifone  dal  volto  i fèrpi  faccia , 

E parla  alla  figliuola  di  Saturno  ; 

Oggi  non  pafferà  che  non  fi  faccia , 

Ritorna  pure  al  lume  almo  , e diurno  : 

Pietà  ella  va  , di  amb rafia  1 ri  F afperge  , 

E di  ogni  mal  odor  la  purga , e terge . 
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Nec  mora  ; Tìfiphone  madefadam  fanguine  fumit 
Importuna  facem  : ftuidoque  cruore  rubentem  4S  1 
Iuduitur  pallina  ; tortoque  incingitur  angue  : 
Egrediturque  domo . Ludus  comitantur  euntem , 
Et  Pavor , & Terror  , trepidoque  Infanta  vultu . 
Limine  conftiterat  : poftes  tremuifie  femntur  43  5 
JEolii  ; pallorque  fores  infecit  acemas  : 

Solque  locum  fugit . Montlris  exterrita  conjux , 
Territus  eli  Athamas  : tedoque  exire  parabant  , 
Obflitit  infelix , aditumque  obfedit , Erinnys  : 
Nexaque  vipereis  diftendens  brachia  nodis,  490 
Caefariem  excuffit  : mota:  fonucre  colubra:  ; 

Parfque  jacens  humeris , pars  circum  tempora  lapfae 
Sibila  dant  , faniemque  vomunt , linguafque  co- 
rufeant . 
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3 3 1 

La  furiofa  Furia  in  furia  prende 
D'  infanta  fparja  una  face/la  ejangue  , 

E quella  in  furia  in  Flcgetonte  accende  , 

Ma  prima  con  furor  fi  cinge  un  angue  . 

Si  parie  dall'  injerno  , e al  Sole  ajcende  ; 

Fa  f eco  quel , di  ognor  fi  duole  , e langue  , 

Jo  dico  il  mifer  Pianto  , e in  compagnia 
Vi  va  il  Terror  , la  Rabbia , e la  PayAa  . 

332 

Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge 
All’  infelice  d‘  Àiamante  porta  , > 

Trema  l’  acero  , e 7 ferro  , e 7 Sol  va  lunge  , 

La  cafa , e l’  aria  vien  pallida  e frnorta . 

La  face  intanto  dà  nel  legno  , e ! punge 
Con  quell’  efremo  , ove  la  fiamma  è morta  ; 

Cade  a un  tratto  la  porta  , e un  romor  fuona , 

Che  tutta  quanta  la  contrada  intruona  . 

333 

Prima  Ino  sbigottire  , indi  il  conforte 
L’ infelice  forclla  di  Megera  , 

Tofiochè  fa  cader  le  regie  pone 
Della  fuperba  lor  regia , ed  altera  ; 

Ma  ben  fi  sbigottifeono  più  forte  , 

Come  compar  la  mofiruofa  fchiera  . 

Volean  fuggir , ma  d’  uopo  eran  le  penne  , 

Che  la  donna  infernal  la  porta  tenne  . 

334 

Tre  fiate  la  Dea  crolla  la  te  fi  a , 

E fa  sdegnar  le  fer peniine  chiome , 

Tanto  eh'  aliando  ogni  animai  la  crefla  , 

Vibra  tre  lingue  fib dando  , come 

Se  s oltraggia  una  ferpe  ardita  , e prefia 

S’  afa  , vibra  tre  lingue  , e 7 veneri  vome  : 

Così  s afa  ogni  ferpe  in  un  baleno  v 
E contro  quegli  avventa  il  fuo  veleno  . 
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Inde  duos  mediis  abrumpit  crinibus  angues  ; 
Peftiferique  manti  raptos  immilìt  : at  illi  4S>  5 
InÒofque  linus  Athamantèofque  pererrant  ; 
Infpirantque  graves  animas  , nec  vulnera  niembris 
Ulla  ferunt  : mens  eft , qua:  diros  fentiat  ictus  . 
Attulcr.it  fecum  liquidi  quoque  monftra  veneni, 
Oris  Cerberei  fpumas . & virus  Echidna: , ' >oo 
Errorefque  vagos , cxcaque  oblivia  mentis  , 

Et  fcelus,  Óc  lacrymas,  rabiemque,  5c  ca-dis  amo- 
rem  ; 

Omnia  trita  fimul  : qux  fanguine  mifta  recenti 
Coxerat  arre  cavo  , viridi  ver  fata  cicuta  . 


;or.  Errcrefqur  vigst . Libere  va- 
pandi  cupidinem . Ctcxqut  obli- 
■vis  . Et  ratio  & memoria  in  fu- 
riofis  iopiuntur. 

501.  Et  fcclnt  (7  ìscrfmst.  Sedera 
patrant  : fient  etiam  ut  pueti , & 
labium  ut  canes , &c.  H*c  ©ui- 


nia  triverat  & cenmllli  in  olla 
«tea  coxerat , & ne  quid  ad  vira 
hujuc  pharmaci  deelTet , rad'cula 
de  cicuta  ea  diligentcr  in  olla 
verfaverat.  Vide  Tujneb.  lib.  *a. 
Ad.ctf.  cap.  S. 
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Qual  s una  Ninfa  al  vento  II  tergo  volta  , 

Ch'  ha  fparfo  il  biondo  cria  fattile  e bello  , 

Fa  l’  aura  rabbuffar  la  chioma  (ciotta  , 

E guarda , ove  guardò  ella  ogni  capello: 

Tal  ogni  ferpe  il  fio  J guardo  rivolta 
T)ov  ella  dritta  l’  occhio  ofcuro  e fello  ; 

E fan  tutù  diadema  al  volto  avance  , 

Guardando  verjo  d’  Ino  , e d’  Atamante . 

336 

Indi  da  crudi  cria  due  ferpi  fvelle  , 

E lor  con  man  peffifera  gli  avventa  , 

Le  auai  toflo  ambo  annodano , e di  quelle 
E una  la  donna  , /'  uom  /’  altra  tormenta  : 

Ed  ambedue  ferina  intaccar  la  pelle  % 

Fan  che  ’l  core  , e la  mente  il  venen  finta  . 
Que/la  , e quei  J caccia  7 ferpe , e lo  rifptnge  , 

Ma  il  drago  ognor  più  rio  li  punge  > e flange  * 

337 

Di  più  veneni  lofio  aveva  formato  , 

Ch’  era  un  irreparabile  miflura  : 

V'  è la  /puma  di  Cerbero  e 7 mal  fiato 
Dell’  Idra  , e v è il  tremor  della  Paura  , 

V è della  Rabbia  il  fel , v*  è V in  fin  fato 
Obblio  della  Patria  , v è 1‘  atra  , e (cura 
Sete  dell'  empia  Morte  , e ancor  de  ir  Ira 
La  bava  > che  ella  fa  mentre  s adira  . 

3 3* 

Tutta  quefla  miflura  infume  unita 
Con  di  cicuta  , e di  far  don  ia  alquanto  , 

E'  dentro  al  rame  poi  cotta , e bollita 
Nelle  mifere  lagrime  del  pianto  : 

Della  decofioa  , che  n'  era  ufeita  , 

Piena  una  ampolla  avea  portata  accanto  : 

La  virtù  del  liquor  di  fuor  non  bagna  , 

Ma  fa  che  dentro  il  cor  s infetta  e lagna . 


Digitized  by  Google 


176  P.  Ovjdii  Nasokh 

Dumque  pavent  illi;  vertit  furiale  venenum  5*5 
Pedus  in  amborum  , praicordiaque  intima  movie . 
Tum  face  jadatà  per  eundem  fxpius  orbem  , 
Confequitur  motos  velociter  ignibus  ignes  . 

Sic  vidrix , juilìque  potens , ad  inania  magni 
Regna  redit  Ditis:  fumtumque  recingitur  anguem. 

Protinus  JEolides  media  furibundus  in  aula  > 1 1 
Clamat,  lo,  comires , his  retia  pandite  lìlvis  : 

Hìc  modo  cuna  gemina  vifa  eli  mihi  prole  learna . 
Utque  fera;,  fequitur  veftigia  conjugis  amens  ; 
Deque  finu  matris  ridentem  & parva  Learchum 
Prachia  tendentem  rapit,  & bis,  terque  per  auras 
More  rotat  funda;  ; rigidoque  infantia  faxo  517 
Difcutit  oda  ferox  . Tum  denique  concita  mater , 

( Seu  dolor  hoc  fecit , feu  fparli  caufa  veneni,) 
Èxululat  ; paffifque  fugit  male  fana  capillis . 5 2* 


509.  Vidrix  . Voti  compoj  . luno-  raanu  trahebat , cattili  feu  lena» 

nifque  peraflo  mandato.  culi  . 

510.  Sumptumque  recingitur  an~  515.  Et  parva  Cltarcbum . Atha- 

guem . Serpentem  , quo  cinfla  erat  mas  e*  Ino  Clearchum  & Meli. 
Tifiphone,  refolvit . cerram  filios  fufeepit. 

514.  Cam  gemina  prole.  Ino  uaor  5x7.  More  rotat  funi*.  Ereptum 
eft  illi  vifa  leana  ; at  Learchui  & mairi  in  fasua  impiogit  cmlerun 

Melicerta  quorum  illuni  in  ulnit  infante  m . 

gcllabar  ; hunc  non  aque  infante» 
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Su  il  capo  dì ambedue  quell’  acqua  fparfe , 

E finì  d’  offufcar  lor  f intelletto  : 

Girò  tre  volte  poi  la  face  , ed  arfi 
lì aere , e del  fofco  fumo  il  fece  infetto  ; 

Indi  da  lor  vittoriofa  fparfe 

Per  ritornarfi  al  fuo  più  furo  tetto  : 

E di  tanto  flupor  quei  la/ciò  prefi , 

Che  fiero  un  pe\\o  immobili  , e fifpefi . 

340 

Non  fi  ricor dan  più  chi  fieno  , o dove  , 

Nè  men  d'  aver  veduti  i crudi  mofìri . 

Ma  già  l'  uomo  il  vene  no  infliga  , e move 
E fa  che  il  fuo  furor  rabbiofo  mofìri  ; 

Già  grida  : ecco  compagni , ecco  dì  altrove 
Tender  non  ci  bifogna  i lacci  noflri  : 

Tendiamo  in  quefle  felve  ai  crudi  artigli 
Di  quefla  empia  Leon\a  , che  ha  due  figli  ; 

Come  fe  foffe  una  felvaggia  fera 
L'  infano  cacciator  la  moglie  caccia  : 

E menu’  ella  è fiordita  di  maniera  , 

Che  non  Jà  fe  fi  fugga  , o che  fi  faccia  ; 

Clearco  un  fuo  figliuol , che  in  braccio  ì era  , 

E che  rìdendo  a luì  flendea  le  braccia , 

Da  lei  per  l'  un  dei  piedi  afferra , e tira  , 

E di  una  fromba  a guifa  il  rota  , e gira . 

342 

Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede , 

Ma  la  circonferenza  il  capo  ha  tolto  . 

Tre  volte  il  rota , e poi  col  capo  fiede 
j4d  un  càndido  marmo  il  duro  volto  : 

Come  la  madre  il  duro  fcempio  vede  , 

Che  fe  del  dolce  figlio  il  padre  folto  , 

Stracciando  il  crin  volge  al  marito  il  tergo  % 

E lafda  in  furia  il  parricida  albergo . 
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Teque  ferens  parvum  nudis , Melicerta  , lacertis  , 
Evohe , Bacche , fonat . Bacchi  fub  nomine  Juno 
Ri(it  : Se,  Hos  ulus  praiftet  tibi , dixit , alumnus. 
Imminet  xquoribus  icopulus  : pars  ima  cavatur 
Fludibus,  & tedas  defendi t ab  imbribus  undas:  525 
Summa  riget,  frontemque  in  apertum  porrigit  a> 
quor . 

Occupat  lume  ( vires  infanta  fecerat)  Ino: 

Seque*  foper  pontum  , nullo  tardata  timore , 
Mittit  , onufque  fuum  ; percufla  recanduit  unda  . 
At  Venus  im merita  neptis  miferata  labores,  530 
Sic  patruo  blandita  fuo  eft  : O numen  aquarum , 
Proxima  cui  ccelo  ceflìr  , Neptune  , poteftas  : 
Magna  quidem  pol'co;  feti  tu  miferere  meorum  , 
Jadari  quos  cernis  in  Ionio  immenfo, 

Et  Dis  adde  tuis:  aliquà  & mihi  gratia  ponto  eft. 
Si  tamen  in  dio  quondam  concreta  profondo  >36 
Spuma  foit,  Grajumque  manet  mihi  nomen  ab  illa. 
Annuit  oranti  Neptunus  ; Se  abftulit  illis , 

Quod  mortale  foit;  majeftatemque  verendam 
Impofuit;  noménque  limul  faciemque  novavit*:  540 
Leacothocque  Deum  cum  matre  Palamona  dixit . 


jji.  Evobe  . Vox  Baechantium  ab 
acclaminone  Jovia  collaudanti* 
Bacchimi  in  bello  giganteo  mu- 
ratimi in  Leonem  . 

524.  hnmintt . l’romontorium  de- 
Icribit , und:  te  (no  cum  Melicerta 
(ilio  piaicipitavit . Id  amen  prò- 
montorium  Molarii  petr a a Pau- 
fania  vocatur,  qui  caulam  infamie 
Arhamantis  ad  exilium  Phryxi  & 
Hclles  tranjlcrr . 

319.  Onufque . Puer  a Dclphinis  ex- 
ceprus  Òc  in  Corinthiotum  Ifthmon 
expofitus  , in  deorum  marinorum 
nu  me  rum  refetebatur  , Palxmon 
d.dluj  à Portiminus . Paufanias 
in  Atcìcis  . Luciatt.  in  dialogò 


343  Va 

1. 

marinis  . Nonnus  io-  Dionylìac  . 

3)0-  Ntptii . Inus  , cui  mater  erat 
Harmone  iìlia  Veneris  . 

331.  Sua  patruo.  Neptuno  . 

SJ4-  In  Ionio  tmmenfo  . lonìum  ma- 
re , Gr.eciam  alluens  inter  JEgeutn 
& Tyrrhenura  pelagus  Ctum  . Dic- 
tum  eft  autem  ab  Ionio  quodant 
viro  Illyrico  , ut  fcribir  Theo- 
pompui  . Alii  vero  ab  errore  i£c 
in  vaccam  mutar*  , lonium  pu- 
rant  efì»  declinarum . 

339.  Majejatemaua  vtrtnjtm  im- 
pofuit . Significar  illos  effeflos 
fuilTe  deos  . Nam  majeftas,  quae 
* maionbus  dieta  cft , propria  eft 
deorum  . 
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Un  fcoglio  dentro  il  mar  fi  fpìnge  , e poggia , 
Che  freno  lungo  ed  afpro  in  la  fi  fende 
Dair  empio  mar  cavato  d’  una  foggia 
Col  continuo  picchiar , che  7 fajfo  offende  ; 

Che  fulva  l onde  (alfe  dalla  pioggia  , 

Talché  1’  acque  dall'  acque  illcfe  rende  . 

Ver  quefo  fcoglio  al  mar  dn^a  il  cammino 
La  furiofa  , e miferabil’  Ino  . 

3 44 

Corre  con  Melicerta  in  braccio  , e flridc  , 

E chiama  fpeffo  Bacco  il  fuo  nipote  : 

Ajuto  , dice  allor  Giunone  ( e ride  ) 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  fe  puote  . 

Giugne  al  monte  maggior , falca  , e s’  uccide  , 

E col  pefo  eh'  ha  in  braccio  il  mar  percote  ; 

5’  apre  /’  avido  mar  , f in  ghiotte  , e afeonde  , 

E fa  lucide  in  su  rifplender  /’  onde  . 

345 

Vener  ebbe  pietà  dell'  innocente  , 

Che  della  figlia  Ermione  , e Cadmo  nacque  : 

Così  dicendo  al  Re  , che  col  tridente 
Nel  fuo  tetto  reai  dà  legge  all'  acque , 

Abbi  alto  Dio  pietà  della  dolente 
Donna  congiunta  tua  che  nel  mar  nacque  : 

Dovrei  dal  mare  aver  grafia  , eh'  io  crebbi 

Nel  mare , e fui  Jua  prole  , e il  nome  n ebbi . 

346 

/ due  nipoti  miei  , eh’  oggi  raccolfe 
E Euboico  mare  , in  mar  fa  che  fan  Dei  ; 
Volentier  conferiti  Nettuno  , e tolfe 
Quel  mortai  che  già  fu  nel  figlio  , e in  lei  : 

Eoi  quella  Mae/ là  donar  lor  volfè  , 

Che  fa  , che  /'  uom  fi  numef  accia  , e bei  ; 

E fatto  quefo  il  beator  Nettuno  , 

Nominò  lei  M aiuta  , e lui  Por  tu  no  . 

Tom.  U.  M 
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Sidonia:  comites , quantum  valuère . fecuta: 
Signa  pcdum . primo  vidère  novilfima  faxo  : 

Nec  dubium  de  morte  rara:,  Cadmeida  palmis 
Deplanxcre  domum  fcifl'x  cum  vede  capillos  . 5+5 
Utque  parum  juftx  , nimiumque  in  pellice  l'ava: 
Invidimi  fecére  Dea  . Convicia  Juno 
Non  tulit  : Se , Faciam  vos  ipfas  maxima  , dixit , 
Savitia  monumenta  mea  : res  dieta  fedita  eft . 
Nam  qua  precipue  fuerat  pia,  Perfequar  , inquit  , 
In  freta  reginam  ; faltumque  datura  . mover i 5 5 1 
Haud  ufquam  potuit  , feopuloque  aflìxa  cohx/ìr. 


] 


Fab.  XII.  Atg.  Sidonise  comites . 
Mitrane  Thebine  Ino  fugientem 
fecute  , cum  ex  vcjiigiit  perce- 
piffcnt  eim  fe  in  more  precipi- 
tile, limoni  inviditm  ftccre  ca- 
pellini . Qjure  luno  irai*  , eie 
ptrtmi  in  fixt  , ptriim  in  s-jet 

coinmuisvit . 

541.  Si  don  in . Thebanae , quanim 
conjiigcs  a Phoemcibus  Cadmi 
fociis  oriundi . 

54Ì*  Primo  vidcre  nov’JJims  . la 


fronte  feu  ptima  parte  fcopuli  M- 
liua,  quem  antea  fubjecir  oculis, 
qua  mare  relpicit , in  ipfis  areni* 
extubanr  pedum  humanorum  ve- 
ftigia  . 

54 fi.  frellicc.  Semole  . Cujus  grati* 
univerlam  Biechi  familiam  infetta 
odiis  & vindi&a  profequebatur . 

550.  Ntm  qua  precipue  fuerit  pii  . 
Pia  erga  reginam  , qua:  ipfam  quo- 
que ante  aiiaa  ornaci  diitxer.it . 
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Molte  donne  Tubane  la  figliuola 
Vider  del  lor  fìgnor  correndo  andare 
Col  figlio  in  braccio  fica  pigliata  e fola  , 

( Quel  che  mai  non  1‘  avean  veduta  fare  ) 

E fi  menda  in fin  fata  ogni  parola  , 

Si  pofero  curiofi  a figuitare  : 

E quelle  che  di  lor  corfer  piu  forte  , 

Vider  non  lungi  il  falco  , e la  fua  morte , 

348 

Come  fan  che  del  Re  morta  è la  figlia  , 

( Che  chi  morir  l'  ha  vifla  , all’  altre  il  dice  ) 
Ciafcuna  fi  percote  , e fi  fica  pi  gita  , 

E fi  chiama  fomenta  ed  infelice  ; 

E quefìa  , e quella  mormora  , e bisbiglia  , 

Che  tutto  il  mal  vien  da  Giunone  ultrice  : 

Già  fapean  che  per  Semele  la  Dea 
Tutto  il  fangue  reale  in  odio  avea  . 

349 

Si  duol  di  lei  ciafcuna  . e fi  lamenta  , 

Che  troppo  fia  d'  ogni  pietate  ignuda  ; 

Che  troppo  crudelmente  fi  rifenta  ; 

Che  troppo  dentro  al  cor  l'  ingiuria  chiuda  . 
Giunon  di  ciò  fdegnaca  , io  vo'  che  finta 
( Dife  ) ognuna  di  voi  quanto  io  fia  cruda  . 

Voi  ne ' fiaffi , eh’  a lei  Nettuno  ha  fiacri  , 

Vo'  del  mio  duro  cor  far  firnulacri . 

350  , . 

Una  moffa  a pietà  figuir  la  volle  , 

Ma  nel  voler  fallar  , le  vien  come  fi  ; 

Che  mentre  per  lanctarfi  un  piede  eftolle , 

Sente  /’  altro  gravar  da  troppo  pefo  : 

Vi  guarda  , e 7 vede  marmo  , e 7 corpo  molle 
Dal  duro  faffo  a poco  a poco  è prefo  : 
jll  duro  foglio  il  piè  manco  appiccoffe  , 

E altro  alto  (lè  nell’  atto  , in  cui  fi  moffe . 

M ij 
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Altera  , dum  {olito  tentar  plangore  ferire 
Pedora . tentatos  fentit  riguifl'e  lacertos  . 554 

Ilia  , manus  ut  forte  terenderat  in  maris  undas, 
Saxea  fada  manus  in  eafdem  porrigit  undas  : 
Hujus  . ut  arreptum  laniabat  vertice  crinem  , 
Duratós  fubito  digitos  in  crine  videres . 

Quo  quoque  in  geftu  deprenditur  . hudìt  in  ilio  . 
Pars  volucres  tada;  ; qua-  nunc  quoque  gurgite  in 
ilio  560 

JEquora  diftringunt  fumtis  Ifmenides  alis . 

Nefcit  Agenorides  natam  parvumque  nepotem 
/Equoris  elle  Deos  : ludu  ferieque  malorum 
Vidus  , Se  oftentis,  qua;  plurima  viderat  , exit 
Conditor  urbe  fuà  ; tanquam  Fortuna  locorum , 


F»b.  xrrr.  Arg.  Vefcit  Agenorides  , 
&C.  Cadmus  Agenorit  flint  pofl- 
quam  infpedor  fuerat  /uaruni  ca- 
lamititum  ; evenijfemque  multi 
fliabut  ac  ntpotibut  infortuni»  \ 
perofusTbebarum  fedes  , cu  in  Har- 
rnonia  Marti t & Generis  fili»  con- 
iugo fu a in  Hlfriot  profugit  : ibi 
polita  venia  a Dcit  in  [pecioni 
ór  tenni  t convcrtitur  , qui  initio 
ciuf  a malorum  [ uorum  fuijfctl 
vara  expleta  fune,  & in  dracene: 
ver  fi  fune . 


J1S3.  Ludu  . Cadmus  domus  fuse 
pctpttuis  chdibus  obrurus  , quali 
coclum  iliud  Se  ferrarli  abomina* 
tus,  cimi  uxore  Hermione  jam 
fenex  Thebis  migravi!  in  Illyrium  : 
protugns  ob  Linum  a fe  inrerlcc- 
tum;  ut  alii , regno  pul.'us  ab 
Amphione  <k  Zetho  ; ut  aiii,  fe 
ad  Euchelienfes  conrulit , a qui- 
bus , ex  oraculi  ref ponto  , dux 
belli  contra  Illyrios  eiecìus  , vic- 
tot  iis  impetavit . 
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Una  che  fi  butte  a , mentre  fa  prova  , 

Col  f olito  ferir  dar/i  net  petto  , 
situata  cn  ha  la  mano  , il  braccio  trova 
Fatto  di  pietra  , e non  può  far  1‘  effetto  : ■ 
Una  alla  gente  , che  venia  più  nova  , 

Al  offra  va  , ov  ella  afeofe  il  regio  a [petto  ; 

E fecondo  , eh’  al  mar  tendeva  il  dito  , * 

Il  firnulacro  fio  reffò  J colpito  . 

3>2 

L altra  , che  fi  fvellea  le  bionde  chiome  , 
E che  chiamava  lacrimando  in  vano 
Di  lei  /’  illufìre  e riverito  nome  , 

Fermò  nel  faffeo  crin  la  faffea  mano  ; 

Reffò  la  bocca  aperta  , e meffa  . come 
Stava  quando  mancò  del  ffnfo  umano  . 
Lagrimofo  era  il  vifo  , <?  quel  mirando 
Si  con  oj ce  a , che  fi  dolca  gridando  . 

3 53 

AI alte  , <?  mole’  altre  addolorate  e meffe , 
Che  piangevurt  di  lei  /'  ace/ba  morte  , 

Decer  di  piume  al  corpo  un  altra  veffe  , 

F diventerò  augei  di  varia  forte  ; 

Cui  di  bianco  veffia  , di  bianco  or  vefle  . 

F.  i bianchi  , e i neri  ancor  ! aman  sì  forte  . 
Che  radon  fempre  1 onde  nel  volare  , 

E non  ff  poffon  mai  levar  dal  mare . 

3 54 

Cadmo  non  fa , che  7 nipote  , e la  figlia 
La  Deità  marina  abbia  ottenuta  , 

A è che  A citano  con  la  fua  fami  olia 
Nomini  lui  Portuno  , e lei  Matura  : 

Onde  a lafctar  già  vinto  fi  configlia 
La  città  travagliata  e combattuta 
Da  tanti  flrani  e mi  feri  portenti. 

Quella  eh ’ edificò  dai  fondamenti . 

M iij 
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Non  fua  fe  premeret:  longifque  erratibus  actus 
Contigit  Illyricos  profuga  culli  conjuge  fines . 
Jamque  malis  annifque  graves,  dum  prima  retrac- 
tant 

Fata  domus  , releguntque  fuos  fermone  labores  ; 
Num  faccr  ille  meà  trajcdus  cufpide  ferpens , >70 
Cadmus  ait , fuerit  ; rum , cum  Sidone  pròfectus 
Vipereos . fpariì  per  humum  nova  {emina  dentes  ? 
Quem  il  cura  Deum  tana  certa  vindicat  irà. 

Ipfe  precor  ferpens  in  Iongam  porrigar  alvum. 
Dixit  : 6c , ut  ferpens,  in  Iongam  tenditur  alvum; 
Duratarque  cuti  fquamas  increfcere  fentit , 576 

Nigraque  caruleis  variati  corpora  guttis  : 
la  peciufque  cadit  pronus  : commiilaque  in  unum 
Paulatim  tereti  finuantur  acumine  crura . 579  * 

' ' ” V 

, . . •.  » . • v 


j g7.  Contigit  111  tricot  finti . In  II-  nata  , ut  fetibit  Appianus  . 
Ivricum  pervenit  . Eft  aurem  II-  578.  Cierxleis  guttis  . Maculis  fub- 
Ivricum  regio  Epvro  finitima, ab  viiidibus , quali*  eft  mari*  color. 
Illyrio  roìyphemi  filio  ccgnomi- 
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Vecchio  [contento  e mifero  fi  parte 
Nella  opinion  fua  fermo  e cojlante  , 

Con  la  [glia  di  Venere  , e di  Marte  , 

E nell'  illiria  alfin  ferma  le  piante  ; 

Gli  rivocò  a memoria  a parte  a parte  > 

Dal  dì  eh’  egli  lafciò  d’  efjèr  infante  , 

Tutta  la  vita  fua , coja  per  cofa  , 

Con  la  [eco  invecchiata  e cara  fpoja . 

3 

Oimè  ( poi  diffe  ) oìmè  , fu perno  Dio  > 
Do  pur  dijcorf  i miei  puff  ali  ecce  [fi , 

Qual’  offefa  , qual  mal  mai  vi  fec’  io  , 

Che  in  tal  calamità  cader  dovefjì  ? 

Sei  perfonaggi  ho  già  del  [angue  mio 
Da  morte  sì  crudel  veduti  oppreff , 

Che  dar  non  fi  potria  più  cruda  , o tale 
A chi  camme ffo  aveffe  ogni  gran  male  . 

357 

Forfè  quefo  m avvien  per  quel  [erpente 
Che  io  venendo  di  Tiro  uccif  all ’ acque  , 

Che  fe  , che  tutta  la  Sidonia  gente 
Innanzi  agli  occhi  fuoi  diflefa  giacque  . 

S'  io  lui  non  uccidea  , col  crudo  dente 
Egli  uccifo  avr'ta  me  ; talché  non  nacque 
La  morte  [ua  da  mala  intensione , 

Quando  io  ciò  fei  per  mia  difenfione  : 

3 5» 

Se  ingiuria  a qualche  Dio  fi gnor  fi  fece 
Del  [erpe  , e contro  me  ferva  lo  [degno  ; 
Faccia  [erpente  me  , che  in  quella  vece 
Sarò  [erpe  a quel  Dio  , s’  io  ne  fon  degno  : 
Dà  fne  appena  alla  fua  lunga  prece  , 

Ch’  unifee  l’  uno  , e /’  altro  Juo  foflegno  : 

Le  due  gambe  f fan  coda  di  ferpe  , 

Che  s'  aggira  per  l’  erbe  , frifeia  , e ferpe . 

A4  Iv 
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Brachi.!  jam  reftant  ; qua:  reftant  bracliia  tendit. 
Et  lacrymis  per  adhuc  humana  fluentibus  ora  , 
Accede,  ó conjux,  accede,  miferrima  , dixit  : 582 
Dumque  aliquid  fupereft  de  me  ; me  tange , ma- 
numque 

Accipe,  dum  manus  eft;  dum  non  totum  occupat 
ansmis  . 

Ille  quidem  vult  plura  Ioqui , fed  lingua  repente 
In  partes  eft  fifl'a  duas , nec  verba  volenti  .586 
Suftìciunt:  quotiefque  aliquos  parat  edere  qucftus, 
Sibilat  ; liane  illi  vocem  Natura  reliquit . 
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Gii  f miglia  Emonio , /ta  di  Drago  c • 

Dal  nodo  delle  cofcie  in/ino  al  piede  ; . 

£■  di  quel , /a'4  v<>/-o  prefago  , r.  . 

Queflo  confglìo  alla  conforte  diede:  - :... 

6'oii  una  parte  della  prima  immago  » , 

Donna  , mentre  dal  del  ti  fi  concede  ; 

6Wi  /a  /7I.2/2  v/«/,  /*  umane  labbia  .:  -jA  '■ 

Pria  che  tutto  inferpito  il  ferpe  m abbia . 

360 

Piange  la  donna  amaramente , e dice  : , . ,, 
Dolce  marito  mio , che  forte  è quefla  ? v 

Qual  fato , qual  defin  , qual  tra  ultrice  ; • • 

Prender  ti  fa  la  Jerpentina  ve  [lai  . . /] 

Piange  egli , e parla  a lei  : Donna  infelice , 

Vo/7  pianger , ma  aom  , che  mi  refa  : 

Ecco  vini  la  man , viril  la  bocca  , 

Baciami  l una  ornai , 1 altra  mi  tocca  : 

361 

La  me  fa  moglie  il  bacia  , e la  man  fùnge  , 

E riguarda  la  coda  , che  s aggira  ; 

Ed  un  color , che  lui  vago  dipinge  , 

Ceruleo  , e nero  , ombrato  a fcacchi  mira  : 

Jntanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Eia  alle  braccia  , e la  man  dentro  eira  : 

Cadmo  oimè  ( dice  allora  ) oimè  con  forte  , 

La  man  dentro  fen  vien  , tienla  ben  forte . 

362 

La  man  per  forila  v entra , e 7 dir  gli  è tolto  , 
Che  la  lingua  in  due  parti  a luì  fi  fende  ; 

E forma  prima  un  favellar  non  fio  Ito  , 

£ poi  fuona  un  parlar , che  non  s intende . 

Già  la  ferpigna  fquama  afconde  il  volto , 

E , je  vuol  favellare  , il  fbil  rende  : 

Pur  f volge  alla  moglie , e dir  s arrifchia  ; 

Ma  in  vece  di  parlar  Jìbila  , e ffchia . 
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Nuda  manu  fericns  exclamat  pcclora  conjux . 
Cadme,  mane:  teque  his,  infelix,  exue  monftris  . 
Cadme , quid  hoc  ? ubi  pes  ? ubi  funt  humeriquc 
manufquc  ? 591 

Et  color  , & facies , Se  , dum  loquor , omnia  > cur 
non 

Me  quoque,  cxleftes,  in  eundem  vertitis  anguem? 
Dixerat  : ille  fu*  lambebat  conjvigis  ora  , 

Inque  finus  caros , veluti  cognol'ccret , ibat  ; 595 

Et  dabat  amplexus , afìuetaque  colla  pctebar . 
Quifquis  adeft  (adcrant  comites)  terretur  : at  illos 
Lubrica  permulcent  criftati  colla  dracones  , 

Et  lubito  duo  funt , jun&oquc  volumine  ferpunt  ; 
Donec  in  appofiti  nemoris  fubicre  latebras . 6 co 
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Vede , e fiupifce  V infelice  moglie  , 

Come  tutto  in  quel  ferpe  ei  fi  nafconda  ; 

Poi  dice  : Efci , ben  mio  , di  quelle  fpoglie , 

Del  cuojo  ferpentin  , che  ti  circonda  : 

Oimè  , dov  è il  tuo  vifo  , e chi  ti  toglie 
La  lingua , e fa  , che  fijchi , e non  rifponda  ? 
Dov  è r amato  petto  , u fon  le  mani. 

Le  fpalle , i fianchi , e gli  altri  membri  umani  ? 

364  . . 

Si  china  poi  la  donna  fu  7 terreno , 

E lifcta  il  ferpe  ; ed  ei  la  cara  fpofa 
Riguarda  , e 1 entra  poi  ferpendo  al  feno  , 

E quivi  s attortiglia  , e fi  ripofa  : 

Stupifcon  , che  non  tema  il  fuo  vencno , 

Alcuni , e filmar  lei  molto  animoja , 

Che  comparir  , fen^a  faper  il  fatto  , 

E re  fio  ognun , che  7 vide , jlupe fatto . 

365 

Nel  feno  il  lifcia  la  venerea  figlici , 

E ’l  ferpe  aha  la  tefla  , e insù  fi  fp  'mge , 

E intorno  al  bianco  collo  s’  attortiglia  > 

Con  cinque  cerchi , o Jei  1’  annoda  , e cinge  : 

L’  edera  intorno  al  tronco  rafjonnglia  , 

Che  circonda  la  fcor^a  , e non  la  firinge  ; 

La  bacia  il  grato  ferpe , e le  fa  jefia  , 

Nel  noto  petto  poi  ficca  la  tefla  . 

366  *; 

Staffi  il  capo  nel  feno  , e par  che  dorma , 

E gode  il  ben , che  ’l  del  già  fe  per  lui . 

Prega  la  donna  : O Giove  , e me  trasforma  , 

Sì  chi  ancor  ferpe  io  fia  moglie  a co  fluì  ; 

Ecco  a un  tratto  anco  a lei  fugge  la  forma , 

E non  è più  un  ferpente , ma  fon  dui  ; 

E ferpono  ambedue  fra  l’  erba  , e vanno 
Ne  più  propinqui  bofchi , e lì  fi  fiatino . 
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Nunc  quoque  nec  fugiunt  hominem,  nec  vulncre 
lx'dunt  : 

Quidque  prius  fuerint  , placidi  memiacre  dracones . 

Sed  tamen  ambobus  verfx  folatia  forma: 

Magna  nepos  fuerat:  ’quem  debellata  colebat 
India:  quem  pofitis  celebrabat  Achaìa  templis . 6®s 
Solus  Abantiadcs  ab  origine  cretus  eàiam 
Acrilìus  fupereft  j qui  mocnibus  arceat  urbis 
Argolicx , contraque  ' Deum  ferat  arma  , genufque 
Non  putet  elle  Jovis,*  neque  enira  Jovis  che  putabat 


Fab.  XIV.  A rg.  Sed  famen  , &c.  <04.  Nepnt . Bacchus , ex  Semtle  , 
Perfeut  lcvit  & Danti  t filmi  lillà  iua. 

mijfui  t Pclfd'Hc  ti  Medufa  et-  606.  Sciiti  Absntitdet  . Acrifins  , 
fui  perfcrendum  , qux  tfpertu  fao  Abantis  Arfiivorum  repis  fuit  fi- 

ebviot  in  filicem  convertire  jole~  lius  , parerque  Danae*  , ex  qua 

iti  , Minerve  tJ filtrici  evicie  Terfeuni  Juppirer  fnfeepit . It  2 

propcjitum  Itborem  , ér  intercepto  . Pretto  fratre  pulAis  reeno  a Per- 
Phorcìdum  lumine , pii*  invicene  leo  nepote  fuit  reftitutus  , a quo 

tu, loditi  Gorgontim  tlebant  , tb - tandem  invito,  cum  dilco  lude- 

Je Bum  caput  Mcduf*  per  aera  ter  , fuit  interemptus  . Ab  origine 

tuli!  . E /'inguine  autem  qui  etdem  . Quia  de  ipfe  ab  Jove  ori- 

Perfeo  per  Ajrictm  iter  fteiente  p.inem  ducebaf  . Nam  Befus  lovis 

Jhlltvertt  , gtnut  jerpentum  e fi  fuit  (ilius,  it  vero  pater  fair  A- 

pucrectum  ■ Ab  utero  autem  cf-if-  banfis,  cujut  filium  AcnCuui  fuit-  * 

dtm  Medufit , eguui  PcgaJ'us  cum  le  diurni)». 
tennis  etiti. 
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Quejìi  fecer  di  ferpe  quella  fòrte  , 

Za  qual  Cervona  appella  il  Regno  Tofco  ; 

Non  fuggon  /'  uom  : nè  nicn  temon  la  mone 
Da  lui , nè  ’l  mordon  mai  , nè  meno  han  tofco  . 

Or  carne  vuol  la  lor  cangiata  forte  , 

bben  comunemente  amano  il  bofco  ; 

Han  l'  uom  ( eh’  uomini  fur  ) per  cesi  fido  , 

Che  fanno  in  molte  cafe  i figli , e 7 nido . 

368 

Qucfio  conforto  folo  era  re  fiato 
Al  vecchio  lor  ringiovenito  amore , 

Che  Bacco  il  lor  nipote  ave  a portato 
Da  tutta  l' India  il  trionfale  onore  ; 

£ per  tutte  le  patrie  era  adorato 
Dalla  città  crudel  d’  Acrifio  in  Juore  : 

Jl  qual  non  fol  racco r dentro  non  volle  , 

Ma  filmò  la  fila  po(npa  infame  e folle . 

369 

Che  fiupor  fia  , s’  Acrifio  il  Re  non  crede 
Alle  fefie  di  Bacco  altere  e nove , 

Poìcli  al  nipote  proprio  non  dà  fede , 

Nè  vuol , che  fia  figliuol  Perfeo  di  Giove  ? 

Nel  vijo  fio  l"  alta  fernbian*a  vede 
Del  Re . che  tutto  intende , c tutto  move  ; 

Nè  fol  non  /’  ha  per  quel  eh’  appar  nel  volto  t 
Ma  il  fa  gittar  nel  mar  crudele  e folto  . 

370 

Una  tenera  figlia  Acrifio  ave  a , 

Nomata  Danae , sì  leggiadra  e bella  , 

Che  non  donna  mortai , ma  vera  Dea 
Sembrava  al  vijo , a’  modi , e alla  favella  : 

Jl  padre  per  lo  ben , che  le  volea , 

Saper  cercò  il  de  fin  della  fu  a fella  ; 

Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  f piacque  , 

Che  la  fe  col  figliuol  gittar  nell'  acque . 
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Perfea  ; quem  pluvio  Danaè  conceperat  àuro.  610 
Mox  tamen  Acrifium , ( tanta  eli:  praTentia  veri  ) 
Tarn  violale  Deum  , quam  non  agnòfle  nepotera , 


«io.  Pluvio  . Acnfii!?  oracnium  con* 
itii’uc'-ar  maremne  parerei  uxor, 
an  iceminain  : refpondit  oracu- 
lum  , r,  lìiu.n  le  habiturum  filium  ; 
neoorem  alienando  e filia,  a quo 
> pie  oeeidc.erur  . Darven  ita  jua 


Cliim  eira  nutrice  inclulìt  thala- 
mo  aheneo  fubterraneo  in  fpecu , 
cui  fé  immifit  Jupiter  io  aureum 
imbrrm  converfut , fucumque  te- 
cic  mulieri . 
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Di  Danae  figlia  tua , f Oraeoi  dì  (fé , 

Nafeerà  un  figlio  oltre  ogni  creder  forte  ; 

Che  , tome  fon  le  forti  a eia feu n fife , 

Contro  fua  voglia  ti  darà  la  morte  : 

Quefie  parole  nella  mente  fcrife 
A cri  fio  , e per  fuggir  sì  cruda  forte  , 

Fu  per  ferire  alla  fua  figlia  il  feno  , 

Ala  l'  a f etto  paterno  il  tenne  in  freno . 

372 

Onde  le  fabbricò  , per  far  men  fallo  , 

Un  fuperbo  giardin  per  Juo  foggiamo  , 

E d' altìjfime  mura  di  metallo , 

Fattavi  la  fua  fianca , il  cinfe  intorno  : 

, Jn  queflo  breve  e mi f èro  intervallo 
La  condannò  fin  all'  efiremo  giorno  ; 

Pur  per  gradire  in  pane  all’  infelice  » 

Le  diede  in  compagnia  la  fua  nutrice  . 

37$ 

Quivi  ordinò  , che  cori  la  balia  flefe» 

Nè  quindi  volle  mai  lafciarla  ufeire  , 

Perchè  l’  amor  dell  uom  non  conofcefe  , 

Onde  n ave  fé  un  figlio  a partorire  ; 

Ma  non  però  il  difegno  gli  fuccefe  » 

Che  male  il  fuo  defiin  può  /’  uom  fuggire . t 
Quel , che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei , 

La  vide  un  giorno  , e s infiammò  di  lei. 

3 74 

Ma  quando  t artificio  ammira  , e l' opra  , 

Che  il  fuperbo  giardin  rende  ficuro  , 

Ch’  appena  entrar  vi  può  ! aer  di  fopra , 

Tanto  va  in  su  t inefpugnabil  muro  ; 

Fa  eh'  un  torbido  nembo  il  giardin  copra  # 

E fagli  intorno  il  cui  turbato  , e f curo  : 

Nel  me-no  poi  del  nuvolo  fi  ferra  , 

E fi  fa  pioggia  d' oro , e cade  in  terra  . 
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Poenitet  : impofitus  jam  cado  eft  alter  ; àt  alter 
Viperei  referens  fpolium  memorabile  monftri 
Aera  carpebat  tencnun  ftridentibus  alis.  415 


3 


375  Come 


di  3.  Panittt . Quia  & Perfeum  Jove 
digna  geffilTe  accipiebat , & Bac- 
clium  in  numerum  Deorum  jam 
effe  relatum  videbat . Alter . Per- 
leus  , qui  a Polyde&e  rege  Seri- 
phi  ( ad  quem  arca  , in  qua  ipfe 
cum  marre  inclufus  fuerat , ap- 
pulfa  ed  ) ad  debellandas  Gorpo- 
nat , perendumque  Meduf*  ex  ris 
natu  maxima  caput,  mifTus;  ac- 
ce pi  t a Mercurio  talaria  & h..r- 
pcn , a Plutone  galeam  , a Palladc 


stgida  & fpeeulum:  viftor  rever- 
lus  dura  Meduf*  caput  per  ccelum 
voltns  portaret , gutr*  Gorgone» 
capitis  dee  du*  in  (erpentes  mu- 
tata funt . Caufam  naturalem  & 
hidoricam  ad  tabulari)  convertit. 
6 14.  Piperei  refercnt  jpoliHm.  Me- 
dufas  ferpent'gerxm  caput , quod 
vel  Deorum  , xel  Palladi»  juflu 
praciderat , fecuin  per  aera  vo- 
„ lant  portabat. 
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Come  la  nube  minacciar  la  pioggia 
Conojce  aperta  la  donzella  Argiva  , 

Corre , e ponfi  a veder  folto  una  loggia , 

E della  vi/la  fua  V amante  priva  : 

Ma  quando  vide  in  così  Jlrana  foggia  , 

Ch'  ogni  fua  goccia  cf  or  puro  appariva  , 

Lafciò  il  coperto  , e non  temè  più  il  nembo , 

Ed  alla  ricca  pioggia  aperfe  il  grembo  . 

376 

Poiché  il  ricco  te/òro  alla  donzella 
( Che  non  fa  quel  che  fa  ) fati'  ha  il  feti  grave  , 
Ne  va  contenta  in  folitarìa  cella  , 

Che  penfa  confidarlo  ad  una  chiave'. 

Or  quando  fola  la  vergine  bella 
Giove  rimira  , e fofpifion  non  ave 
D'  arbitro , o tef limonio  , che  7 palefe  , 

La  vera  forma  fua  divina  prefc . 

377 

Sta  per  morir  la  timida  fanciulla , 

Quando  vede  queir  or , che  dal  del  piove , 

Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla , 

E eh'  al  volto  divin  fi  moflra  Giove  : 

Or  mentr  egli  s’  accofia , e fi  trafiulla , 

Ella  cerca  fuggirlo  , e non  fa  dove  ; 

Pur  tanto  et  diffe , e tanto  oro  mofirolle , 

Che  n ebbe  finalmente  ciò  che  volle . 

3 7 S 

Dì  Giove  partorì  la  donna  un  figlio  t 
Formato  eh’  ebbe  Delia  il  nono  tondo  , 

Che  d’  ardir , di  valore , e di  configlio , 

A tempi  fuoi  non  ebbe  pari  al  mondo  : 

M a conojce ndo  d'  ambo  il  gran  periglio  > 

Se  il  rifapeva  il  fuo  padre  iracondo, 

Tenne  nafeofìo  al  folle  empio  e tiranno 
Quel  che  Perfeo  nomò  , fin  al  quart'  anno  . 

Tom  II.  N 
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Cumque  fuper  Libycas  vifltor  pendcret  arenas  » 
Gorgonei  capitis  guttx  cecidere  cruenta:  ; 

Quas  humus  e*ceptas  varìos  animavit  in  angues  : 


fiS.  Cumaat  fuper  Lihyut . Guf-  rat  po  iti;  fluod  ideo  fiflum  vi- 
ta* languirne  ex  Meduse  capite  detur , quia  Libya  ferpentibus  ve» 

cadente*  in  terram  Libvam  vario*  ncnofi»  abundat . 
io  (erpeate*  converU*  jfuiffc  nat* 
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Entrava  nel  giardino  il  padre  fprffo , 

Perchè  di  cuor  la  bella  figlia  amava  . 

Or  effendovi  un  giorno  , udì  dapprcfjo 
La  voce  del  gar^on , che  fi  giocava  : \ 

V accorfe  , e re/lò  sì  fuor  di  fe  Jh  fifa  , 

Che  non  Japea  , fe  de  fio  era , o fognava  , 

Vedendo  entro  al  giardin  la  bella  prole  , 

Dov  e.  .tra  appena  P aere  , il  gelo , e 7 Sole. 

3 $0 

Pieri  J'ira,  e di  fu  rof  prende  la  figlia  , 

E la  fi r afeina  un  pe’-o  per  le  chiome: 

La  flrafia , la  pecore,  e la  f capi  glia  , 

E chiede  , e vuol  che  gli  confeffi , come 
Egli  lì  dentro  fia  , di  fiju  ul  famigliai 
Che  penfi  far  di  lui  , coiti  abbia  nome  ? 

La  mifera  fi  feufa  , e feop-e  il  tutto  , 

E dell’  inganno  altrui  miete  mal  frutto  . 

38» 

Non  crede  , che  di  Giove  egli  fia  nato , 

Ancorché  chiaro  il  mofiù  nel  fembiante , 

Ma  che  l’  abbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito  e temerario  amante } 

E per  fuggir  di  nuovo  il  t rifio  fato  , 

Rinchiude  lei  col  figlio  in  uno  ifiante 
Dentro  uri  arca  ben  chiufa  , e in  mar  la  getta  f 
E cede  al  Re  del  mar  la  fàa  vendetta. 

3^2 

Dì  vendicarlo  molto  non  fi  cura  v 

Nè  Penteo , nè  Tricon,  Te  ti,  o Portano; 

Anfii  particolar  di  Perfeo  cura 

Prende  e di  Danae  il  fio  d’ ambo  Nettuno  : 

E fa  l’ arca  del  mar  f ùrger  ficura 
In  Puglia , ove  regnava  il  Re  Piluno  ; 

Tanto  eh ’ un  pefeator  ( eh'  ivi  trovolla  ) 

Poiché  P ebbe  / coperta , al  Re  portolla  . 

N ij 
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Unde  frequens  illa  eft  infeftaque  terra  colubris  : 
Inde  per . imrnenfum  ventis  difcordibus  adus  620 
Nunc  huc  j nunc  ìlluc  , exemplo  nubis  aquofa: , 


Fab.  3tV.  Arg.  Inde  per  imrnenfum  , 
&c.  Aliar  Iaptti  ér  Clfmtner  fi- 
liut , a T timidi , qua  initi*  an- 
tiflet  Beorum  ertt  , refponfum 
tcctpit  , nt  quem  iofpiti t ex  prò - 
tenie  hvit  rtcipertt  , fi  vrllet 
itrtum  , in  qno  poma  tutta  tratte, 
tufuditum  bthrt , Uttan j sk  c au- 


[am  rum  Vtrfco  fatigato  et  a fi- 
dilo cutfu  requiefeendi  bofpitiun 
ntgavififet , eumque  viribut  pro- 
pellerti : tilt  tlatum  caput  G#r* 
goni t ti  objttie  . Quo  vifo  in 
mentem  pari  nomine  t/l  ve rfut . 
Ca / in  ulcimii  Africa  Itcit  man- 
dai injeélut  eft  . 


»'  ? ’ 
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3^3 

Come  il  corcefe  Re  vide , ed  intef 
La  bella  madre , e 7 dolce  ardito  figlio  , 

E la  progenie  lor  gli  fu  palefe , 

E quale  avean  nel  mar  corfo  perìglio  : 

Della  venufla  giovane  s' accefe , 

E di  fpojarla  alfin  prejè  con/iglio  . 

Al  Signor  di  Sirifo  il  fìgliuol  piacque  * 

E 7 corteje  Filano  gliel  compiacque . 

3 °4 

E così  Polidette  fùo  congiunto 
Conduffe  fòco  il  bel  fìgliuol  di  Giove  : 

Ma  quando  il  vide  a più  belli  anni  giunto , 
E di  lui  jcorfe  le  flupende  prove  , 

E eh’  al  dolce  aere  ha  tal  valore  aggiunto  « 
Ch'  ognun  tira  ad  amarlo , ognun  commove  ; 
Fu  da  qualche  fofpetto  avvelenato  , 

Che  non  gli  follevaffe  un  dì  lo  Stato  : 

3o  j 

Dopo  lungo  penfar  fece  un  convito , 

Per  torgli  ( s ei  l a vea  ) queflo  difegno  ; 

E fatto  fare  un  generale  invito  , 

Ad  ogni  uom  di  quell’  ifola  più  degno , 
Diffe  : poiché  fe  ognun  lieto  ed  ardito 
Jl  liquor  del  vicin  Cretenfe  regno  , 

S’  aveffi , io  farei  ben  del  tutto  lieto , 

Un  don  eh’  io  vuò  tener  nel  cor  fecreto  ; 

386 

Appena  fu  quefla  parola  udita , 

Clì  ognun  da  vero  , e nobìl  cav altero  » 
JMoflrò  la  mente  aver  pronta  , ed  ardita  , 
Furch’  egli  difeopriffe  il  fuo  penfiero  , 

£>’  oprarfi  con  i avere  , e con  la  vita  , 

Per  far , eh’  aveffe  il  fuo  contento  intero  : 
Ala  Perfeo  più  d’  ogni  altro  ardito  e forte , 
Promi  fé  con  più  cor  d’ un’  altra  forte  . 

N iij 


199 


Digitized  by  Google 


200  .*  P.  Ovini:  Naso  ni  s 

Fertnr  , & ex  alto  feductas  xthere  longè 
Defpedat  terras  ; totumque  liipervolat  orbem . 
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Io  giuro  ( diffe  Perfeo  ) per  quel  Dio  t 
Che  mi  ve/ìì  quefla  terrena  fpoglia  , 

Che  , per  farti  contento  del  defio  , 

CK  afcofo  Jìa  nella  tua  interna  voglia , 

( Purché  non  porti  macchia  all’  onor  mio  9 
Sia  nell'  animo  tuo  quel  fi  voglia  ) 

Io  non  mancherò  mai , nè  farò  fcufa  > 

Sebben  voleffi  il  capo  di  Medufà . 

3 83 

Celebre  allora  di  Medufa  il  nome 
Era , eh’  ognun  facea  diventar  faffo . 

Afcoltò  il  cauto  Polidette  ; e come 
Fu  giunto  il  dir  di  Pcrfeo  a queflo  puffo , 
Diffe  : Io  defio  le  ferpentine  chiome  , 

E quel  moflro  di  vita  ignudo  e caffo  ; 

E puoi  tu  più  tP  ognun  tentar  tai  prove , 

Ch’  ajuto  avrai  dal  tuo  parente  Giove  . 

3 

Se  non  P aveffe  il  forte  giuramento 
( Che  fece  troppo  fubito  ) legato  , 

Perfeo  , della  promefja  mal  contento  % 

Aon  sà  , s'  aveffe  tal  pefo  accettato  ; 

Pur  lafciato  da  parte  ogni  fpavento  , 

Diffe  : Ho  promeffo , e tentar  vuò  ’l  mio  fato 
Verfo  il  mar  cP  Etiopia  ardito  puff  a , 

Dove  il  moflro  infelice  ognuno  in f affa . 

3<?o 

Ma  Mercurio , e Minerva  , per  Jalvare 
Perfeo  dal  moflro  difpietato  e fello , 

Perché  noi  feffe  in  faffo  trasformare  , 

Aon  mancaro  cP  ajuto  al  lor  fratello  : 

E dove , e come , e quando  ci  debba  andare , 
E come  acquifli  il  viperin  capello  , 

Z’  informar  d’ ogni  pane  di  maniera  , 

CK  ci  troncò  il  capo  alla  fpietata  fera  . 
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Ter  gelidas  Arctos , ter  Cancri  brachia  vidit  : 
Sxpe  fub  occafus,  fa:pe  eft  ablatus  in  ortus . 625 


414.  GiliJst  Ardtt . Gelidos  feptentuon»,  adquos  nunquam  Sol  accedit.' 
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Del  Sangue  , che  dal  collo  tronco  fparfe 
Aledufa , in  un  momento  fu  formato  , 

E innanzi  a Perjeo  ben  guarnito  apparfe 
Fuor  d’ ogni  fede  un  gran  cavallo  alato  : 
Perfeo  montovvi  , e fubito  difparfè , 

Che  veder  volle  il  mondo  in  ogni  lato  . 

Si  dri^a  contro  il  Sole  , e non  / arrefla , 
Tenendo  in  man  la  mojlruofa  tefla  . 

■ 3P2 

Or  mentre  ver  Levante  il  cammin  prende 
E dri^a  per  la  Libia  il  primo  volo , 

E da  Favonio  ad  Euro  fi  difende  , 

E in  metfo  fa  fra  l’ uno  , e /’  altro  Polo  ; 
Goccia  la  tefla  infame , c il  fangue  rende 
Gravido  r African  non  feriti  f itolo  . 

Partorì  poi  la  Libia  di  quel  fangue 
Ogni  più  crudo  » e più  terribil  angue  . 

393 

Nè  mai  quel  clima  poi  f vide  mondo 
Di  quei  crudi  e peftiferi  animali , 

Che  quanto  è più  infelice  e più  fecondo 
Jl  feme  di  noi  miferi  mortali  : 

Perjeo  invaghito  di  veder  il  mondo  , 

Per  tutto  al  fuo  deflricr  fa  batter  l'  ali  ; 
Come  nube  agitata  or  quinci , or  quindi , 
Da  venti  Sciti , Aufrali , 1 beri , ed  Indi . 

394- 

Or  dove  nafe  il  Sol  dri^a  la  faccia  , 

Or  dove  nell’  Efperia  ei  fi  ripone  ; 

Vede  or  del  Cancro  t incurvate  braccia  , 

Or  1’  Orfa  , che  J "degnar  fuol  far  Giunone  . 
Tre  volte  vide , dove  il  mar  s agghiaccia } 
E tre  , dove  fon  nere  le  perfine  : 

Or  vola  fra  le  felle  > ed  or  s atterra , 

E quando  rade  il  del , quando  la  terra. 
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Jamque  cadente  die  veritus  fe  credere  noeti 
Conftitit  Hefperio  regnis  Atlantis  in  orbe  ; 
Exiguamque  petit  requiem  , dum  Lucifer  ignes 
Evocet  Aurora:  ; currus  Aurora  diurnos . 629 

Hic  hominum  cunctos  ingenti  corpore  pra'ftans 
Japetionides  Atlas  fuit  : ultima  tellus 
Regc  lub  hoc  6t  pontus  erat  , qui  Solis  anhelis 
JEquora  fubdit  equis , & felios  excipit  axes . 

Mille  greges  illi , totidemque  armenta  per  herbas 
Errabant:  & humum  vicinia  nulla  premebant . 63  j 
Arborea:  frondes  auro  radiante1  nitentes 
Ex  auro  ramos  5 ex  auro  poma  tegebant . 


<19.  Cnrfttt  diutnot . Currtit  probe , 
nani  currus  folares  intelligit. 

6V-  1 sperionider  . Arias  Ja peti  fi- 
Jius  , trater  Piomethei,  ut  alii , 
Hcfpcri:  rea  Mauritaniaè  -,  ad  O- 
ceanum  occiduum  , qui  ab  ilio 
dtltnticut  di£lus  . Ultima  tel- 
Itit . Mauritania  cum  teliquo  oc- 
cidente . 

<37.  Ex  auro  pema  fettbnnt . Gro- 
novius  legendum  ceniet , tegebam , 


id  cft,  poma  aurea  tegebant  aureo» 
ramos  . Quamquam  alii  aliter 
dillinguentes  , gerenti i(  icalint  . 
Po’iu . Aurea  hac  mala  alii  pu- 
tanr  tuilfe  cùria  vel  Medica.  Da- 
Jecanipius  , ad  3.  lib.  Atheniei 
c.tp.  7.  Alii , oves  corporis  ma- 
gni & coioris  fubrutiii . r Z p*i\* 
urrumqòe  fignificante  . Poilux  . 
Alii  , lrillas  interprerantur  quod 
A'.tranannae  peritus  lucri t Arias  ■ 
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J9S 

Già  nell'  ejìremo  mar  cadeva  il  giorno , 
£ cercava  allumar  l’  altro  Emifpero  ; 

Aè  penjando  più  Perjeo  andar  attorno , 

Aè  creder  sè  volendo  all’  aer  nero , 

Pensò  il  notturno  confumar  [aggiorno , 

Dov  è i africa  cppofla  al  regno  Jbero  ; 
Che  quivi  gli  Ji  fece  il  mondo  ojcuro , 

£ fi  [c opri  con  l'  altre  felle  Arturo. 

35)6 

Reggeva  Atlante  /'  ultimo  Occidente , 
Quella  terra  godea  , quel  del , quel  mare , 
Dove  invitar  fuol  Teli  il  più  lucente 
Pianeta  al  fin  del  giorno  a pernottare  : 

Aon  avea  Re  vtctn , che  più  pnjjente 
PoteJJe  alle  Jue  fo/^e  coritrajlare  , 

D’ imperio  , e di  più  lieto  il  pepai  moro  % 
Di  jenno , d'  arme  , dì  ralor , e d’oro. 

397 

Un  giardin  fra  due  monti  fi  na fonde , 

Ch’  ha  volto  ali’  orto  Iberno  il  lieto  afpetto  -, 
£ irrigan  due  di  ver  fi  , e limpid'  onde  , 

Ch’  ambe  d’  arena  , e d'  or  corrono  il  letto  . 
Gli  arbori , i rami , i fior , le  fronde 
Rifplendon  tutti  di  or  forbito  , e netto  ; 

Già  ne  rubò  Prometeo  al  del  un  pomo , 
Quando  il  foco  involò  , che  formò  l’  uomo  . 

398 

L'  ottenne  poi  dal  fuo  jratello  Atlante  , 

£ nel  fuo  bel  giardin  [otterrà  il  pofe  . 

Quel  nacque  , e fe  moltiplicar  le  piante  , 
Ma  il  Re  le  tenne  avaro  a tutti  afeofe  ; 
Mai  non  pofe  lì  dentro  alcun  le  piante , 

Vi  faceva  egli  fol  tutte  le  cofe  : 

Egli  era  /’  ortolano  , egli  il  godea , 

Ed  un  gran  drago  a guardia  vi  terna . 
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Hofpes  , ait  Perfeus  illi , feu  gloria  tangit 
Te  generis  magni:  generis  mihi  Jupiter  audtor  : 
Sive  es  mirator  rerum  ; mirabere  nollras . 640 

Hofpitium  requiemque  peto  . Memor  ille  vetufLe 
Scrtis  erat:  (Themis  hanc  dederat  Parnafia  fortem  ) 
Tempus , Atla,  veniet , tua  quo  fpoliabitur  auro 
Arbor  : & hunc  prxda:  titulum  Jove  natus  ha- 
bebit . 

Id  metuens , folidis  pomaria  clauferat  Atlas  64  > 
Mamibus  & vallo  dederat  fervanda  draconi  : 
Arcebatquc  fuis  externos  fìnibus  omnes  . 

C • 


% 


I 


<47-  Arctlttque  esternai.  Incolpi*  q uafi  qui  regnum  habe- 

tilis  tori»  & inhununus  Atlas,  rct . 
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35>5> 

Fea  J lare  il  crudo  dente  ognun  difcofio 
I lei  moflro  altier , che  in  una  torre  flava  ; 

■E  fe  un  vedca  v 'tcin  , d' un  volo  lofio 
Dava  le  penne  all'  aria  . e il  divorava  ; 

Sol  le  figlie  del  Re  ( fecondo  impupo 
Atlante  al  mofro  avea  ) non  oltraggiava , 
Talché  d'  un  graffo  miglio  intorno  al  muro  , 
Solo  a lui  quel  paefe  era  ficuro  . 

400 

Ebbe  ventura  il  Greco  che  il  Dragone 
Volendo  allor  nell’  orto  il  cibo  torre , 

Che  gli  portò  71  avaro  fuo  padrone  , 

Laf ciato  avea  la  guardia  della  torre  ; 

Che  l' infelice  capo  di  Gorgone 
A tempo  non  avria  potuto  opporre . 

Alla  porta  dell’  orto  il  voi  ritenne , 

Dove  ad  un  groffo  Pia  legò  le  penne  . 

, 401 

Non  molto  lunge  alle  fuperbe  porte 
Vede  il  fuperbo  Atlante , che  vien  fuor  e , 

E torna  Jolo  alla  fua  regia  corte  , 

Nè  alcun  gli  viene  incontro  a fargli  onore  ; 
Che  ogni  Juddito  fuo  teme  sì  forte 
( Sia  pur  di  grande  ardir  , Jia  di  gran  core  ) 
Del  rio  Dragon , eh'  alcun  non  s'  affteura 
D'  appreffarfi  d’  un  miglio  a quelle  mura  . 

402 

Con  quella  riverenza , ed  umiltade  > 

Che  a dignità  fi  deve  alta  e fuperba  , 

Perfco  s’  inchina  a quella  maefiade , 

Che  nell’  altiera  fronte  Atlante  ferba  : 

Magno  Signor  dal  del  la  notte  cade , 

E non  vorrei  le  piume  aver  dall'  erba  ; 

E poiché  il  giorno  qui  ni  ha  volto  il  tergo  , 
Alla  maefià  tua  dimando  albergo. 
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Huic  quoque  : Vide  procul , ne  longe  gloria  rerum , . 
Quas  mcntiris,  air,  longe  tibi  Jupiter  abfit . 64* 
Vimque  minis  addit  : foribufque  expellere  tentat 
Cundantem , & placidis  mifcentem  fortia  didis . 
Viribus  interior  , (quis  enim  par  elTet  Atlantis 
Viribus') . At  quoniam  parvi  tibi  gratia  noftra  eft: 
Accipe  munus , ait  ; livìque  a parte  Mei  ufi 
lpfe  retroverius  Iquallentia  prodidit  ora.  655 
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5'  uorn  di  progenie  altiffima  ti  move , 

£ fa  che  volentier  gli  dai  ricetto  ; 

Se  cT  udir  cofe  fiopr  umane  e nove 
Prende  Atlante  invittìffimo  diletto  ; 

Alberga  il  giunto  qui  fìg/iucl  di  Giove  , 

Che  di  cofe  alte  e nove  ha  pieno  il  petto  : 

E ben  creder  me  ’l  puoi , eh’  andando  attorno 
Ho  vifio  il  mondo  tutto  in  un  Jol  giorno  , 

404 

Stupifice  Atlante  , eh’  un  fia  tanto  ardito  , 

Che  non  tema  l’  orror  di  quella  porta  , 

Che  il  fuo  Dragone  ognuno  ha  sbigottito 
Tanto  v'  ha  gente  avvelenata  , e morta  . 

Come  ha  il  Juo  intento  , e 7 fuo  lignaggio  udito , 
Con  vifìa  il  guarda  difdegnojà  e torta , 

Che  la  flirpe  di  Giove  ha  in  odio  , e teme  ; 

Per  quel , che  già  in  Parnafo  udì  da  Teme . 

405 

Verrà  un  fìgliuol  di  Giove  un  giorno , Atlante , 
( Gli  diffe  ) ove  il  giardin  tant  oro  afeonde  , 

Che  fpoglierà  le  tue  fuperbe  piante 
De’ fi  ulti  d’ or  y de’  rami,  e delle  fronde  ; 

Però  con  voce  acerba  ed  arrogante 
All’  odiofo  peregrin  rifiponde  : 

Sia  da  te  lunge  Giove  t e queflo  muro  ; 

Di  tue  nove  , e tue  glorie  io  non  mi  curo  . 

406 

Prega  il  fìgliuol  di  Giove , ed  ei  minaccia  ; 

Al  fin  crucciato  il  rifofpinge , e sforma  , 

Tanto  eh'  irati  vengono  alle  braccia  : 

Ala  chi  d’  Atlante  agguagliar  può  la  fiotta  ? 

Perfieo  trae  fiuor  la  flupcfatta  faccia  , 

Ch’  a chi  la  vede  immarmora  la  fiotta  : 

Egli  portava  al  fianco  ognor  Meduja 
la  un  fiacco  di  cuojo  afeofa  e chiufia  . 
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Quantus  erat , mons  fa&us  Atlas  : jam  barba  co* 

marque 

In  filvas  abcunt  : juga  funt  humerique  manufque. 
Quod  caput  ante  fuit , fummo  eft  in  monte  ca- 
cumen . 

OHa  lapis  fiunt  : tum  partes  au&us  in  omnes 
Crevit  in  immenfum  ; ( fic  Di  ltatuiftis  ) 6c  omne 
Cimi  tot  lìderibus  cadum  requievit  in  ilio  . 66 1 

Clauferat  Hippotades  aiterno  carcere  ventos  , 
Admonitorque  operum  cado  clarilììmus  alto 
Lucifer  ortus  erat  . Pennis  ligat  ille  refumtis 
Parte  ab  utràque  pedes  , teloque  accingitur  unco  : 
Et  liquidum  motis  talaribus  aera  findit . 666 


407  Non 


<S  - 7.  li  tea  funt  humerique . J il  punì 
cit  fammi  monti*  iplìus  planici**, 
per  quarti  tranGtns  vel  homin'bus 
parer  ; dftuin  quod  illic  mons 
potiflìmum  jungatur. 

660.  Omne  . l’ropfer  Aftronomiat 
feienriam  , fpharramque  ab  ilio 
inventam  Rngitur  Arias  ccelum 
lultinere . D;odor.  lib.  4.  initio 
addir  illuni  cum  in  altiflìmum 
montem  ad  attrorum  curfus  ob- 
fervandos  afcendifTet , (ubico  a ven- 
tis  abreptum  . 

Fab.  XVI.  Ar/. >.  Clauferat  , &c. 
i'erfeus  per  JEtkiopiom  iter  fa- 
ciali polquant  A nJromcdam  prop - 
ter  fuperbiam  matrit  , quo  fe 
»rmpbarum  pulc.br  itudi  ni  pro- 
filerai , / aro  alligai  am  ac  mari- 
ne bellu.e  objctlam  vidit,  captar 
Jpecie  ejnt  esa-fit . Paftufque  a 
Lepbco  Ci  Cajippe»  ptrtntibu!  vir- 


ginit  ut  fili  matrimonio  etm  da- 
re nr  , fi  belluam  interemijfet , an- 
tique campos  efl  fabiut . Interferi» 
i gì  tur  monflro  cnpient  requie f ce- 
re , uè  caput  Gorgoni s loderei , 
virgolai  Uilai  in  littore  jubjecit  , 
(y  bt  fubter  indurucrunt  : ita 
ut  adepti  t radicibtit  fanguinct 
colorii , mari  ut  arbufculo  nafee- 
rentur  , nomenque  kaberent  Cora- 
li rnn  . 

66 2.  Hippotadet  . flEolus  Jovi*  er 
Acedi  filius  , Hippota:  nepos  . Ai- 
terno  carcere  vento s . Qiiare  di- 
carur  career  aeternus  , e*  quo  ven- 
ti frequentar  emittantur  , non  vi- 
deo . Cenfeo  igitur  fenbeudum 
terreno  carcere. 

664.  Peniti t rtjumptit  . Talaribus  „ 
qn<c  per  noélem  depofuerat . 

66^.  Telo  unco.  Enfi  falcato. 
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4-07 

Non  ha  il  Greco  di  Palla  il  raro  feudo , 

Che  all ’ arcion  Pegafeo  legato  pende  , 

Ch'  avendol  può  mirar  quel  mojlro  crudo  , 

E fa  che  non  s infaffa , e non  /’  offende  ; 

Or  quando  il  fa  rejlar  del  j aino  ignudo  , 

Pei  ammutir  quel  Re , con  cui  contende  , 

Chiude  le  luci , e il  tergo  ai  fe'pi  volto , 

Gli  oppone  in  faccia  il  di/pie  tato  volto  . 

40^ 

Come  in  quel  vìfo , in  quei  viperei  tofehi  , 

Che  pendon  dello  fpìrto  ignudi  e caffi, 

J mende  gli  occhi  incrudeliti  e fofchi , 

Crefce  Atlante  di  pietra , e un  monte  jafji . 

La  barba , i neri  cria  diventan  bofehi , 

E le  parti  più  dure  f fan  faffi  ; 

Le  vene  rejlar  vene , e fer  nel  monte 
Jl  j "angue  difìillarfi  in  più  d’ un  fonte  ; 

409 

Ogni  fuo  picchi  pel , ch‘  avea  fu’l  doffo  , 

E>'  erba  JeJfi  umil  pianta , o verde  arbuflo  : 

Divenne  un  duro  faffo  il  nervo,  e d offo , 

La  cofta  t il  dente , /’  anca , il  braccio , e il  bufo  -, 
Fu  cima  il  capo,  e il  piè  formar  più  groffo 
Le  piante  , atto  fofegno  al  grave  fufo  ; 

Or  il  giorno  , e la  notte  al  caldo , e al  gelo  . . 
Tutto  jofien  con  tante  felle  il  cielo . 

410 

Come  Perfeo  a Medufa  ha  pofo  il  manto  , 

Apre  le  luci , e fi  rivolta  , e vede 
Un  monte  che  nbn  v era  , e s’  afa  tanto  , 

Che  fu  7 jùo  doffo  il  del  fi  pofx , e fede  ; 

Penjà  gir  poi  per  riforarfi  alquanto  , 

Dove  Jcorge  un  villaggio , e move  il  piede 
V erfo  il  cavallo  alato , e in  aria  poggia  , 

E vi  giugne  in  un  volo , e quivi  alloggia. 

Tom.  II,  O 
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Gentibus  innumeris  circumque  infrnque  relais, 
iEthiopum  populos  Cepheia  confpicit  arva . 

Illic  immeritam  materna;  pendere  lingua; 
Andromedam  poenas  injultus  juflerat  Ammon.  670 
Quam  lìmul  ad  duras  religatam  brachia  cautes 
Vidit  Abantiades  ; nifi  quod  levis  aura  capillos 
Moverat , & trepido  tnanabant  lumina  fletu , 
Marmoreum  ratus  eflèt  opus.  Trahit  infcius  ignes , 


\ 


6(9.  Cepìcit  trvi  . Cepti*i  regna, 
Ceplicu»  enim  Phoenici*  fuit  fi- 
lius,  rexque  «thiopum  , & Caf- 
fiopes  maritus  , ac  Andromeda 
pater  , qui  Andromedam  filiam 
ptopter  uxoris  fuperbiam  monflro 
marino  objicere  lucrar  coaéìus  . 
Cum  enim  Calliope  mater  le  Ne- 
rei'dibu*  pulchriorem  effe  ja£U- 
ret , prec. bus  iplarum  motus  Nep- 
tunus  belloam  marmam  immilit, 
qute  Aùhiopiam  vafiaret  . Quare 
confultus  Jupiter  Hammon  , qua 
ratione  Nereides  placati  polTent  , 
relpondit  Ccphei  Caffiopelque  pro- 
geniem  oionftto  effe  objicieadara  . 


Andromedam  iqitur  cum  ad  fco- 
pulur»  religatam  Perleus  vidiflet, 
ea  condmonefe  illam  liberaturum 
paflas  eft  . ut  libi  uxor  promir- 
tererur . Caeterum  Phineus  Cephei 
trater , cui , antequam  monftro  ex- 
poneretur,  Andiomeda  fuerat  de* 
fponlata  , cum  vi  eam  Perfeo  eri- 
pere  conaretur,  orniti!  intorfeOis, 
reliquos  in  fe  mente»  Perfeus  ipfe  , 
Moduli*  capite  deteflo  in  lapide* 
commutavir . 

66  9.  Manente  Un  vite  . Nam  Caflìo- 
e de  pulchritudìne  cum  Nereidi- 
us  contendere  fuerat  aula. 
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Tutte  firvito  avean  la  f ura  /Volte 
Ad  una  ai  una  già  V Ore  notturne  ; 

E 1’  Aurora  le  tenebre  uvea  rotte , 

Spargendo  i fior  con  le  fue  mani  eburne , . 

E togliea  dalle  cafe  , e dalle  grotte 
Tutti  i mortali  all'  opere  diurne  ; 

Quando  fu  7 Pegafeo  veloce  afeefe  , 

Per  fio , e per  /’  Etiopia  il  volo  prefi . 

412 

Sull’  Ocean  fiopria  già  il  Cefo  Udo , 

Dove  Caffo pe  a troppo  ebbe  orgoglio  , 

Quando  piu  d un  lamento  , e più  d un  flrido , 

«V  udì  tutto  empir  l aere  di  cordoglio  : 

Per  fio  rivolge  gli  occhi  al  flcbtl  grido , 

E vede  far  legata  ad  uno  foglio 

Una  infelice  vergine , che  piange 

Per  lo  timor , che  la  tormenta , ed  ange . 

4M 

O fi  utenza  di  Giove  , o fiommo  Padre  , 

Come  la  tua  giu/li’ia , oimè , confinte , 

Che  per  /’  error  d una  orgogliosa  madre  • 

Patir  debba  una  vergine  innocente  ? 

Fu  di  beitele  già  così  leggiadre  , 

E di  sì  altiera , e glorioja  mente 
La  madre  dì  colei , che  alla  catena 
Piange  f altrui  delitto  , e la  jua  pena . 

4 1 4 

Che  non  Jbl  osò  dir  , che  in  tutto  il  mondo 
Di  beltà  donna  a lei  non  era  pare  ; 

Ala  che  non  era  vifo  più  giocondo 
Era  le  Ninfe  più  nobili  del  mare . 

Dove  Nettuno  (la  nel  più  profondo 
Alar  , fi  n andar  le  Ninfe  a querelare  : 

Dove  conchiujo  fu  dagli  acquei  Dei 
Di  punir  1’  arroganza  di  colei. 

O jj 
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Et  ftnpet , & vifje  correptus  imagine  formac , 675 
Pine  fuas  quadre  eli  oblitus  in  acre  pennas . 

Ut  lletit , O , dixit  , non  iftis  digna  catenis , 

Sed  quibus  inter  fe  cupidi  junguntur  amantes , 
Pande  requirenti  nomen  terrxque  tuumque j 
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Manda  d’  accordo  un  marìn  moflro  in  terrà  t 
Perchè  dia  il  guaflo  a tutta  l'  Etiopia . 

Le  biade  egli  e le  piante  , e ì muri  atterra  * 

E fa  lor  d’  ogni  cofa  efìrema  inopia  : 

Seppe  poi  dall’  Oraeoi  che  tal  guerra 
Si  fìniria  , fe  la  fua  figlia  propia 
Dejfe  al  pefee  crudel  Caffiopea  , 

Che  bella  Jopra  ogni  altra  ejfer  dice  a » 

416 

Così  per  liberare  il  popol  tatto 
Da  così  gravi , e perlglioje  fome  , 

Cagionato  in  Andromeda  quel  lutto  : 

( Che  così  ave  a la  fv  e murata  nome) 

£ in  quello  foglio  Jopra  il  lito  afeiutto 
Ignuda  la  legato  al  moflro , come 
Diffi , che  la  trovò  colui  che  venne 
A cafo  lì , julle  Gorgonee  penne . 

417 

Pcrfeo  fa  che  l augel  nel  lito  fende  * 

E più  dapprejfo  le  s accofìa  , e vede  : 

E mentre  gli  occhi  cupidi  v intende  , 

E la  contempla  ben  dal  capo  al  piede 
Sen\a  faper  chi  fia  , di  lei  s‘  accende  , 

Ed  ha  del  fio  languir  maggior  mercede  t 
E in  lei  le  luci  accefe  avendo  fiffe , 

' Pien  di  amore , e pietà  , così  le  diffe  1 

418 

Donna  del  ferro  indegna  s che  nel  braccio 
Puor  dì  ogni  umanità  t' annoda  , e cinge  » 

Ma  degna  ben  dell'  amorofo  laccio , 

Che  ì più  fedeli  amanti  abbraccia  , e firìnge  i 
Contami , chi  t'  ha  pofio  in  quefio  impaccio  , 

E quale  Antropofago  ti  coflringe 
A farti  lagritnar  3’ un  duro  foglio, 

Che  7 lito  % e il  mat  fai  pianger  di  cordoglio  . 

O h) 
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Et  cur  vincla  geras  . Primo  filet  illa  , nec  audet 
Appellare  virum  virgo:  manibufque  modeftos  68  i 
Celaflet  vultus  ; li  non  religata  fuifler . 

Lumina  , quod  potuit  , lacrymis  implevit  obortis  . 
Sxpius  infialiti- . fua  ne  deliba  iateri 
Nolle  videretur  , nomea  terrxque  fuumque  , 6S5 

Quantaque  materna:  fuerit  fiducia  formx, 

Indicat  ; 6t  , nondum  memoratis  omnibus  , unda 
Infonuit:  venienfque  immenfo  bellua  ponto...  . .■ 
Eminet  ; Se  latum  litb  petìore  pofiìdet  xquor  . 
Conclamar  virgo:  genitor  lugubris.  Se  amens  6^0 
Mater  adeft  ; ambo  miferi  , fed  juftius  illa  . - 

Nec  fecum  auxiiium  , fed  dignos  tempore  fletus  , 
Plangoremque  ferunt  : vindoque  in  corpore  ad- 
harent<.  <. 

Cum  fic  hofpes  ait  : Lacrymarum  longa  manere 
Tempora  vos  poterunt  : ad  opem  brevis  hora  fè- 
rendam  efi . . • ...  v ' 6p* 


<88.  Bellua.  Belli:*  hujus  offa  Ro- 
mani ex  oppido  Judat*  Joppe  al- 
iata oflendit  M.  Settima,  longi- 
tudine pedum  40.  altitudine  co- 
fiarum  Indicos  elcphanres  e*ce- 
dente,  fpin*  craflìtudine  lefquipe- 
dali . Phn.  lib.  9.  cap.  5.  Sobri, 
cap.  5 6. 
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<90.  Et  una  mater  aJefl . Et  amene 
printus  B-ifil.  & qnatuor  alii  : ree» 
fius  , hoc  eli  eonllernata  line 
mente.  Faft.  iv. 

Excuttiur  forum  fluite  pia  ma- 
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fluid  fatte  ? trtclamat . 
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419  * 

Contami  il  nome , il  (angue , e il  regio  feno  $ 
Che  t'  han  dato  per  patria  i fornrni  Dei  ; 

Chi  io  veggio  ben  nel  bel  vifo  fere  no 
La  regia  fiirpe  onde  difeefa  fei  , 

Che  , fe  quel  che  in  me  può , non  mi  vien  meno  « 
Ti  feiorrò  da  quei  nodi  iniqui  e rei: 

China  ella  il  vifo  , e fi  commove  tanto , 

Ch'  in  vece  dL  rìfpofla  accrefce  il  pianto . 

420 

E fe  i legami  non  gli  aveffer  tolto 
Le  man  , vedendo  ignudo  il  corpo  tutto  , 

Celato  avrebbe  il  hgrimofò  volto , 

L’ ignudo  fianco , la  vergogna  , e il  lutto  : 

Pur  sì  la  prega  il  Greco  che  con  molto 
Pianto , e con  poche  note  il  rende  iflrutto 
Della  arroganza  della  madre  , e poi 
Palefe  fe  la  patria  3 e i maggior  fuoi . 

421 

Ecco  mentre  che  parla  , un  rumor  forge  p 
E in  un  baleno  il  mar  tutto  turbare  : 

Perfeo  al^a  gli  occhi , e mentre  in  alto  feorge  . 
Par  gli  un  monte  veder , che  falchi  il  mare  . 

Quefio  è quel  pefee , a cui  l’  Oraeoi  porge 
E infelice  donzello  0 divorare  ; 

E quanto  mar  da  quel  lito  fi  feopre , 

Tanto  co  7 ventre  fuo  ne  preme  , e copre  . 

422 

La  mifera  fanciulla  al^a  le  J Irida  , 

Con  fioco  e fenil  grido  il  padre  piange  ; 

La  madre  fi  percuote  , e grafita  , e grida  ; 

& appreffa  il  pefee  ingordo  , e /'  onda  frange  : 
Perfeo  del  fuo  valor  tanto  fi  fida  , 

Ch'  ad  ambo  dice  : Dal  dolor , che  v’ auge  , 

Lo  vi  trarrò  ; ma  ben  vorrei  eh'  offerto 

Foffe  il  connubio  fuo  premio  al  mio  meno . - .■ 

O iv 
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Hanc  ego  fi  peteree;  Perfeus  Jove  natus,  <3c  illa 
Quam  claufam  implevit  foecundo  Jupiter  auro  , 
Gorgonis  anguicoma:  Perfeus  fuperator  , & alis 
/Echereas  aufus  jactatis  ire  per  auras  ; 

Pra-ferrer  cun&is  certe  gener  : adderc  tantis  700 
Dotibus  & meritimi  (faveant  modo  numina)  tento. 
U t mea  fit  , fervati  mei  virtute  , pacifcor . 
Accipiunt  Iegem,  (quis  enim  dubitaret?)  «5c  orant, 
Promittuntque  fuper  regnum  dotale  , parentes  . 
Ecce  velut  navis  prafìxo  concita  roftro  70  > 

Sulcat  aquas  , juvenum  fudantibus  acìa  lacertis  ; 
Sic  fera  dimotis  impulfn  pecforis  undis 
Tantum  aberat  fcopulis  , quantum  balearica  torto 
Funda  poteft  plumbo  medii  tranfmittere  cidi: 
Cum  fnbito  juvenis  pedibus  tellure  repulsa  710 
Arduus  in  nubes  abiit.  Ut  in  aquore  fummo 
Umbra  viri  vifa  eft,  vifam  fera  favit  in  umbram  . 


696.  Hanc  tg»  fi  ptttrent.  Merito  708.  Baitarie* . B.ileariurn  inf.  iu- 
rerfeB*  dotes  fua*  & virtutes  & colas  fui  (Te  peritiflimos  funditotes, 

fafta  apud  ignotos  eaponit , quo  tc  fupra  dictum,  & fatis  notum  . 
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423 

Perfeo  fon  io , fìgliuol  del  fummo  Giove , 
Nipote  fon  d'  Ac  ti/io , Argo  è il  mio  regno ; 
E febben  fleffe  a me  dir  le  mie  prove  , 

Io  non  farei  di  voi  genero  indegno  . 

Cefeo  , e la  moglie  a tal  parlar  fi  move , 

E quefla  , e quei  gli  dà  la  fe  per  pegno  , 
Che  fe  dal  mere  Andromeda  rijcote , 

Gli  daran  lei  con  tutto  il  regno  in  dote . 

4a4 

Siccome  legno  in  mar , eh'  ha  in  poppa  il 
Ed  ogni  vela  inalberata  e piena  , 

Sen  vien  non  men  veloce , che  contento 
Per  poffeder  la  de/iata  arena  ; 

Così  quel  moflro  vien  prejìo  ed  intento 
Per  tranguggiar  sì  delicata  cena  : 

E brama  poffeder  l’  amato  lito 

Per  contentar  l’  ingordo  empio  appetito , 

4^5 

L' innamorato  giovane  che  mira. 

Che  il  pefee  con  ingorde  ed  empie  voglie 
A quello  fven turato  fcoglio  afpira , 

Per  torre  a lui  la  convenuta  moglie  ; 

Gli  vola  incontro , e intorno  poi  l’ aggira 
Per  ottener  da  lui  l’  opime  fpoglie  : 

E per  ritrar  dal  fito  ferir  più  frutto  , 

Prima  eh’  invefìa,  il  riconofce  tutto, 

4 26 

E ombra  nel  mar  dell’  uom  , e del  dejlriero 
Vede  la  belva  moflruofà  e Jlrana  , 

E lafcia  il  cibo  fenfìtivo  e vero  , 

Per  feguir  1 ombra  fugittiva  e vana  . 

Perfeo  full  animai  preflo  e leggiero 
Verfo  il  celefle  regno  9 allontana  : 

Cala  poi  , qual  1’  Aflor  fopra  la  flarna  , 

Ma  l’ afla  nel  fuo  tergo  non  s' incarna  . 


21  a 
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Utque  Jovis  praipes  , vacuo  cum  vidit  in  arvo 
Praebentem  Phoubo  liventia  terga  draconem , 
Occupat  averfum  : neu  fa:va  retorqueat  ora  ,715 
Squamigeris  avidos  figit  cervicibus  ungues . 

Sic  celeri  iiflum  pra-pes  per  inane  volatu 
Terga  fera:  predir  : dextroque  frementis  in  armo 
Inachides  ferrum  curvo  tenus  abdidit  hamo . 


713.  Prtper.  Ales  • Ptwpete*  »«w 
• majores  dicuntur  ave»,  quarum 

ex  volatu  auguria  coliipuntur. 

714.  Vr*btnttm  . Apncantem  fe  ad 

Solerti  . 

719.  Curve  tenui  bina.  Ufqùe  ad 


eaptiJum,  etti  ferrarti  reeurvum 
folet  apponi,  pladium  luum  in 
attuo  fnlcis  condidit . Intcbidtt. 
Perfetti  Argivus  ab  Inacho , prilc» 
Argivorura  rege  . 


Digitized  by  Google 


Mktamorphoseon  Lib.  IV.  ? 2 1 

* ■ : * 4*7  • ' . ‘ . 

Qual  fi  i augel  di  Giove  in  terra  vede 
Goder  fi  al  Sol  l’  intrepido  fer pente * , 

E penfia  por  su  lui  1 avido  piede , 

Gli  va  da  tergo , e d'  afferrar  non  mente 
Con  1'  unghia  la  cervice , onde  non  crede , -, 

Che  voltar  puff  a il  venenofo  dente  ; 

Tal  Perfeo  il  fiero  Ceto  ojfende  > e preme 
In  quella  parte  , onde  men  danno  tane  . 

428 

S’  accorge  alfin  , che  fi  miti’  anni  (loffie 
A percotergli  il  do  fio  con  quel  pino , 

O con  lo  fiocco  o (fender  fi.  ere  de  fife 
Quello  fquaniofo  fcoglio  adamantino  ; 

Sarebbe  come  s' un  fender  volefie 
Con  una  fpada  /’  Alpe  , o l’  Appennino  : 

Tantoché  di  ferirlo  in  parte  loda , 

Ch’  al  mofiro  dia  più  danno , e a sé  più  loda . 

4-J> 

Quando  egli  tutto  riconobbe  intorno 
L'  orrendo  pefie  , nella  fronte  fiorfi 
Le  due  fine/he  and’  egli  prende  il  giorno  , 

Ch’  cran  di  tal  gronderà  che  s’  accorfi  , 

Ch’  ivi  maggiore  a lui  far  potea  f corno  , 

£ innanzi  agli  occhi  Juoi  J abito  cor  fi . 

Lo  fmifurato  Ceto  il  morfo  Jlende 

Per  inghiottirlo , e Perfeo  al  Cielo  afeende . 

430 

La  lancia  gli  avea  pria  rotta  fu  7 do  fio 
Ma  teneva  all’  arcton  fifpejo  un  dardo , 

£1  con  quel  contro  1 avverfirio  moffio 
L’  avventa  in  meyo  all'  inimico  (guardo  . 

LI  pefie  appunto  in  quel  che  fu  percoffio  , 

Volle  abbuffi ar  il  capo  , ma  fu  tardo , 

Che  con  tal  fiotta  Perfeo  il  braccio  fciolfie , 

C/i  in  quel  che  ’l  mofiro  il  vide , il  dardo  il  colfe  . 
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Vulnere  tefa  gravi,  modo  fc  fublimis  in  auras  7 20 
Attollit  : modo  fubdit  aquis  : modo  more  ferocis 
Verfat  apri , quem  turba  canum  circumfona  terret . 
IHe  avidos  morfus  velocibus  effugit  alis  ; 

Quaque  patet,  nunc  terga  cavis  fuper  obfita  con- 
chis  , 724. 

Nunc  laterum  coftas , nunc , qua  tenuifTìma  càuda 
Definit  in  pifcem , falcato  vulnerat  enfe . 
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Jl  ferro  non  trovò  la  fquama  dura  , 

E penetrò  nell'  occhio  alto  ed  intento  , 
Tahhè  non  fol  fé  la  pupilla  ofcura  , 

M a gli  diè  tal  dolore  , e tal  tormento  , 
Che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura  > 

E diejji  a vendicare  il  lume  f pento  ; 

Di  vendetta  defìo  per  F aria  il  tira , 

Dove  volare  il  f ito  nemico  mira  . 

432 

V orrekbe  il  grave  pefo  andare  in  alto , 
Per  vendicar  la  [colorata  luce , 

E nell'  aria  gli  dà  più  ef  uno  affalto  ; 

Ma  il  troppo  pefo  abbuffo  il  riconduce  , 

E nel  cader  fa  F acqua  andar  tant’  alto , 
Che  pone  in  dubbio  il  valorofo  duce , 

S’  egli  col  fuo  deflrier  per  F aria  vola  , 

O fe  nuota  nel  mar  fin  alla  gola  ; 

43  3 > 

Conofce  ben  che  F inimico  offefo 
Di  vendetta  de  fio  preme  ed  invoglia: 

E fè  non  gliel  vieta (fe  il  troppo  pefo  , 

V e n diche  ria  la  fu  a foverchia  doglia 
Mas'  alyi  alquanto  , e poi  cade  difìefo , 
E men  col  J alto  va , che  con  la  voglia  : 
Perfeo  moflra  fuggir  volando  baffo  , 

E il  tira  in  alto  mar  lunge  dal  faffo, 

434 

Come  condono  F ha  lunge  dal  lito , 
Prende  la  pelle , ove  Gorgon  fi  ferra  , 
Che  gli  par  queflo  affai  miglior  partito 
Da  terminar  la  perigliofa  guerra  : 

Ma  pria  che  fia  del  inaino  il  capo  ufeito  , 
V olia  le  [palle  al  popol  della  terra  \ 

E poi  dinanzi  al  moflro  alyt  la  mano  , 

E moflra  il  crudel  volto  all ' occhio  [ano  , 


/ 
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Bellua  punìceo  millos  cum  fanguine  flu&us 
Ore  vomit  : -maduère  graves  afpergine  pennx  ; 

Nec  bibulis  ultra  Perfeus  talaribus  aufus  729 
Credere  , confpexit  fcopulum  , qui  vertice  fummo 
Stantibus  extat  aquis  ; operitur  ab  xquore  moto  . 
Nixus  eo  , rupifque  tenens  juga  prima  finiftrà  , 

Ter  quater  exegit  repetita  per  ilia  ferrum . 


717.  Punictot.  Quia  oiiftos  fangui* 
nt , quelli  tot  vulnera  clicicbant . 
71S.  Maduert  graves  afpergine  pen- 
ne. Perni*  aUrum  Perici  & ma- 
dide & graves  refperCone  fluc- 


tuum  , qnos  evomebat  bellua  , 

funt  etfeft* . 
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435 

Toflochè  vede  il  pefce  il  crudo  afpetto  , 

La  carne  indura , e il  fangue  pietra  fiajfiì 
E le  [palle  , e la  coda , e ì occhio , e 7 petto  , 
Con  tutte  i altre  membra  fi  fan  fajfi  : 

La  pancia  va  a trovar  del  mare  il  letto , 

Son  le  Jpalle  alte  fuor  ben  dieci  pajfi  ; 

E ’l  diametro  lor  tanto  fi  fpande  , 

Che  fanno  un  ficvglio  in  mar  faffafa  , e grande . 

436 

Dappoiché  il  mofiro  più  non  gli  contende , 

E eh'  ha  di  faffio  il  corpo  , e f penta  ì alma  ; 
Vola  in  una  ijoletta  , e quivi  feende , 

E lega  il  fuo  d e fi  rie  r ad  una  palina  : 

Che  prima  che  fi  moflri  al  Ilio  , intende 
Quivi  lavar  ì infanguinata  falma  ; 

Che  7 pefce  eh’  or  nel  mar  è faffio  e fangue  % 
Tutto  [par fa  7 uvea  et  acqua  , e di  fangue. 

437 

E perchè  in  terra  offefa  non  refiaffa 
LI  volto  , che  fa  faffo  la  balena  , 

Certe  ramo  fa  verghe  del  mar  t raffi:  , 

E gli  fie  un  letto  in  fiulla  trita  arena  ; 

Io  non  credo  dì  appena  le  toccaffe , 

Che  la  fcor~a  di  fuor  , dentro  la  vena 
Alterar  fi  J ènti  la  fiua  natura  J 
E farfi  pietra  pr e fio  fa  e dura  . 

438 

Ma  le  Nereide  , che  immortali , e dive 
Non  han  punto  a temer  di  quella  tefla  , 

Con  altre  verghe  affidi  bagnate  e vive 
Voller  toccar  la  ferpentina  ere  fa  ; 

Vi  fio  le  poi  re  filar  del  legno  prive  , 

Ne  fer  con  ì altre  Ninfe  una  gran  fefia  : 

Col  farne  ancor  la  vennero  a toccare , 

E quel  poi  Je minar  per  tutto  il  mare. 
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Litton  eum  plaufu  clamor  fuperafque  Deorum 
Implevére  domos . Gaudcnt , generumquc  falutant, 
Auxiliumque  domus  fervatoremque  fatentur  736 
Callìope  , Cepheufque  pater  . Reioluta  catenis 
Incedit  virgo  pretiumque  Se  caulTa  laboris  . 

Ipfe  manus  hauftà  victrices  ablv.it  uruld  : 
Anguiferumque  caput  nuda  ne  lardar  arena  , 740 
Mollit  immuni  foliis  : natafque  fub  xquore  virgas 


Sternit , Se  imponit  Phorcynidos  ora  Medufe  . J 

Virga  recens  , bibulaque  etiamnuin  viva  tnedullà  , * 

Vim  rapuit  monftri,  taftuque  induruit  hujus  : 
Percepitque  novum  ramis  & fronde  rigorem  . 745 
At  pelagi  Nymphx  factum  mirabile  tentant 
Pluribus  in  virgis  , & idem  contingere  gaudent  : C 

Seminaque  ex  illis  iterant  jactata  per  uudas . 1 

Nunc  quoque  curaliis  cadem  natura  remanlìt  , t 

Duritiem  tacto  capiant  ut  ab  aere;  quodque  7 so  f 

Vimen  in  arquore  erat  , fiat  fu  per  xquora  faxum,  G 

Da  tribus  ille  focos  totidem  de  ccfpite  ponit  5 ? 
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74t.  Viorcgnidot . Phorei  & Cetu* 
filiam . 

^45.  Ncvurn  rigorem  . Bacca  coralli 
(ab  «quii  candida  & molle*  , ex* 
«mpta  confeftim  durantur  & ru- 
befeunr.  Plin.  lib.  ji.  cap.  2. 

749.  C urtliit , Pro  coroliir  fcrib» 
cursliìs  cura  Fiorentino  S.  Marci, 
& Neapolirano  , vel  curollit  cum 
Urbinati,  hoc  eft,  vel 
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mori  nani  debellotum  Din  gr»ti*t 
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■ ! ■ ' 439 

Così  nacque  il  corallo  , e ancor  ritiene  • ' ' 
Simil  natura  , che  nel  mar  più  baffo , 

E'  tenero  virgulto  ; e come  viene 
All'  aria  s‘  indurifce  , e fi.  fa  Jaffo  . 

Perfeo  già  mondo  al  de/iato  bene 
A/pira  , e ferpi  afconde  , e in  aria  il  paffo 
Move  , e giugne  in  un  voi , dove  fu  7 lito 
Altri  7 genero  afpetta  , altri  7 marito  . 

44° 

I lieti  gridi  , il  plau(o  , e le  parole 
Sparfer  di  gaudio  il  del  to/lochè  venne  : 

Ognun  s inchina  ; ognun  /’  ammira  , e cole 
lofio  chi  ei  lafcia  le  veloci  penne  . 

Cefeo  , e la  moglie  inginocchiar  fi  vale  , 

Ma  Perfeo  a for^a  in  alto  li  ritenne  ; 

Genero  già  il  J aiutano  , e gli  danno 
Tutti  i più  degni  titoli , che  fanno  . 

44i 

Perfeo  legata  Andromeda  ancor  vede  , 

V'  accorre  in  fretta  , e fubito  la  fcioglie  J 
E poi  con  ! oneflà  , che  fi  richiede  , 

Saluta  allegro  la  falvata  moglie  : 

Indi  ver  la  città  dri^ano  il  piede  , 

Dove  il  palalo  regio  li  raccoglie  ; 

Ma  far  lo  fpo falcio  ei  non  intende , 

Se  prima  a gli  alti  Dei  grafie  non  rende  . 

44  2 

Drì-flò  tre  altari  in  un  ifleffb  luogo 
Per  Giove  , per  Mercurio  , e per  Minerva  » 

E vi  fe  fu  per  T oflia  un  picciol  rogo  , 

Con  quella  cerimonia  , che  fi  ferva  : 

Un  toro  , che  giammai  non  finti  7 giogo  , 

Allo  Dio  , che  nel  del  maggior  s offerva  , 

Sacri  fra  quelle  fiamme  accefe  e chiare  , 

Chi  in  metro  flan  nel  più  fublime  altare . 

Tom,  IL  Ei 
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Larvum  Mercurio  , dextrum  tibi , bellica  virgo  ; 

Ara  Jovis  inedia  eft  : madatur  vacca  Minerva: . j 
Alipedi  vitulus;  taurus  tibi ^ fumine  Deorum.7jj 
Protinus  Andromedjn  & tanti  praimia  fadi 
Indotata  rapit  : txdas  Hymenxus  Amorque 
Praxutiunt , largis  fatiantur  odoribus  ignes  : 

Sertaque  dependent  tedis  : lotique  , lyrxque  , 

Tibiaque  , & cantus  , animi  felicia  farti  760 

Argumenta  , fonant  : referatis  aurea  valvis 
Atria  tota  patent , pulcroque  inftruda  paratu  . 

( Cepheni  proeeres  ineunt  convivia  regis.) 

Podquam  epulis  fundi  generofi  muncrc  Bacchi 
Dirt'udcre  animos:  cultufque  habitufque  locorum  76  j 
Quxrit  Abantiades;  quxrenti  protinus  unus 
( Narrat  Lyncides  , morefque , habitufque  viro- 
rum  . ) 


7jj.  Tsurut.  Jnvi  maflari  faurum  737.  R#*/f.  Allufum  folle  adRom- 
nepar  Servius  ad  j.  iEneid.  & morem  , ubi  virgines  e gremì* 

Macrob.  Saturn.  3.  cap.  10.  Alfe*  matris  rapi  lolita:,  in  memoriam 

m Xeuophon  Cyropjtd.  & Julia-  & ornen  raptarum  Sabinarum  , 

nus  ad  Libanium  Ahpt  ii . Mer-  quod  Rotnulo  & foia  feliciter  eef- 

curio  alar  in  pcdibus  battenti,  ut  fit  . 

^ui  de  veloci  (Ti  mus  fit  planerarum,  757-  Lf  «rider  . Aut  Lyncei  filius, 
tu.  cura  talanbu*  aiate-  piagatili.  aut  cene  proprium  eli  nomea. 
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4+3 

^ Mercurio  un  Vitti  nell"  ara  manca 
Sacrò  fiopr  altre  fiamme  acce  fi  e vive  } 

Ed  una  Vacca  , come  neve  bianca  , 

Air  inventrice  delle  prime  Olive  : 

Fatti  quei  fiacrifi.fi)  , altro  non  manca 
Che  goder  le  belline  uniche  e dive  : 

E con  allegro  e propizio  Imeneo 
Colei  che  liberò  , fua  fipofia  fico  . 

44+ 

Fanfi  le  regie  nojfe  e fóntuofi 
Con  ogni  fine  d"  allegrerà  , e fiefta  ; 

Di  fieta  , e <£  oro  , e pietre  preyofi 
Si  vede  ogni  ornamento , ed  ogni  ve  (la  : 
Traggo n le  donne  fiuor  le  gemme  afiofie  , 

E n ornano  altre  il  collo  , altre  la  tefta  j 
Empion  voci , e flromenti  eletti , e buoni 
E aria  di  mille  canti , e mille  fiuoni . 

4+5 

Nella  fiala  reai  lieta  ed  immenfia 
Si  vede  il  ricco  e nobile  apparato  , 

Dove  alla  larga  e fiontuofa  menfia , 

Ogn'  ordine  s onora  , ed  ogni  fiato  : 

E per  tutto  egualmente  fi  difipenfia 
Ogni  cibo  più  raro  e più  pregiato  . 

E ver  che  Bacco , e 7 fiuo  divin  liquore 
Vollero  in  quel  convito  il  primo  onore . 

4+6 

Poiché  il  divin  Lieo  tutti  i cor  lieti 
Fatti  ha  , come  di  fiuor  mofltano  i volti  r 
E che  lafiiar  veder  gli  aurei  tapeti 
I lini  che  lor  fiur  di  fiopra  tolti; 

Vi  fiur  da'  lor  più  degni  alti  Poeti 
Dolci  verfi  cantati , ma  non  molti  ; 

Poi  cercò  intender  Perfieo  il  clima , e 7 fitto  , 
I cofiumi , il  vefiir , le  leggi , e il  rito  . 

P ij 
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Qui’  fimul  edocuit , Nunc  * ò fortiflìme  , dixit , 
lare  prccor  , Per  leu  , quanta  virtute  , quibufque 
Artibus  abftuìeris  Crinita  draconibus  ora.  770 
Narrat  Agenorides  , gelido  fub  Atlante  jacentcm  - 
Efl'e  locum , folidx  tutum  munimine  molis  : 

Cujus  in  introitu  geminas  habitafìe  forores 
Phorcydas , unius  partitas  luminis  ufum  . • 1 


J7J.  Gtminti  . . Pephredo 

& Ervo  . Zenodotus  addir  tertiam 
Pino,  filisi  itero  Cephei  , fororea 
Gorgonic  : hi»  unici»  erar  ocu- 
ÌUS|  unat  deus  quibas  per  vicce 


utebantur  forores  ; hos  infercepit 
Perfeus , atque  his  inftruflus  , ad 
Gorgonas  avolavit , Medulam  dot- 
in  ientem  offendi t , ciquc  collina 
amputavit . 
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• 44  7 

Co/rc’  ebbe  intefo  di  quel  regno  in  pane 
Del  governo  , e del  clima  i proprj  doni , 

Dijje  H più  gran  Signor , eh’  avefje  pane 
Jn  quelle  troppo  calde  regioni  : 

Dimmi  ) ti  prego  , Perjeo  , con  qual’  arte  % 

Con  qual  valor  vincejii  le  Gorgoni  ? 

Come  acqui/lafìi  quella  ornbil  fronte  , 

Che  fa  di  quel  gran  pe/ce  in  mare  un  monte  ? 

44  S 

Perjeo  corre fe  al  cavalier  fi  volfe  , 

Poi  fe  , che  quefle  note  ogn'  uno  inrefe  : 

Dappoiché  inanimar  quel  Re  mi  votjè  , 

Che  ni  ha  nodrito  a sì  dubbiose  impreje  \ 

A favorirmi  mia  f or  ella  tolje 

Minerva  , e con  Mercurio  in  terra  fcefe  ; 

E non  mi  lafciar  porre  a quel  periglio 
Sen^a  P ajuto  lor , e il  lor  confi  gito . 

449 

Lo  feudo  al  braccio  P allude  mi  pone  $ 

Mercurio  V ali  a’  piè  , la  fpada  al  fianco  f 
Poi  dijje  Palla  , il  capo  di  Gorgone , 

Avrai  fenici  re  fi  are  un  marmo  bianco  j 
S'  ove  il  Sol  nell’  Efperia  fi  ripone 
Tu  faprai  ritrovar  nel  lato  manco  , 

Dove  ajficura  due  forellc  un  muro  » 

Che  vecchie  fon  , nè  giovani  mai  furo  » 

450 

D‘  un  figlio  di  Nettuno  , Forco  detto , 

Nacquero  , e come  ufeir  del  materno  alvo , 

Cangiaro  a un  tratto  il  puerile  ajpetto  , 

La  canicie  del  volto  , e il  capo  calvo  ; 

I Nacquer  de'  lumi  ancor  private  , eccetto 
Chi  un  occhio  fol  fra  due  ne  traffer  f alvo  ; 

• E con  un  occhio  fuor  d’  ogni  co  fumé 

Aneli  oggi  gode  or  P una , or  l’  altra  il  lume  • 

P iij 
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Id  Te  Colerti  furtim  , dum  traditur , aftu  775 
Suppofiti,  cepiile  manu  : perque  abdita  longe  ? 
Deviaque , 6c  filvis  horrentia  faxa  fragofis 
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451  • 

Permife  quefio  il  lor  fiero  defilino 
Per  dar  cajligo  al  troppo  empio  peccato 
Di  Forco  ; il  qual  contro  il  voler  divino 
Fu  da  sì  o fieni  vi\j  accompagnato  , 

Che  fi  congiunfe  ad  un  moflro  marino  ; 

E nacquer  di  quel  coito  fiellerato 
Quefie  y a cui  mofira  un  occhio  il  giorno , e 7 cielo  , 
Che  fer  cano  in  un  punto  il  volto  , e 7 pelo . 

452 

Vi** e y canute  , curve  , e rimbambite  , 

Si  fer  con  larga  bocca  y e labbra  fichi  ve  , 

Col  mento  in  juor  penfifi  , e sbigottite  , 

Come  foffer  cent’  anni  fiate  vive  . 

Come  le  vide  il  padre  sì  {lordile  , 

E d’  ogni  onor , d ogni  foriera  prive  ; 

Del  patrio  le  {cacciò  Corfico  {ito  , 

E le  fé  por  fui  fi  Africano  lito  . 

453 

Ma  non  potè  Pluton  lor  fio  [offrire  , 

Che  le  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Penaffer  li  fien^a  poter  morire  , 

Che  Japea  che  immortali  erano  nate  ; 

Onde  per  donar  lor  fiotta  , ed  ardire  , 

Andò  là  dove  attonite  e infenfate 
Sedeano  , e le  dotò  di  sì  gran  pregio  , 

Che  poi  mai  più  non  s'  ebbero  in  dif pregio . 

454 

Quattro  Coturni  alati  effer  contente 
Le  fer  y da  quali  i piedi  ebber  sì  fnelli  , 

Chi  elle  non  fil  dappoi  non  fur  sì  lente  % 

Ma  giro  a par  de'  più  veloci  augelli  : 

La  prova  voler  fare  immantinente 
De'  rari  fiivaletti  alati  e belli  ; 

E vìfio  sì  veloci  avere  i vanni , 

Tutù  J cacciar 0 i lor  canuti  affanni . 

P iv 
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Gorgoneas  tetigifle  donaos  : paflunque  per  agros  , 
Perque  vias  vi  dille  h’ominum  firftulacra  feraruraque , 
In  filiccm  ex  ipiìs  visi  converga  Medusa:  780 
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45  5 

Con  quefl'  ali  cercar  la  terra  y e ’l  mare  > i : . . 
F dopo  piu  d'  un  volo  , e più  d'  un  giro , 

Nell ’ Atlantico  lìto  ad  abitare 
Jncontro  agli  orti  £j per  idi  ne  giro  ; 

Or  quefle  t è meflier  di  ritrovare  , 

5’  adempir  brami  il  troppo  alto  di Jiro  : 

Che  quelle , che  tu  cerchi  , in  parte  /latino , 

Che  quejìe  dette  Gree  Jole  la  j anno . 

456 

Sanno  ancora  una  valle  amena  e bella , 

Che  alcune  illuflri  Ninfe  hanno  in  governo , 

Ricche  d’  un  mortone  , il  qual  s’  appella 
L'  invi/ibil  celata  deli  inferno  : 

Formato  fu  dall’  infornai  facella  , 

Ed  ebbe  tempra  tal  dal  lago  averno , 

Che  t Je  la  porta  a Jone  in  capo  alcuno  , 

Veduto  effer  non  puote , e vede  ognuno  . 

45 7 

Ne  fece  grafia  lor  /’  infernal  Nume  , 

Con  legge , eli  altrui  mai  non  fi  cedeffe , 

Se  non  alle  due  Gree , eh’  hanno  un  Jol  lume . 

S' alcuna  di  lor  due  d’  uopo  n aveffe  : 

Fece  la  Dea  giurar  fu  7 nero  fiume 
Pluton  prima  che  dar  lor  la  volcjfe , 

Che  1’  una  , e l’  altra  vecchia  fua  nipote 
■ V olle  ancor  rallegrar  con  quefia  dote . 

45S 

Se  gìugner  cerchi  al  def  inaio  feopo , 

Più  d’  un  du  quefle  aver  convienti  ajuto  « 

C/t  alle  Ninfe  ti  guidino , e che  dopo 
J-a  celata  per  te  chicggan  di  Pluto , 

Ma  fe  queflo  ottener  brami  , t è duopo  t 
Che  vadi  piu  che  puoi , nafcoflo  e muto  : 

Che  per  promeffe  mai , nè  per  preghiere 
Non  potreflt  da  lor  queflo  ottenere  . 
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Se  tamea  horrendae  clypei , quod  lxva  gerebat , 
JEre  repercuflo  formam  afpexifl'e  Medufì*  : 

Dumque  gravis  iomnus  colubrafque  ipfamque  te- 
nebat , 

Eripuifle  caput  collo  : pennifque  fugacem 


i 


781.  Cl/pti  tre  rtpereuJTe.  Vìtreum 
hunc  clypeua  a Minerva  habuifle 
dicitur,  per  quem  videret , nec 
vidcretur.  Lucimut  tir.  Miner- 
vam  illi  elypevm  velpt  facem  aut 
fpeculum  rcfulgens  pmtulifTe  , & 
in  co  Medili*  imaginem  fpetìan- 


dam  extiìtniiffe  . Portea  'Perfeum 
finiftra,  arrepta  iiliua  coma,  & 
intpefta  inuglne  ; destra  aurern 
fublata  turpe  , caput  abfcidifTe  i 
acque  ira  , prim  quam  fotorea 
reliqu*  expergifccrentut , avoiaflé  • 
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459 

Che  alle  Gorgoni  fon  le  Gree  forelle , 

Dì  Forco  nate , e del  mofìro  marino  ; 

E per  non  far/t  al  lor  fangue  rubelle  , 

Mai  non  ti  moflrerebbono  il  cammino'. 

CH  effendo  moftruofe  e fchive  aneli  elle  , 

Una  perchè  peccò  , due  per  deflino , 

Si  flanno  in  un  deferto  afflitte  e tri/le , 

E non  fi  curan  molto  d'  effer  vifle . 

460 

Or  fé  tal  coppia  aver  brami  per  duce  » 

Che  volan  sì  che  il  folgor  è più  tardo  , 

E r elmo  f che  invifibil  /’  uom  conduce  « 

Convienti  ad  una  cofa  aver  riguardo  , 

Che  cerchi  cC  involar  lor  quella  luce , 

Ondi  han  comune  or  quella  , or  quefla  il  guardo 
E f àppi  certo  , s*  involar  la  puoi , 

Che  dalle  Gree  varrai  ciò , che  tu  vuoi . 

461 

Se  F occhio  involar  puoi , no  7 render  muir 
Se  non  giurano  pria  d’ effer  tua  [corta  ; 

E fe  per  me\{o  lor  V elmo  non  hai  t 
Che  fa  gir  invifìbìle  chi  il  porta  : 

Perchè , fe  fen^a  lui  vifibil  vai , 

Ancorché  fia  da  te  Medufa  morta  f 
Dall'  altra  Euriale  detta , e da  Stenone 
T ’ è for\a  rimaner  motto , o prigione. 

462 

Tu  dei  fa  per  che  fon  nate  immortali 
Le  due  che  fon  con  lei  f Figlie  di  Forco , 

Ed  ambe  tT  Aquila  han  veloci  V ali , 

E le  tranne  più  lunghe  affai  d!  un  porco: 

E fon  sì  bellicofè  , e sì  fatali , 

Che  fe  non  porti  7 morion  dell  orco  t 
Effendo  tu  mortai  nato , e non  divo , 

A ron  te  ne  lafcicran  partir  mai  vivo  , 1 
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Pegafon  & fratrem  matris  de  f'anguine  natos;78  5 
Addidit  & longi  non  falfa  pericula  curfus  : 

Qua:  freta , quas  terras  fub  fe  vidiflet  ab  alto  : 

Et  qua:  ja&atis  tctigiflet  fiderà  pennis  . 


7*S-  Pfg»foa.  Grxcum  eft,  rr, y*~ 
r&"  i «*■*  «■  , a fonte  , a 

Gorgonibui  enira  fingitur  mtuj , 
propttr  Oceani  fontes . Strabo  aif , 
l|egafum  apud  Pyrenen  fontem 
Corinthium  effe  captum . Hygi- 
nus  autem  in  coclum  evolafle  con- 
tendi! , & inter  lidera  numerari . 


SoJebant  aufem  reteres,  il  «juis 
Heroura*  fcibirò  de  medio  efler 
fubiatua,  indigetem  condere,  & 
in  coelo  collocare;  ufi  Romulmn, 
Cadateli)  , & ilio» . Et  fritti « 
tritimi  de  (inquini  lutti . Chrg- 
f faoretn  inteìligit . 
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/)’  uri  altra  eofa  ancor  io  i ammonifco  % 

Che  mentre  intento  voli  al  capo  crudo  , 

Se  d’  impietrarti  non  vuoi  correr  rifco , 

Fa  che  guardi  continuo  in  queflo  feudo  ; 

Che  fe  qui  dentro  il  crudo  Bafilifco 
Miri  t non  ti  pud  far  deli  alma  ignudo  : 

Con  quejlo  fpecchio  ti  con  figlia , come 
Puoi  tor  la  vita  alle  tremende  chiome . 

464 

Guarda  qui  dentro  , e poi  vanne  ali  indietro 
Ed  a lei  giunto  , d’ un  rovefeio  dalle  : 

Che  i aere  ri  per  coffa  in  queflo  vetro  , 

Ti  moflrerà  da  pervenirvi  il  calle  . 

Come  la  vedi  degna  del  feretro, 

Che  r avrai  tolto  il  capo  dalle  fpalle  ; 

Volgi  ficuro  a lei  lo  (guardo , e V puffo  : 

Che  $ hai  lo  feudo , non  ti  può  far  (affo  . 

46  j 

Poiché  m' ebbe  del  fatto  appieno  infrutto  , 

E di  torre  alle  due  l’  unico  lume  , 

Jo  me  ne  vado  in  aria  alto  condutto 
Verfó  le  Gree  dalle  Cillenie  piume  : 

Or  fon  ho  il  mar  , or  viaggio  il  lito  afeiutto , 

Nè  m arre  fa  afpro  monte , o largo  fiume  : 
Giungo  al  lor  luogo , e J monto  in  un  bofehetto  's 
tome  m'  ave  a la  mia  fiore  Ila  detto  . 

466  '.‘V 

Stornati  in  quello  alberato  ombrofb \ e folto 
Finch  efeon  nel  giardin  per  lor  diporto  : 

E riguardo  per  tutto  , e non  fò  molto , 

CP  ambe  io  le  veggio  paffeggiar  per  /’  orto 
Miro  tra  fronde  , e fronde  ad  ambe  il  volto  , 
Jnfìn  che  i’ occhio  illuminato  ho  fono  j 
Sto  cauto  , e come  comodo  mi  viene , 

Volo  dietro  a colei , che  /’  occhio  tiene  \ 
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Ante  expettatum  tacuit  tamen  ; excipit  unus 
E numero  procerum  , quxrens  , cur  fola  fororum 
Gefferit  alternis  immiftos  crinibus  angues  ; 7$J 

Hofpes  ait,  Quoniam  fcitaris  digna  relatu, 
Accipe  qujcfiti  cauli  am  : clarifllma  formi  , 


79I.  Chrijjvné . Pulcherrimara  fot- 
minarum  fui  (Te  Medufam  ferunt . 
tù-r* fa„  vocat  Pindarus  od.  aa. 
Pyrh.  illiu*  itaque  amore  capro* 
obllupuiffè.  Narraat  Diodur.  lib. 
4.  & Paufania*  a.  Medufam  re* 
ginam  fui  Te  genti*  bellicofa  jnxta 
Tritonidem  paludem  , & nosfu 
per  infidia*  a i’erleo  oppreffiim, 
mortua  pulchritudinem  admira- 
rum  Perleum  pr*cidifl<:  caput  , 
& ut  fpeftaculo  effer , in  Graciam 
deporratie  . Paufan.  tamen  ibidem 
refert  Procium  Catthaginienfem 
literis  tu  indille  , bell:*  hoc  ge- 
nus  effe  -,  quod  <k  Athenaus  lib.  5. 


cap.  19.  tradii  effe  «ut* 

; ex  eo  genere  qua  in 
Africa  funt  ««-•A.t0»V*ur 
air!»  , <P»em  lege  , & Plin.  lib. 
8 cap.  ai-  & JElian.  de  anima.  1. 17. 
cap.  Palaphatus  lib.  *•  narrat  Phor- 
cyn  regem  Cyrenaorum  fecifle 
ftatuam  auream  Minerva,  quam 
Cy renai  Gorgonem  vocabantsvi* 
rum  bonum  hujus  cuftodem  & 
vigilem  intercepiffe  navi  prsedi- 
toria , e tribua  Phorcti  filiabu# 
Medufam  , quia  negavir  fe  olleu- 
furam  ubi  eflet  illa  (tatua , m* 
tcrfcciflfe , &c. 
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^Mentre  alla  vecchia , ovunque  fi  diporta, 

’/o  fon  fempre  alle  [palle , odo , che  chiede 
Queir  occhio  , il  quale  illumina  chi  il  porta  , 
La  Grea , che  ne  /la  fin^a , e che  non  vede  • 
La  forella  cor  te f e , e poco  accorta , 

Sei  cava  dalla  [offa  , dove  /iede  : 

Stendo  io  la  mano , mentre  all'altra  il  porge  % 
£ dallo  a me  per  lei , ni  Je  n accorge . 

468 

Allor  di  un  volo  alquanto  io  mi  Ti  fio  fio , 
Ed  odo  ancor  colei,  che  f occhio  vole  ; 

L‘  altra  rifponde , averglielo  in  man  po/lo  % 

E van  moltiplicando  le  parole  : 

Lo  non  potei  tener  le  rifa  , e to/ìo 
V olan  ver  me  per  racquifiare  il  Sole  ; 

Ma  ne’  Cotturni  avendo  anch'  io  le  piume  v 
Prender  non  mi  potean  finya  il  lor  lume. 

4óp 

. Al  fin,  fe  voller  f occhio,  lor  fu  tC  uopo 
Di  torfi  via  cC  ogni  altra  opinione  ; 

Giurar  condurmi  al  defitnato  /capo  , 

Ed  impetrar  la  cuffia  di  Plutone  : 

Pendo  lor  T occhio  de  fiato , e dopo 
V oliam  ver  f invifibil  mortone  . 

Servan  le  Ninfe  al  patto  il  giuramento , 

E del  dono  infernal  me  fan  contento  . 

470 

Dopo  lungo  volar  finto  che  dice 
Quella  che  f occhio  avea  : A ’oi  fiamo  al  paffo  » 
Se  a te  veder  la  mia  forella  lice  , 

Senya  che  t abbia  a trasformare  in  [affo  , 
Guarda  , che  dorme  là  in  quella  pendice  ; 

Se  tu  la  vuoi  veder  , tien  t occhio  baffo  . 

Non  vi  guarà'  io  ; refi  a Medufa  addietro  % 

Tanto  che  ripercotc  entro  al  mio  vetro  . 


P.  Òvidii  Nasomts  - 
Multorumque  fuit  fpes  invidiofa  procorunt 
Illa  ; nec  in  totl  confpettior  ulla  capili»  7$? 
Pars  fuit  : inveni , qui  fe  vidiflfc  refcrrent . 
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Come  l'  ho  nello  feudo  , in  terra  feendo  , 

E come  il  granchio  verfo  lei  cammino . 
Riguardo  nello  fpecchto  , e 7 ferro  prendo 
Tanto  eh'  a lei  che  dorme , m avvicino  : 

Come  vi  giungo  , il  braccio  indietro  fendo , 

E col  conflgho  , e col  favor  divino  , 

Le  tiro  un  gran  r ove / ciò  fopra  il  cello  , 

E il  tronco  , e le  fo  dar  i ultimo  crollo . 

4-72 

Da  /’  aere  ripercoffo  il  vetro  fido 
LI  tronco  collo  agli  occhi  mi  riporta  ; 

Ed  ecco  fento  un  lagnmofo  flndo  , 

Che  fa  in  aria  colei , che  l’ occhio  porta . 

Ri fuona  appena  il  me  fio  e fì<.  bil  grido , 
Medufa  , cimi  , la  mia  fon  Ila  è morta  ; 

Ch'  odo  ancor  l altra  vecchia  , che  non  vede  , 
Che  feco  duolji , e Jlride , e /’  aria  fede  . 

47  J 

A'  pianti  a’  gridi  lor  non  pongo  mente  , 

Ma  prendo  il  tronco  capo  ; ed  ecco  intanto 
Euriale  con  Stenon  , che  ’l  grido  fente , 
Corrono  , e l'  una  , e f altra  accrefce  il  pianto 
Arrotano  il  porcino  e crudo  dente  f 
E fe  non  m afiondea  l' infernal  manto  , 

Vidi  ciafcuna  sì  veloce  e forte  , 

Che  fuggita  a gran  pena  avrei  la  morte  . 

474 

Mentre  guardando  in  terra  al  cielo  afpiro 
Per  gire  alle  mie  parti  amene  e belle  t 
Ed  a fcolto  ogni  pianto , ogni  mar  tiro  , 

Che  dicon  le  due  Gree  , con  le  forelle , 

Unir  fi  il  fangue  di  Medufa  miro , 

E fare  altro  colore  , ed  altra  pelle  : 

E in  manco  tempo  , cK  io  non  l’  ho  contato , 
Si  fe  guarnito  un  bel  cavallo  alato . 

Tom.  II.  Q 


145 
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Hanc  pelagi  rector  tempio  vitialfe  Minerva: 
Dicitur  : averfa  eit , & caftos  argide  vultus 
Hata  Jovis  texit  ; neve  hoc  impune  fuifiet. 


jrjR.  Et  etlùt  tri >>>/»  vtiltur.  JEg'S  irmi , & imfttunt  fido,  qtiod 

thora*  eft,  & feutuin  Pillatili,  iìla  munita  Palla»,  in  hofles  im- 

itila rrttftt  rt  »!  era»,  quoti  eli  p:tum  iaciat . 


Digitized  by  Google 


*+5 


M«tamor?hos*os  Lib.  IV. 

' 475 

Io  che  7 veggio  sì  forte  , agite  e bello , 

E tanto  atto  al  maneggio , al  v lo,  al  cqrfo , 
D’  un  volo  vò  fui  quadrupede  augello  , 

Ch'  io  vuò  veder  come  ubbidisce  al  morjo  ; 

E il  trovai  sì  latin  , veloce  e j nello  . 

Che  fu  lui  tutto  t aere  ho  vi/lo  , e corfo  ; 

E dopo  aver  cercato  il  mondo  tutto  , 

A farmi  Jpofo  il  voi  qui  m ha  condurlo  . 

476 

A tal  fucceffo  fol  fu  quefìo  aggiunto  , 

Che  per  non  e (Jet  filfb  , nè  (pergiuro  , 

Come  al  giardin  fu  delle  Ninfe  giunto . 

Eafciò  l’  elmo  infernal  dentro  al  lor  muro  ; 
Poi  credendo  arrivato  cffere  al  punto , 

Chiuje  la  porta  al  juo  parlar  ; ma  furo 
Quei  principi  sì  vaghi  dii  fuo  dire  , 

Ch'  ancor  quejlo  da  lui  volfero  udire . 

477 

Dimmi , ti  preghìam  . Perfo  , gli  fu  detto  , 
Perchè  delle  tre  giovani  a fol  una 
Fcr  moflruofo  i (erpì  il  primo  afpetto  ? 

Dì  , se  fu  juo  peccato  , o jua  sfortuna  ? 
Perfeo  , che  pria  che  giffe  al  lor  ricetto , 

Volle  faper  la  forte  di  ciafcuna  , 

E fapca  delle  jerpi , e de'  cria  d’  oro , 

Così  rijpoje  alla  richiefla  loro  : 

478 

Delle  tre  prime  , che  di  Forco  prole 
Furon  , Medufa  fol  nacque  mortale  ; 

Ala  fu  ben  di  beitele  uniche  e fole  , 

Senra  avere  a' fuoi  giorni  al  mondo  eguale: 
Divino  il  volto , ogni  occhio  un  vivo  Sole , 
Onde  fcoccava  ognor  ! aurato  (Irale 
Cupido  ; e fopra  ogni  altra  ebbe  i capelli 
Biondi , lunghi  } lottili  , ornati  e belli . 

Q ij 
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Gorgoneum  turpes  crinem  mutavit  in  hydros . So® 
Nane  quoque,  ut  attonitos  forraidine  terreat  ho» 
ftes , 
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Vede  il  Rettor  del  mare  il  fuo  bel  vifo , 

E quanto  l' aurea  chioma  arde  , e rifplende  ; 

Vede  gli  occhi  foavi  , e ’l  dolce  rifo , 

Nè  fi  parte  da  lei , che  fe  n accende  : 

Non  gli  occorrendo  allor  migliore  avvifo , 

La  forma  d'  un  cavallo  approva  , e prende  ; 

E infiamma  a un  tratto  lei  di  quel  de  fio , 

Del  quale  acceje  Europa  il  Toro  in  Tiro . 

480 

Come  ha  il  Rettor  del  pelago  il  fuo  amore 
Fatto  montar  fi  7 trasformato  dorfo  , 

Entra  nell’  alto  fio  filato  umore  , 

Poi  per  le  note  firade  affretta  il  corfi  : 

E fem(a  ufiir  delC  Africano  ardore , 

Jn  terra  a si  medefno  affrena  il  morfi  ; 

E prefi  la  vini  fpoglia  di  prima * 

Fa  sì , eh’  ottien  di  lei  la  fpoglia  opima . 

481 

Ma  non  avendo  luogo  più  vicino 
Da  fiddisfare  alle  veneree  voglie  ; 

Non  riguardando  al  pio  culto  divino  , 

Spogliata  quefla , e quel  tutte  le  fpoglie  , 

Nel  tempio  di  Minerva  il  Re  marino 
Nelle  fie  braccia  ignuda  la  raccoglie  . 

Per  non  veder  quel  mal  l’ offe  fi  Nume 
Lo  feudo  oppofe  allo  fdegnato  lume  . 

482 

Pai  per  punir  d’  un  atto  sì  lafcivo 
Colei , eh’  errò  nel  fuo  pudico  tempio , 

Z’  il lu fi  re  crin  del  fuo  fplendor  fe  privo, 

Perch'  ella  foffe  all’  altre  eterno  ef empio  : 

Diè  l'  alma  al  fuo  capello  , e fello  vivo , 

Fe  d’ ogni  crine  un  firpe  orrendo  ed  empio  ; 

E i begli  occhi , ond’  Amor  già  fioccò  l’  armi , 
Volle , che  i corpi  altrui  faceffcr  marmi . 

Q iij 
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tenore  in  adverfo , quos  fecit , fuilinct  angues . 


, Finis  Ltbii  IV . 


> . * ' > • . *.  ». 


\y  \ \ t> 

v.i.v;  . , . 

\ ' 


80?.  Pt  flore  in  edverfo.  In  elvpeo 
fuo  Pailas  Medula»  caput  , ferpen- 
tun  arreflu  horrecs  , prafert , quo 
ferocia  hoflium  corda  perctllar  : 
«piieationem  hujut  fabuia,  qu  d . 


per  caput  Medili»  , quid  per  ho* 
mines  ih  faxa  converlos  infelli- 
panr  poe'* , rcperies  apud  My- 
thologos  . Perniici  quoque  ad  Phi* 

ioiophiam  • ' 
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E per  far , di  altra  mai  donna  non  tenti 
Lafciva  a lei  mo/lrare  il  corpo  ignudo , 

E per  terror  delle  mimiche  genti , 

Fe  fcolpir  naturai  quel  volto  crudo 
Con  gli  orrendi  e pejliferi  ferpenti 
Nel  (uo  famofo  ed  onorato  feudo  : 

E per  altrui  terrore  , e fua  dtfefa 
Delle  fue  infegne  il  fe  perpetua  imprefa  . 


Il  fine  del  Libro  Quarto  . 


\ 


®45» 


Digitized  by  Google 


P.  OVIDII  NASONIS 

METAMORPHOSEON 

L I B E R QUINTUS. 

' * \ * , 

s y n o p s i s. 

FPliEN!  , dum  opprimere  Perfeum  belìo  parante 
ab  eo  mu  cantar  in  Jaxa  . Origo  foncis  Hippocrenes . 
Ala  far  in  aves  transfurmant  feje  - & Pieri  fìlias  in 
picas  vertunt . Dii  bello  Giganteo  in  varias  ani - 
mantium  figuras  transformati . Raptus  Proferpinae  . 
Hanc  Ceres  dum  orbe  loco  quaerit , puerum  proca- 
cem  in  fìelltttnem,  Lyncum  in  Lyncem  mutati  Pro - 
jerpina  Afcalaphum  in  bubonem  . Cyane  , 6’  Are- 
thufa  fontes  fiunti  Sirencs , aves . Triptolanus  ar- 
te m frumenti  Jerendi  docet . 

X^Umque  ea  Cephenum  medio  Danaeius  heros 
Agmine  commemorat  ; fremidà  regalia  turbà 
Atria  complentur  : nec  conjugialia  feda 
Qui  canat , eft  clamor  * fed  qui  fera  nuntiet  arma  : 
Inque  repentinos  couvivia  verta  tumuitus  5 


Fab.  I.  Arg.  Di’mqi’e  e*  Cephe- 
jnim  , &c.  Andromtdam  Ctpbtl  C7 
Cajfiopei  fil  eni  in  Ktbiopte  ex- 
pojrem  teliti*  meriti*  , Per/eur 
dovi  1 & Denti  filini,  A! r stufa 
Goreonit  caput  ferini,  pacilcitur 
cmiuqeni , fi  rem  periculo  l/beraj- 
fet . C en fa  eutem  pmji'tuend*  ex * 
ttteiat  oh  Nereidum  tram  , qua- 
rtini pukbritudini  fe  metri  pree- 
tulcret  . Perfetto  igitur  e Perfeo 
polhcito , ermi  fide 1 proni  fife  a 
Cepheo  ejfet  piieilita,  & nnpt’a- 
rum  ci  n furai  ■ uni  epuht  regalibui 
principe!  interrjfent , P binati t Ce- 
pbei  fnter , cui  Andromeda  def- 
ponfata  fuerat , eontumel'am  fi  hi 
axi  lini  ani  g avffinam  firn  . q -od 
advtrire  con f angui ntus  poflpofitut 


ejfet , vrfcentiutn  ani  mot  pugna 
confudit . Et  cumret  mifirabilìt 
dnuicanriunt  ageretur  in  regia , 
ac  multi  ex  urraque  parte  armit , 
qui  bui  eot  capti  obttihjfet , ceci- 
di jftnt , ncvijfime  Per/ tu t peni- 
meni  multitudmem  advtrf arie- 
rum  , imperavi t , ut  difceicrent 
ex  Conj'pettu  fui , caputque  Gor- 
goni! inulti',  quo  ufo  P bine  tic 
eum  anni lantibui  dirigali  in  jé- 
xum  . 

1.  C> pbenum  . Prncerum  flEthiopico- 
rwm , qui  ad  celebrirarcm  nup- 
tialem  convengane,  lib.  praced. 
veti.  760.  Ceobem  p'oceres  me"nt 
ennvi  via  egli . Danan ut  . Pcticuc 
LUnats  fìliu*. 
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METAMORFOSI 

D’  0 VI  DIO 

LIBRO  QUINTO, 

. > 

ARGOMENTO. 

J* ineo  , ! compagni , e Preto , e Polidette 
? Si  fanno  marmi  ; e 1’  alme  Mufe  augelli  « 

Ciane  diven’  acque  pure  e fchiette  : 

Stelle  Lucerta  , piena  d’  altri  belli  : 

Gufo  Afcalafo  , e le  Sirene  infette 
Augelli , e pefei  fon  fonori  , e felli  \ 

Aretufa  fi  cangia  in  onde  amiche  : 

□ 

Lieo  in  Lupo  cervier  ; le  Pierie  in  Piche  . 

J\^£NT/tE  a più  degni  Eroi  dell  Etiopia 
L’ illufìre  cavalie r Greco  ragiona  j 
Un  gran  romor  cT  uomini , e gridi  in  copia 
Sorge  nell’  aere  , ed  ogni  orecchia  introna  ; 

Tanto  che  lafcìa  ognun  la  fede  propria 
E pronta  all ' armi  acconcia  la  perjona  : 

Che  non  è fuon  di  dolci  voci , o carmi  , 

Per  rallegrar  ; ma  d’  alti  gridi , e cf  armi  ; 

2 

La  Regìa  fila  è lunga  , e larga  tanto , 

Ch'  a gran  pena  maggior  far  fi  potria  : 

E’I  Re , che  Pcrfeo  , il  qual  gli  tolfe  il  pianto , 

V olle  onorar  d'  ogni  alta  corte/ia , 

V'  avea  invitato  il  regno  tutto  quanto  , 

E v'  era  il  fior  della  fua  Monarchia  : 

Talché  la  jala  ancor  confala  e varia 
Empiè  di  doppio  fuon  ! orecchia  t e t aria  , 
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'Aflìmihre  freto  poflìs  , quod  fa:va  quietimi 
Ventorum  rabies  motis  exafperat  undjs  . 

Primus  in  bis  Phineus , belli  temerarius  audor , 
Fraxineam  quatiens  amata:  cufpidis  haftam  : 

En  , ait  . en  adfum  prameptx  conjagis  ulror  . io 
Nec  mihi  te  penna:  , nec  falfum  verfus  in  aurum 
Jupiter  , cripient  . Conanti  inittere  Cepheus  , 

Quid  facis  ? exclàmat  : qua:  te  . germane  , furentem 
Mens  agit  in  fdcinus  ? meritifne  ha:c  grafia  tantis 
Redditar  ? liac  vitam  fervala:  dote  rependis  ? 1 5 

Quam  tibi  non  Perfeus , verum  lì  quxris , ademit  : 
Sed  grave  Nercidum  numen , fed  corniger  Ammon  , 


8.  rbineut . Frater  faic  Cephei  ; al- 
ter ab  ilio  qui  oculis  mulfìatus 
Aigr.nautas  holaitio  «xcepit  ; buie 
tjmrn  dcfponf.tra  fuerat  Andro- 
meda anrequam  ceto  exponetetur. 
Belli  tcmersriut  oaéior . Dux  , 
caput  atque  incentor  hujus  pugn* 
erat  Phineus  , dum  praerct)t*ni  fi- 
fa' fponlam  mconfideraftflime  do- 
Jet  , & quam  fé  accepiffe  purat 
ini'tnf  m,  aimis  vindicandam  eon- 
fi  tuir . , 

y ■ t « am  , Ó ‘e,  Frax'Vus  apililTì- 
ma  rP  halli!  bus  ennheiendis.  qua- 
le eram  faepe  ero  halla  lumitur. 
J7.  SeJ  grave  Neri  td'iiry  rrnien. 
Grave-,  td  eft , corens  Nereides 
aatem  nvmitixfuvr  mirinae , qni- 
bus  le  puichiiorcm  Calliope  elle 


jafbrat.  Farum  vero  precibus  fa» 
tigatus  Neptunus  cetum  imnrfir, 
quo  Cephenoruin  agros  vallante  , 
conlulrus  Hammon  relpondir,  Caf- 
fiopes  prolem  monfiro  effe  obji- 
ciendam  . Itaque  omnera  culpam 
a Perico  in  Cafliopem  , vel  potius 
in  Nereidas  transfert.  Sed  comi- 
jper  Ha mm  n Jupirer  Haramon  fub 
firma  arieris  cornuti  colcbatur  in 
L'bvse  defertis , ubi  magnificen- 
ttfTinnim  trmplum  illi  Bacchus  ab 
India  cum  exerc>m  rediens  aedi- 
ficavir  : quòrl  cum  fili  laborarer  , 
obvium  arictem  lecutus  , fonrem 
inven't,  quo  torus  exercirus  fuit 
recrearus . Arietera  ig'tut  illum 
Jovcm  eli  ratus . 
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Come  talor  , fe  il  mar  fi  gode  in  pace 
L'  ampio  fuo  Ulto  placido  e contento  y 
F mentre  tutto  umil  jenf  onda  giace  , 

Freme  nell’  aria  un  tempefìofo  vento  . 

L'  onda  alya , e rompe,  e mormorar  la  face  , 

T antodi  affonda  il  del  doppio  lamento  : 

Casini  lieto  convito  al  nuovo  infulto  , . . . ii 

Moltiplicò  tumulto  con  tumulto  . / ' 

4 

Fineo  fratei  di  Cefo  era  l autore  . ’■ 

Del  romor  , che  promeffo  il  Re  gli  avea  . - 

D'  Andromeda  il  connubio  , e col  favore 
Quafi  di  tutto  il  regno  or  lo  volea  : 

F quei , eh’  eran  più  degni  e di  più  core 
Nel  palalo  reai  condotti  avea  , 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d'  ogni  forte , 

Proprie  per  quella  fala , e quella  corte . 

5 

Gli  Etiopi  tutti  avean  non  poco  a fdegno  , 
Ancorché  foffe  il  Greco  un  gran  guerriero , 

Che  la  figlia  del  Re  con  tutto  il  regno 
S’  aveffe  a dare  in  preda  a un  fiore  fiero  ; 

Però  il  fratei  del  Re  fece  difegno  , 

( Seco  avendo  il  favor  del  popol  nero  ) 

D’  uccider  Perfeo  , e torfi  ogni  fofpetto  > 

Pria  che  il  faceffe  fpofo  ella  nel  letto  . 

6 

Manda  a veder  con  dignità  turbato , 

O 

Chi  fa  il  romore  , il  Re  canuto  e bianco  : 

Il  fido  feudo  il  Greco  ha  già  trovato 
Col  capo  afeofò  di  Medufa  al  fianco . 

Lo  fiocco  , che  Mercurio  gli  uvea  dato , 

Nel  fodro  ancor  pendea  dal  lato  manco  : 

Che  la  reai  prefen^a  ivi  richiede  , 

Ctì  ci  non  debbia  sj odiar , s altro  non  vede . 


Digitized  by  Google 


*54-  P.  Ovidii  Nasoni 

Sed  qui  vifceribus  veniebat  bellua  ponti 
Exfaturanda  meis  : ilio  tibi  tempore  rapta  eft 
Quo  peritura  fuit  ; nifi  fi  , crudelis , id  ipfum  2» 
Exigis  , ut  pereat  : lu&uque  levabere  noftro . 
Scilicet  haud  fatis  eft , quod  te  (pedante  revincta  eft  » 
Et  nullam  quod  opem  patruus  fponfufve  tulifti  : 
Infuper  à quoquam  quod  fit  fervata  dolebis  ? 
Prsmiaque  eripies?  qua:  fi  tibi  magna  videntur  ; 25 
Ex  illis  fcopulis  , ubi  erant  afiìxa  , petifles  : 

Nunc  fine , qui  petiit , per  quem  non  orba  fenedus , 
Ferre , quod  &.  meritis  6c  voce  eft  pactus , eumque 
Non  tibi , (ed  certse  pralatum  intellige  morti . 


*8.  Fifceribur . Nata  femine  & fan- 
guine  mro.  Emphatice. 
ai.  Scihi.it  inud  fatis  . Ironia  , qua 
Thineo  inlultat  frarer  Cepheus  . 
Cuin  enim  & parruus  & fponlus 
eflfet  Andromeda  , aiiqu'd  certe 
auxilii  afferredebebat  ; cum  vero 
nihil  prorfus  tulerit , impudentif- 
fime  eam  repetit,  quam  tutari 
non  eli  aufus  v 


aj.  P remi  attui . Andromedam  , & 
repnum  dotale,  utcunque  hoc  re- 
tniiifle  vifus  fuer't  Perleus  , verf. 
757.  lib.  praeced.  Prttinus  afndro- 
tneJrn  , 6r  tini  premi»  ftiii 
J ridatiti  ripit  : namque  premi » 
kec  fcopuiit  ifftx»  autunat . 
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7 

I Principi , che  fur  di  quel  convito  , 
Stavano  come  quei  , cA’  a/fro  non  fanno , 

Del  ricco  ornato  , fplendido  veflito , 

Pronti  per  imbracciar  la  Jeta  , « 7 panno  ; 

E chiede an  , cAi  fuperbo  , < cfo  fmarrito , 
fon  quei , c/fc  da  baffo  il  romor  fanno  ? 
ZA/  /juò  , da  i balcon  guarda  in  fu  la  firada  : 
E ognun  la  man  fu  /’  */{£  Aa  della  fpada . 

8 

Za  guardia  del  Signor  , che  full’  entrata 
Stava  ordinaria  , a//’  improvvifo  colta  , 

Dopo  qualche  contraflo  fu  sformata , 

7a//a  disfatta  fu  non  fenica  molta 
Strage  , eh'  alcuni  avean  1’  arma  abboffata , 

£ la  difeja  della  porta  tolta  : 

Ma  fur  tanto  affollati  all’  improvvifo  , 

CH  un  dopo  1’  altro  alfin  ciafcun  fu  uccifo . 

9 

Come  Fineo  compare  in  fola , e grida 
Con  arme  afìate  , e fpade  , archi , e rotelle  f 
E Perfèo  , e tutti  i fuoi  minaccia , e sfida  ; 
La  (pofa  , ed  altre  affai  donne  , e donzelle 
Aliando  sbigottite  al  del  le  firida , 

Aè  7 Moro  udir  fi  può  quel , che  favelle  : 

Ma  tofìo  un  prende  delle  Donne  cura  , 

E tutte  in  altra  fianca  l' affteura  . 

10 

Or  fi  vedrà  , fe  fei  figliuol  di  Giove  , 

Fineo  a gridar  comincia  dalla  lunga  ; 

Clt  ci  non  farà  , che  tutto  intende , e move , 
Che  7 core  oggi  quefl’  afia  non  ti  punga . 

Z’  alt  del  tuo  dejlrier  sì  rare  e nove 
Aon  potran  sì  volar , che  io  non  ti  giunga  ; 
Tutto  il  del  non  farà  , che  io  non  ti  fpoglie 
Della  vita  in  un  punto , e della  moglie . 
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Ille  nihil  contrai,  (ed  & hunc  , Sz  Perfea  vultu  30 
Alterno  fpe^tans  , petat  hunc  ignorat  , an  illuni . 
Cunctatufque  brevi , contortam  viribus  haftam  , 
Quantas  ira  dabat  , nequicquam  in  Perfea  ìnifìt  . 
Ut  ftetit  illa  toro  r ftratis  tum  denique  Perieus 
Exfiluit  , teloque  ferox  inimica  remilì'o  35 

Pectora  rupifiet  ; nifi  poft  altaria  Phincus 
Idet  : Se  ( indignum  ) federato  profuic  ara  . 
Fronte  tamen  Rhoeti  non  irrita  cul'pis  adhaifìt  . 
Qui  poltquam  cecidit  ,ferrumque  ex  ode  revulfum  ed:, 
Palpitat  , 6c  pofìtas  afpergit  fangUine  menfas  . 40 
Tum  vero  indomitas  ardeicit  vulgus  in  iras  , 


35.  Rtmìffa  . Reje«Slo  . EanJcm  nam- 
<3ue  b lìam  in  Fbineum  l’erfeus 
rejecit  . 

3 6-  Jltérìa.  Nup'iis  adhib:f»s  aras 
& facra  , advocaros  Deos  hmc  li- 
^uet,  & ex  tumultuaria  iila  alte* 


ra  in  nuptiis  Pirìrhoi  pugna  lib. 
iz.  veri.  158.  Ptoxinmt  ut  /ìcre- 
rat , [pecttut  altari a vultu  t u- 
mida terribili  }Qur  non  , tit  , uti- 
tnur  tjhtf 
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1 1 

Vede  ti , mentre  F ingiuria  , <?  ira  freme  , 

£7/<?  i/?  fata  ignuda  ognun  la  fpada  afferra  : 

E pt'ò  pcnfa  i Juoi  fùngere  infieme  , 

Ed  in  battaglia  poi  far  lor  la  guerra  . 

Che  Je  non  và  , come  convie nfi , teme 
Che  a fuoi  non  tocchi  infanguinar  la  terra  ; 

E però  afpetta  gli  altri  nella  jala  : 

2 quai  di  man  in  man  montan  la  fcala . 

1 2 

Il  Re  fratello  accenna  con  la  mano  , 

E corre  con  fenile  e debil  piede  , 

E gli  dice  f degnato  di  lontano  : 

Quefla  del  meno  dunque  è la  mercede  ? 
ò’  ei  J alvo  lei  dal  moflro  orrendo  e frano  , 
Come  pofs  io  mancar  dilla  mìa  fede  ? 

Per feo  a te  non  ha  tolta  la  con  forte  » 

Ben  F ha  involata  al  mofto  , ed  alla  morte , 

1 3 

Legata  la  vedefi  al  duro  foglio  , 

Dove  dal  tnofro  effer  dovea  inghiottita  : 

E tu  fuo  fpofo  , e fio  di  lei  cordoglio 
Non  però  ave f li , e non  le  de  fi  atta  . 

Etneo  tutto  ripien  d’  ira  , e d'  orgoglio 
Tolt  al  Re  in  un  momento  avria  la  vita  ; 
Afa  , perchè  fpofar  vuol  la  figlia  •%  F tra 
Sfoga  contro  il  rivale  , e un  dardo  tira . 

Per  feo  , che  attento  fava  a ri guar  dallo  , 
Quello  al  ferro  nimico  oppofe  feudo 
Ch'  è fuor  d'  acciajo  , e dentro  di  cnfiallo  , 

E Je  lo  fìral  reflar  d‘  effetto  ignudo  ; 

211  a il  Greco  già  lanciar  no  7 volle  in  fallo  , 
Ala  che  contro  Fineo  fera  più  crudo  , 

Alauda  F ijltffo  dardo  alla  vendetta  ; 

Ala  Fineo  f picca  un  folto  , e non  F afpetta  . 
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Telaque  conjiciunt  ; & funt  , qui  Cephea  dicant 
Cum  genero  debere  mori  ; fed  limine  recti 
Exierat  Cepheus  , teftatus  jufque  , fidemque  , 
Hofpitiique  Deos  , ea  fe  prohibente  moveri . 
Bellica  Pallas  adeft , & protegit  algide  frarrem  , 
Datque  animos  . Erat  Indus  Atys  , quem  flumine 
Gange  3 

Edita  Limnate  vitreis  peperiffe  fub  antris 
Creditur  , egregius  formi  : quam  divite  cultu 
Augebat , bis  adhuc  octonis  integer  annis  ; >o 
Indutus  chiamydem  Tyriam  , quam  limbus  obibat 
Aureus  : ornabant  aurata  monilia  collum  , 

Et  madidos  myrrha  curvum  crinale  capillos  . 


4j.  HtfUtiiiut  Desi.  Jorem  hof- 
pifalem  ; de  quo  Virgil.  lupitir , 
bofpitibut  ««'»  re  dare  fura  lo- 
quuntur . Hofpite*  autem  nefas 
cft  volar i . 

Bellica.  Opportune,  Fortitudi- 
ni ausilio  adeft  Prudenti»,  qua; 
Alto  etnftlio  fulcit , Pirc/que  fe- 
cundat  fuffich  . Atque  hoc  libi 
volunt  poeta,  cum  Deos  introdu- 
cunt  ausiliare» . Ambo  autem  Jo- 
vis  filli  . 

47.  £r«r  Indut  Alpi  . Ad  diflferen- 
tiam  Phrygii  a Cybele  marre  Deo- 
rum  adaraati , eleganter  Indut  eli 
appofitus  . Fuit  etiam  aiius  Atys 
Croefi  Lydorum  regi»  film». 


'“T 


lS  n 

4S.  Limnate  . Apud  Lacedamonios 
cultarn  fuifle  Lim  natta  Dianam 
ex  Tacito  difeimus  Annal.  li b.  rv.: 
perperam  ibi  Lemenetidit  Dionee 
prò  Limnetiiit  rei  J.imaetidtt 
fcribitur  . Limnetit  difla  a Lim- 
nis  oppido  in  confiniis  Lacedaemo- 
niorum  & Mefteniorum. 

$3.  Et  ntfrrba . Liquor  e myrrha  fti[- 
lans , capillis  ungendis  adhib*ba- 
tur  , quo  nirerent  ac  (pirare nt  o- 
dorem  luavifiimum  . Crinale  . Fa- 
lcia eli,  qua  capiti  circundatur 
crinibus  cohibendis,  ne  in  fron- 
temdefluant.  Vel,utalii  volunt  , 
ornamentimi  eli  crinium . 
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« > 

Il  dardo  fende  f aria  , e in  fronte  giunge 
L’  un  , che  dietro  era  a Fineo  , detto  Reto  , 

E tanto  in  dentro  in  quella  parte  il  punge  , 

Che  7 fa  fen  j’  alma  riverfare  tndrieto  : 

Il  vecchio  Re  da  quel  juror  va  lunge  , 

E prote (la  agli  Dei  , nè  ’l  dice  c/uto 
Ch’  al  forte  peregrin  cortefe  e (aggio  , 

Contro  la  mente  Jua  fan  quell’  oltraggio  . 

] 6 

Perfeo  intanto  gli  Eroi  di  quella  menfa 
( Per  provveder  fé  può  di  qualche  (campo  ) 

In  fio  con  grani'  ordine  difpen]a  , 

E tutto  prende  per  travet fo  il  campo  , 

Squadra  gli  uomini  , e /’  arme  : e mentre  penfx 
Come  meglio  ordinar  punte  il  feto  campo  , 

Giugne  una  feccia  ingturiofa  e prejia  , 

E fora  a lui  le  falde  della  vefìa  . * 

17 

Fin  dair  efìremo  Ga  nge  era  venuto 
Ali , un  paggio  di  Fineo  illuflre  e bello  f 
E forfè  un  fimtl  mai  non  fu  veduto 
Dalla  natura  fatto  , o dal  pennello  : 

Dacch'  egli  nacque  , avea  il  Montone  avuto 
Dal  Sol  Jedici  volte  ornato  il  vello  ; 

E Jolea  ornar  sì  vago  a (petto  e divo 
D'  un  veflir  non  men  ricco  , che  lafcivo  . 

1 8 

Vada  pur  dove  vuol  , da  tutti  gli  orchi 
D'  uomini , e donne  a sè  tira  lo  f guardo  : 

Altri  non  è che  meglio  un  fegno  tocchi  , 

Quando  egli  lancia  un  pai  di  ferro  , o un  d r lo  » 
Nel  far  che  giuflo  al  punto  un,  telo  (cocchi , 

Nel  mofìrarfi  a cavai  deflro  e gagliardo  , 

E ’n  tutto  quel  che  fa  , moflra  tal  grafia  , 

Che  vifla  mai  di  lui  non  refla  fnfia . 

Tom.  II.  - R 
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Ule  quidem  jaculo  quamvis  diftantia  miffo 
Figere  doctus  erat  ; fed  tendere  doctior  arcus . 5 5 
Tum  quoque  lenta  manu  tìecìentem  cornua  Perfeus 
Stipite  , qui  media  pofitus  fumabat  in  ara  , 
Perculit  ; & fracfcis  confudit  in  offibus  ora  . 

Hunc  ubi  laudatos  ja&antem  in  fanguine  vultus 
Aflyrius  vidit  Lycabas  , junCtiflìmus  illi  60 

Et  comes , & veri  nou  diifimulator  amoris  ; 
Poftquam  exhalantem  fub  acerbo  vulnere  vitam 
Deploravi  Athin  ; quos  il  le  tetenderat  , arcus 
Arripit  : Òc  , Mecum  tibi  fint  certamina  , dixit  : 
Nec  longum  pueri  fato  Ia:tabere  , quo  plus  6 5 


5 e.  Lemts  ctrnu» . Flesibilia  ircus 
•ornai  ■ 


jy.  la  medi»  ara  . Quae  Hymcnse# 

mip'.ii'.um  Deo  extrufli  cut . 
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; 19 

Trovo (fi  Perft'o  appreso  il  ricco  aliare  , 

Dove  fer  fagnffto  ad  Imeneo  : 

E vedendo  un  g ran  legno  ancor  fumare , 

Lo  prefe  , e ! avventò  contro  Fineo. 

Or  mentre  il  vuol  d’  un  (alto  egli  fc/ùvare , 

Col  (e  contro  la  mente  di  Perfeo 

Nel  vago  vifo  , e d‘  ogni  grafia  adorno  , 

Menu  eoli  all'  arco  ancor  tendeva  il  corno  . 

& 

20 

Fra  la  fronte , e la  tempia  fu  percojfo 
II  mifcro  gar^on  dal  lato  manco  ; 

E non  baflò  al  ca/bon  far  nero  , e roffo 
Di  (angue  il  volto  (uo  fpìendiio  e bianco  ; 

Ala  gli  ruppe  la  fronte  infino  all’  offa  , 

E batter  gli  fé  in  terra  il  petto  , e 7 fianco  : 

E dopo  un  refpirar  penofo  e corto  , 

LI  nùjero  rejlò  del  tutto  morto  . 

21 

Quando  il  vede  cader  Licaba  , un  Siro  , 

Jl  qual  l'amava  affai  più  che  (e  Jleffo  , 

Fa  con  un  do/orojo  alto  fofpi/o 
Conofcere  a ciafcun  che  gli  è dapprejfo  , 

Ch'  egli  ha  di  quel  morir  maggior  rnartiro  > 

Che  ]e  foffe  il  morir  toccato  ad  effo  ; 

A piangerlo  ! invita  il  duol , ma  l’ ira 
Alla  vendetta , ed  alla  morte  il  tira  . 

22 

E ben  moflrò  r amor  non  effer  finto  , 

Che  ’l  nervo  , che  quel  mifero  avea  tefo , 

Appunto  in  rjuel  momento , che  fu  efltnto  , 

Prefe  di  rabbia  , e di  furor  accefò  : 

Lo  frale  incocca  , e poiché  /’  arco  ha  fpinto 
Col  braccio  manco  , più  che  può  difìcfo  , 

Tira  il  cordon  col  deflro  , e pria  che  (cocchi , 

Dn\\a  all’  ifeffo  fegno  il  dardo  , e gli  occhi . 

R ij 
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Invidia;  , quam  iaudis , habes . Hxc  omnia  nonduin 
Dixerat  : emicuit  nervo  penetrabile  tellina  ; 
Vitatumque  , tamen  finuofa  verte  pependit  . ; ;;_ 

Vertit  in  liunc  harpen  fpedatam  coede  Medufae 
Atrilioniades  , adigitque  in  pectus  , at  irte  70 
Jam  nioriens , oculis  fub  node  natantibus  atra  , 
Circumfpexit  Athin  , feque  acclinavit  in  illum  : 

Et  tulit  ad  manès  junda:  folatia  mortis . 

Ecce  Syenites  genitus  Methione  Phorbas  . 

Et  Libvs  Amphimedon  , avidi  committere  pugnam  , 
Sanguine  , quo  tellus  late  madefada  tepebat , 76 

Conciderant  Iapfi  : furgentibus  obliitit  enlìs , 


*<)■  Vertit  in  hune  trpttn . Hirpe 
erfis  eli  Merct’tii  ialcatus  , quo 
I’crleus  Medili*  caput  amputavi! . 

71.  Ratamikitt . Languore  & tre- 
mulo hoiro-e  fluitamibus  in  mor- 
te. bt:t  vocant , (Ohditfut  »t- 
tanni  lumina  jcmnui . huiidice 
4.  Georg.  Virg. 


74.  S/cnitts.  Lìeganter  antera  & p*- 
triam  dt  gec.us  iflius  Phorban'i* 
delcnbit  l’oeia  , nequis  l’hoiban* 
ta  l’nami  hiiuin  ili t pugna  inter- 
iuifTe  pu:et  . 
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• 2 3'  ; • • ; 

Scocca  la  freccia  , e batte  in  aria  V ale  , 

Lo  guarda  il  /nello  Siro , e grida  forte  : '• 

Tutto  7 del  non  farà  che  qucflo  frale 
Non  vendichi  la  jua  con  la  tua  morte  ; 

E quando  il  colpo  juo  non  fa  mortale  , 

T’  ucciderò  con  arme  d'  altra  forte  , • * 

Clì  hai  fcolorato  un  vifo  il  più  giocondo  , 

Che  folle  mai  veduto  in  tutto  il  mondo  . 

„ • < 

Schiva  egli  il  colpo  , e quel  che  truffe  , cede  , 
Che  di  nuovo  minaccia  , e 1'  arco  tende  : 

Lafcia  le  fquadre  unite , e giunge , e fede 
Jl  Siro  , e di  un  mandritto  il  capo  fende  . 

Quel  gira  , e va  , nè  può  tener fi  in  piede  , 

E intanto  nel  gar^on  le  luci  intende  : 

Gli  cade  apprejfo  , e sè  felice  chiama  , 

Che  muore  a canto  a quel  che  colane  ama , 

Zf> 

Dal  Greco  appena  il  Siro  fu  percoffo  , 

Che  Fineo  , e nulle  fuoi  tutti  in  un  punto 
Se  gli  avventuro  con  mille  arme  addoffo , 

Ma  a tempo  ei  ritìroff  , e non  fu  punto  : 

Or  1’  uno , e l’  altro  efercito  s è mojfo  , 

E quel  del  Moro  , e quel  del  Greco  è giunto  ; 

L un  Duca  addoffo  all’  altro  ahier  f ferra  , 

E fono  i primi  a cominciar  la  guerra  . 

26 

Mofra  la  punta  della  fpada  , e ’l  volto 
L’  uno  . e l’  altro  rivale  audace  e forte  ; 

E cerca  via  che  fta  il  nemico  colto 
Jn  parte  tal , che  lui  conduca  a morte  : 

Ma  il  braccio  hanno  amendue  sì  fermo  , e fciolto  , 
E voglia  tal  di  vincer  la  conforte  , 

Ch"  ogni  /or  colpo  ingiuriofo  e crudo 
Or  la  fpada  ripara  , ed  or  lo  feudo  . 

- R iij 
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Alterius  coftis . jut'ulo  Phorbantis  ada&us  . 

At  non  Actoriden  Erithon  , cui  late  bipennis 
Telum  erat  . admoto  Perfeus  petit  enfe  : led  altis 
Exftantem  iìgnis , mulraique  in  pondere  malìa; , 3 i 
Ingentem  rnanibus  tollit  crateri  duabus  ; 

Iniìjgitque  viro  . Rutilum  vomit  ille  cruorem  : 

Jìt  refupinus  humum  rnoribundo  vertice  pulfat  . 
Inde  Semiramio  Polydannona  fanguine  cretum,S> 
Caucalìumque  Ab.irin  , Sperchionidenque  Lvcetum  , 
Intonimi  que  con  as  E.ycen  ,Phlegianque  ,Clytumque 
Sternit  ; & extìrudos  morientuin  cilcat  acervos  . 
Nec  Phineus  aulus  concurrere  cominus  bolli  > 


80.  Ahi>  fignìt . Alte  eminentibus 
fipnis  Òr  csclaruris  . 

82.  Inienteni  . Oaiefir  ifta  , & fu- 
ror meracus  in  piaiiia  ttudìr  iner- 
me?, arma  minifirar,  natifqtiein 
ulum  iscrifse  fcyphis  ari  pugnas 
abuti  cogit.  lib.  12.  Fort»  juit 


jnxti  fign't  txtimihut  sfpu  Jn. 
ttquus  entri  , tfcc.  Vitg.  2 Gro  g. 
k r migrili  Hfieum  Lspftbis  ca- 
uri minima» . 

Sj.  inni' imiti  . De  Semiramide, 
lib.  priore  verf.  45. 
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27 

Mo flrano  i due  Signor  nel  metfo  il  vijo , 

E quefti  , e ciuci  nell’  uno  , e i altro  corno  : 

Sebben  quei  che  fur  colti  all’  imprevvifo  , 

Non  han  tante  afte  , e tanto  ferro  intorno  ; 

Ma  fanno  ftar  talmente  in  full'  avvi/o , 

Che  dagli  altri  non  han  danno  , nè  forno  : 

Pur  qualche  targa  , e qualche  fpiedo  v'  hanno , 

Che  ritrovar  dove  or  le  Donne  fanno  . 

23 

Il  Greco  , e il  Moro  , cerca  ogni  vantaggio  , 
Onde  il  nemico  fuo  di  vita  foglie  : 

E fere  quefti , e quei  con  gran  coraggio  , 

Nè  men  /’  onor  combatte  , che  la  moglie  . 

E ver  che  il  Moro  ha  già  difavvantaggio 
Nella  per  fona  nò , ma  nelle  f paglie  : 

Che  la  fpada  celefìe  è di  tal  prova  , 

Che  manda  tutto  in  petfi  ciò  che  trova . 

2 9 

Or  ecco  quei  che  fon  dal  defro  lato 
Di  Perfeo  tutti  in  fuga  , e molti  morti  ; 

Che  i Cefeni  han  moli  afte  , e ognuno  è armai 0 
Non  che  degli  altri  fan  più  fieri , e accorti  : 

Perfeo  che  Ì alma  , e la  /po/a  , e lo  fiato 
Perde , fe  gli  avverfarj  fon  più  forti  , 

/ fuoi  /occorre  : e Libi  al  collo  arriva  , 

E del  fuo  caro  pefo  il  bufo  priva  . 

30 

Sdegnato  contro  lui  con  una  feure 
Per  vendicar  /’  amico  Eritu  venne  ; 

Ma  le  tempre  del  del  fendenti  e dure  , 

Gli  fan  cader  la  mano  , e la  bipenne  ; 

A Foiba  rende  poi  le  luci  o/cure  » 

Che  la  celata  il  colpo  non  /oftenne  : 

Il  colpo  , eh’  alla  Jua  terrefire  /alma 
Tol/e  con  un  fendente  il  giorno  , e V alma , 

R.  iv 


/ 


Digitized  by  Google 


*66  P.  Ovidii  Nasoni! 

Intorquet  jaculum  : quod  dctulic  error  in  Idan  , po 
Expertem  fruftra  belìi . & neutra  arma  fecutum  . 

Il  e tuens  oculis  immitem  Pninea  torvis  , 
Quandoquidem  in  partes  , ait  , abllrahor  , accipe, 
Pnineu  . 

Q tieni  fediti  hoflem  ; penfaque  hoc  vulnere  vulnus . 
Jjmque  remilVurus  tradurci  de  corpore  telum  pj 
Sanguine  deiedos  cecicit  collapfus  in  artus  . 

H»c  quoque  Cephenum  poli  re^em  primus  Odites 
Ente  jacec  C y 1 eni  : Protenora  perculit  Hypfeus  : 
Hypfei  Lync.de>  ; fuit  & grandxvus  in  illis 
Emathion  , a:qui  cultor . timidufque  Deorum  : 100 
Quem  quoniam  prohibent  anni  bellare  , loquendo 


ft.  Ftptrttm  . Fruflr*  «bflinenfem  94.  f'tnftont . Coropenfa,  & quafi 
a pugna,  ut  forc  ncutraium  par-  in  v»ccm  illius  hoc  arc’pe  Ho# 

fium  . Virg.  a!  pitti  t/ì  Le  m iwmtj-  vulnere»  Quod  fibi  fi  m ilJafurus. 

ncm  tanti  beiti,  atque  impune  Vulnut , Quod  fu  roihi  infulifìi  • 

quietaci  . i2.  /Freid.  97.  p0jq  vejfcm  . dignirate  * 

9Ì‘  ln  Part • In  fatìionc*  , auforifaic  fecundus  . 
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31 

MìlT  arme , e cavalier  a un  tratto  a fronte 
Gli  fono , ed  ci  più  invitto  ognor  contende  , 

Nè  men  che  invitto  il  core  ha  le  man  pronte  * 

E ribatte  , e percuote  , e fora , e fende  , 

E fa  di  j angue  un  mar , di  morti  un  monte  : 
Bellona  è Jeco  , e ’l  cor  più  ognor  gli  accende  » 
Viflo  quei  che  fuggir  sì  gran  valore  , 

Ripigliato  in  un  punto  e /’  arme , e ’l  core  . 

32 

Era  i morti  in  terra  eran  moli’  afe  fparte  : 

Onde  quei , che  fuggir  , meglio  s armato  , 

E fi  firinfer  di  nuovo  al  fiero  Marte , 

E col  Greco  Signor  s'  accompagnato  ; 

E sì  pronti  invefìir , eh.’  in  quella  parte 
Gli  avverfi  cavalier  fi  ritiraro  , 

E ben  di  lor  fi  vendicar  ; ma  intanto 

I Perfi  rotti  fur  dalt  altro  canto  . 

L' ira  , e ’l  valor  di  Fineo  * il  core , e il  Jenno , 

II  vantaggio  dell’  arme , e de’  guerrieri , 

La  rotta  ai  Perfi  in  quella  parte  denno  , 

Sebben  furo  un  gran  tempo  arditi , e fieri  ; 

Un  eh’  era  preffo  a Perjeo , gli  fe  cenno  # 

E fe  che  vide  i morti  cavalieri  : 

Non  sa  1'  ardito  Greco  , ove  s’ invefia  a 
Se  falva  quella  parte , perde  quefia . 

34 

Come  Tigre  crude l eh’  arrota  i denti  t 
Da  fame  J limolata  , anfi  da  rabbia  , 

Se  muggir  fente  due  diverfi  armenti , 

Jn  due  diverfi  valli  . più  s'  arrabbia  : 

Gli  orecchi  ha  in  quejla  parte  % e in  quella  intenti , 
E non  fa  dove  prima  a invefìir  s abbia  j 
Al  fin  dov  è più  cibo  , e più  muggito  , 

Corre  a sfogar  /'  ingordo  Juo  appetito . 
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Pugnat  , & inceflìt  , fcelerataque  devovet  arma  : 
Huic  Chromis  amplexo  treinulis  altaria  palmis 
Demetit  enfe  caput  ; quod  protinus  ineidit  ara:  : 
Atque  ibi  femianimi  vcrba  exfecrantia  linguà  105 
Edidit , & medios  animam  exfpiravit  in  ignes  . 
Hinc  gemini  fratres  , Broteafque  &.  coiilibus  Ammon 
Invidi , vinci  fi  poflent  cxltibus  enfes  , 

Phincà  cecidere  manu  : Cererifque  facerdos 
Ampycus  , albenti  velatus  tempora  vittà  . no 
Tu  quoque  , lapetide , non  hos  adhibendus  in  ufus  ; 
Sed  qui  pacis  opus  citharam  cum  voce  moveres  ; 
Jufl'us  eras  celebrare  dapes , feftumque  canendo . 


103.  Huic  C ir  orni  t impiliti . Qua  fi 
ad  deoitim  prsefidium  confugiens  . 
In  capir >s  dilcrin>:ne  lo  ebanf  ad 
ar*J  confugere , lllafque  prenlare, 
& deorum  quoque  (htuas  ac  fi- 
inu!acra  completi 
105.  Semiimmi . De  Orphei  capite , 
iib.  11.  verf.  53.  fittile  liagui 
Murmurat  exan:mi'  . 

107.  Cjjhhus . Ctt/luum  pugna  crac 


è pugillatus  genere,  ubi  pugais 
res  agrbatur,  led  armatis  , qui)  in 
chi  1 ot iiects  , è corio  bubulo  , it f— 
que  terrò  aut  plumbo  adfixo  gra- 
vibus  armati  inrer  le  decerfarenr  , 
quse  lena  alligabantur  brachus, 
ne  exciderent  . 

no.  ('■iti.  Falcia  linea,  qua  vin- 
cicbaurur  fronte*  facetdorum  <5c 
viftimarum . 
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15 

Tal  eì  , che  dì  ferire  arde  a di  voglia 
Varj  nemici  tri  vatj  luoghi  (par/i. 

Mentre  a quefìi  ed  a quei  l'  ardo r l'  invoglia  , 
Riguarda  quefìi , e quei , nè  fa  che  far  fi  : 

5’  inveflc  quefìi  pria  , di  quei  fi  fpnglia  ; 

Corre  al  fin  dove  i cibi  fon  men  fcar fi , 

E procaccia  efca  al  ferro  ingordo  e fido  , 

Dov  è maggior  tornare  , e maggior  grido  . 

36 

In  prima  Mclfo , e dopo  uccide  Ertone , 

E Clito,  e Elegia  il  cavalier  eflerno  ; . 

E di  ciafcun  eh'  al  fuo  furor  s oppone , 

E alma  in  un  colpo  , o ’n  due  manda  alt  inferno  ; 
Seguon  lui  due  fratei  Drotea  , ed  Artimone  , 

£ Olite  , che  del  regno  avea  il  governo  t 
E con  animo  invitto  , e faggio  avvifo 
Fece  di  nuovo  a lor  mofìrare  il  vifo . 

37 

Afa  i Afori  che  re  fìat  dall  altro  lato  , 

F eden  do  guerreggiar  nel  corno  manco  , 

E ’l  defro  refar  tutto  abbandonato  , 

Strìnferfi  infieme  , e a’  Perfi  der  per  fianco  : 

Come  vide  con  pochi  effer  ferrato 
Da  tanti , e tanti  Neri  il  guerrier  bianco  , 

Si  tirò  in  un  canton  ; che  ’l  fea  ficuro 
Quinci  un  fuperbo  armario  , e quindi  ’l  muro . 

E a quei  . che  feco  lì  fi  ritiraro  , 

Diffe  : Armar  ne  convien  I invitto  core , 

Se  voi  mi  fate  tanto  di  riparo , 

Ch’  io  poffa  trar  di  queflo  fiacco  fuore 
E empia  Medufa  , *cofierà  lor  caro 
E oltraggio  che  n han  fauo  , e 7 di  fortore  ; 

Fi  trarrò  tutti  a un  tratto  di  periglio , 

Afa  al  primo  motto  mio  chiudete  il  ciglio . 
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Cui  procul  alianti  , pledrumque  imbelle  tenenti  , 
Pettalus  , I , ridens , Stygiis  cane  catera . dixit , 115 
Manibus  : & lavo  mucronem  tempore  figit  . 
Concidit  , óc  di^itis  morientibus  ille  rctentat 
Fila  lyra  : cafuque  canit  miferdlbile  carmen  . 

Non  lìnit  hunc  impune  i'erox  cecidilìe  Lvcormas  : 
Raptaque  de  dextro  robuita  repagula  polli  120 
Oflìbus  illidit  media  cervicis  ; at  ille 
Procubuit  terra  madati  more  juvenci  . 

Demere  tentabat  lavi  quoque  robora  poftis 
Cinyphius  Peiates  : tentanti  dextera  fixa  eft 
Cufpide  Marmarida  Corythi , lignoque  cohxfit  .125 


/ 


114.  Tf'Rrttm  . Inftrur»enf«m  eft 
quo  lyra  pulfarur  , ave  tS  ttXvt- 
?«> . hoc  eft,  a percutiendo*  di- 
(lum . 

116.  Ir vt  tempere.  Siniftra  capiti* 
parte . 


123.  Remore.  Obice*,  veftes  . 

125.  Alarrt/ariJr  Conti  ■ Marmace* 
pens  eft  S'hiop'ca  , wnde  forfitan 
Cnfitut  appellatur  . 
Sed  a Marinaro  quoque  patre  , 
Mtrmsridis  dici  poicft. 
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J fe?uaci  di  Fineo  fefchi  e molti , 

Fieri  combatton  contro  pochi  e fianchi  ; 

Al  a i Pc fi  con  gran  cor  moflrano  i volti 
Dappoiché  s hanno  officurati  i fianchi  : 

Di  quei  che  fuor  di  quel  canton  fur  colti  y 
Molti  ne  mandar  giù  pallidi  e bianchi  . 

Molti , che  fur  più  fieri , e meglio  accorti , " 
Jn  un  altro  canton  fi  fecer  forti  . 

40 

Fra  ì quali  Odite  fu  che  7 primo  grado 
Levato  quel  del  Re  nel  regno  ave  a : 

Fineo  r odiava  a morte , eh’  a mal  grado 
Di  quei  del  fangue  regio  egli  il  tenea  : 

E perchè  vieti  /’  occafion  di  rado  , 

Vedendo  che  con  pochi  e't  difendea 
La  fronte  di  un  canton  riflretto  , e forte  , 

Andò  per  dargli  di  fua  man  la  morte  . 

L'  odio  che  porta  a Odile  , e la  paura  , 

Che  n ha  per  quel  eh’  ei  può  col  fuo  fratello  : 
Fa  che  dell’  odio  antico  ha  maggior  cura  , 

E s obblia  per  allor  /’  odio  novello  . 

Perfeo  intanto  a colei , che  7 uorn  indura  y 
Area  fico  peno  il  viperin  capello  , 

E gli  amici  avvifati , e 7 tempo  tolto  , 

A/-ò  in  fronte  al  nimico  il  crudo  volto . 

42 

Teff  alo  al^a  la  man  per  trarre  un  dardo  , 

E dice  : Armati  pur  di  più  fori  armi  . 

Ch'  io  farò  te  col  tuo  mofiro  bugiardo , 

Se  et  altro  contro  il  mio  ferir  non  i armi . 
Volle  fnodare  il  braccio , ma  fu  tardo  , 

Che  tutti  i membri  fuoi  fi  fecer  marmi  : 

Col  braccio  defiro  aliato  che  s arretra , 

E col  piè  manco  innanzi  ei  fi  fe  pietra  . 
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Harrenti  latus  haufit  Abas  . nec  corruit  il!e  ; 

Sed  retinente  manum  moriens  è polle  pepeadic . 
Sternitur  5c  Melaneus  Perfeia  caftra  fecutus  , 

Et  Nafamoniaci  Dorylas  ditiflìmus  agri  ; 

Dives  agri  Dorylas:  quo  non  poil'ederat  alter  130 
Latius  , aut  totidem  tollebat  farris  accrvos  . 

Hujus  in  obliquo  mifiinn  ftetit  inguine  ferrum  : 
Letifer  il  le  locus  ; quem  poftquam  vulneris  auclor 
Singultantem  animam  , &.  verfantem  lumina  vidit 
liadrius  Halcyoneus  , Hoc  quod  premis  , inquir  , 
habeto  1 3 j 

De  tot  agris  terra:  : corpufque  exfangue  reliquit . 
Torquet  in  hunc  haftam  calido  de  vulnere  raptam 


126.  Latut.  E latcre  eonfdflo  fan- 
guincm  eiicuit . Per  tunicati)  fqut- 
lentein  aura  latus  baujit  apertum  . 
10.  fltneid. 

119.  Et  Nafamoniaci . Nafamones 
populi  (unt  Libv*  juxra  Syrtes 
naufragio  admodum  int’.-fti  . 

1 34.  Singultantem  . Per  Gngultus  a- 
mmarn  emirrenttm  . 


IJ5.  BaHriut.  Kxpxtaf  , Ma*.  Pla- 
nudes.  Hoc  quud  . Sarcafmus  , cu- 
jufmodi  ille  Turni  Eumedi  inful- 
tanris  fiìncid.  n.  En  agrot  , Or 
quam  bello , Troiane  pettfli , Hef- 
pcriam  metire  jacent  ; aut  Indi  So- 
phiiÌE.  Paulo  poli  mottuus  tan- 
tum obtincbis  terra  , quamum  fa. 
tis  fit  ad  lepuituram  corporis  cui. 
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43 

Aeleo  nel  tempo  ifieffo  il  Greco  vede , 

Che  con  altr  arme  alla  vittoria  a (pira  , 

E che  moflra  quel  capo  , e che  Jt  crede  , 

Che  debbia  marmo  far  ciafcun  che  il  mira  ; 

Vuol  per  girlo  a ferire  aliare  il  piede  , 

E trova  che  il  gran  pefo  abbajfo  il  tira  , 

E ancor  l' immarmonte  , e fluptd’  offa 
Mofìran  che  correr  voglia , e che  non  poffa . 

44 

Enee , eh’  a quei  due , eh’  avean  la  fionda 
Di  marmo  , era  vicino , e combatte  a 
Co’  foldati  di  Perfeo  , che  per  for^a 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  volea  : 

Mentre  che  chiama  ajuto  , e oppon  la  for^a  , 

Vede  fu  pi  di  i due  , eh'  appreffo  avea  , 

Gli  guarda  , e vuol  con  man  la  prova  farne , 

E in  fomma  fon  di  [affo , e non  di  carne . 

45 

Si  tira  addietro  , e al  del  le  mani  aliando  , 

Gli  guarda , e dice  : Oh  Dio , che  cofa  è quefla  ! 
A e vuoi  far  fafjì , come  fummo  quando 
Deucalion  ne  je  la  mortai  vefla  ? 

E in  quell’  atto  attonito  parlando  , 

Un  marmo  con  le  labbra  aperte  re  fi  a , 

Con  tefe  braccia  , e fupefatte  ciglia 
Guarda  que’  faff , e Je  ne  maraviglia  . 

46 

Ma  quei  puniti  fur  meritamente  , 

Che  fer  torto  al  conefe  cavaliero  ; 

Ma  A conto , che  di  que  fio  era  innocente , 

* E combat  te  a per  Perfeo  ardito  e fiero  , 

Tofìo  che  incauto  al  moflro  pofe  mente , 

La  carne  trasformò  , perdi  il  penfiero  ; 

4 Afiiage  fi  credea  che  vivo  foffe , 

l,‘  E d’  un  mandritto  in  tefa  empio  il  percoffe  . 
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Ultor  Abantiades  , medi!  qua;  nare  recepta 
Cervice  exatta  eli  , in  partefque  eminet  amba*s . 
Dumque  manum  Fortuna  juvat  ; Clytiumque  , 
Clanin<^ue  , '•  *140 

Matre  fatos  uni  , diverfo  vulnere  fudit . 

Nam  Clytii  per  utrumque  gravi  librata  lacerto 
Fraxinus  ada  femur  : jaculum  Clanis  ore  momordit . 
Occidit  & Celadon  Mendelìus  ; occidit  Aftreus , 
Matre  Paladini  , dubio  genitore  creatus  . 14> 

iEthionque  fagax  quondam  ventura  videre  ; 

Nunc  ave  deceptus  falsi  : regifque  Thoactes 
Armiger , óc  cxfo  genitore  infamis  Agyrtes  . 

Pius  tamen  exhaufto  fupcreft  : namque  omnibus 
unum  * . • , . 

■ ■ • " . ,•>  ..  j ••  • 

* * ì » 

, . • . - t ■ 
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145.  Mitre  Pelt/lin*  , Regio  eft 
Syri*  Palaeflina  confermine  judsie, 
a Palsefìina  urbe  dieta  . Duino  . 
Cum  pater  ignorarur,  filius  dici- 
fur  fpttriut  • Notbut  aurem  , qui 
ex  concubina  , non  ex  leg  rima 
uxore  natus  eli , fed  patrem  ha- 
bet  certum  • 


13S.  Abentititt . Perfeus  Abanfìs 
pronepos . Acrilius  enim  Danacs 
" pater  erar  filius  Abantis  . 

144.  Occidit  & CiltJeu  Mmdcfiuc . 
Mindefos  urbi  eft  Syri*  , & Mon- 
dana populi  funt  Libyae  . Ego 
Minde/iut  lego,  a Myndete  utbe 
£gypti , ubi  Pana  coluerunt . 
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47 

La  fpada  lampeggiando  il  capo  /lede  , 

E (picca  uà  /affo  , e in  sù  ha  f i , e s arretra . 
Maravigliato  , il  colpo  ei  guarda  , e vede 
Una  jet  ita  e (angue  in  fu  la  pietra  ; 

Or  mentre  vuol  toccarlo  , e che  no  7 crede  , 

E J la  tutto  confujo  , anch’  ei  s impetra  : 

Dove  ancor  guarda  attonito  , e /lordilo  , 

1 E la  ferita  / ita  tocca  col  dito  , 

4S 

Ognun  re/lò  nell'  atto  , ov  era  intento  , 

Quando  il  capo  crudel  venne  a mo/lrarft  : 

Ma  Jaria  troppo  a dirne , e cento  , e cento  , 

Che  per  tutta  la  (ala  erano  (par/ì , 

Per  Perjeo  , e contro  Perfeo  , e’n  un  momento 
Fur  vt/li  tutti  quanti  trasformar  fi  . 

Pt'feo  in(accar  penfa  il  (uo  mofro  , e intanto 
Combatter  fente  ancor  nell’  altro  canto  . 

4 9 

Fineo  , difpofo  uccidtr  il  nimico  , 

Con  dimeno  , e molti  altri  a quefo  intende  ; 

Ed  ei  con  più  d’  un  forte  e fido  amico 
Valorofo  in  quel  canto  fi  difende . 

Jl  volto  che  nel  tempio  fu  impudico  , 

Ancora  in  parte  fia  , che  non  gli  offende  : 

Jl  Greco  andar  vi  vuole  , e fa  confufo  , 

Che  d’  ogn’  intorno  f han  le  fatue  chiufo . 

50 

Secondo  , eh’  era  intorno  affediato  , 

Non  molto  pria  dagli  uomini , e dalli  armi  ; 

Così  poiché  ciafcun  fu  trasjormato , 

Rejlò  chiu(o  in  quel  canto  da  quei  marmi , 

Non  fi  trovando  allor  il  piede  alato  , 

Monta  (opra  una  fatua  , e veder  parmi 
Quei  eh’  Ercole  imitar  J anno  col  (alto , 

Quando  l’  uom  /opra  /'  uom  j armonia  in  alto . 

Tom.  II.  i> 
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Opprimere  cft  aniinus.  Conjurata  undique  pugnant 
Asinina  prò  caufsà  meritum  impugnante  fìdem- 
quc  . 1 5 1 

Hac  prò  parte  focer  fruftra  pius , & nova  conjux , 
Cum  genitrice  , favent  ; ululatuque  atria  complent . 
Sed  fonus  armorum  fuperat , gemitufque  cadentum  : 
Poliutolque  temei  multo  Bellona  Penates  155 
Sanguine  perfundit  ; renovataque  pradia  mifcet  . 
Circumeunt  unum  Phineus  > & mille  fecuti 
Phinea  : tela  volant  hibernà  grandine  plura 
Prì-ter  utrumque  latus  , pra-terque  & lumen  Se 
aures . i>j> 

Applicat  hinc  humeros  ad  magna  faxa  columna  : 
Tuuque  terga  ge/ens , adveri'aque  in  agmina  verlus , 


t 

sji.  pr»  et»/»  meritum  impugni**  dam  fervairerat  , Se  fidem  ip£  » 

te.  Hoc  eiì,  pio  Phinco,  qui  ifc  rege  daum  impugnabat. 

meritum  l’aifoi , quo  Andro»** 
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. dimeno  intanto  , e Fineo  aveano  morti 
Odtte  , e gli  altri  , e s erano  inviati 
Laddove  i Per  fi  s eran  fatti  forti  : 

Ma  quando  vider  tanti  faffi  armati  , 

Stupidi  in  atti  fior  di  mille  forti, 

Rifilar  con  tffi  attoniti  e tnfenfati  : 

E aliar  fi  ricordar , che  il  cauto  Greco 
Il  fajfifico  mofiro  a ve  a ognor  feco  , 

Si 

Mentre  Fineo  con  lui  fi  maraviglia  t 
E penfa  feco  andar  verfo  la  f cala , 

V e de  eh'  egli  non  batte  più  le  ciglia  , 

E che  lo  fpirto  il  go^o  non  efaìa  ; 

Subito  chiude  gli  occhi  , <r  fi  configlia 
D’  abbandonar  la  fìupefatta  / ala  : 

Non  fa  dove  fi  fia  /'  eficrno  Duce , 

Ne  per  faperlo  aprire  oft  la  luce. 

Dappoiché  il  cavalier  di  Grecia  fcefe 
Da  marmi  che  gli  avean  ferrato  il  puffo . 
Dritto  n va  dove  il  contrafio  intefe  , 

Nè  vi  trova  uom  che  non  fia  morto  , o [affo 
Poi  vede  il  disleale  , <r  difeonefe 
Fineo  , che  muove  brancolando  il  puffo  , 

E le  man  fende  innanzi  , che  ha  paura 
Del  volto  fier , che  altrui  la  carne  indura . 

^Urrinnd°  e /e  rìfa  arPg™  . 
Che  fpeffo  in  qualche  fatua  urta  la  mano  , 

E perché  i moni , onde  la  fiala  è piena  , 

Speffio  il  fanno  intoppare  , e gir  più  piano  , 

E piu  , che  quel  cammino  in  lungo  il  mena 

Dal  de  fiderio  fiuo  molto  lontano: 

Chi  et  per  fuggir  vorria  trovar  le  fiale  , 

E quello  il  mena  dritto  al  fiuo  rivale . 

s a 
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Suftinet  inftantes  . Inftabant  parte  finiftrà 
Chaonius  Molpeus  . dextra  Nabathxus  Ethemon  . 
Tigns  ut  , auditis  diversi  valle  duorum  . . 
Extimulata  fame  mugitibus  armentorum  , . 165 

Nefcit  utrò  potius  ruat  ; &.  ruere  arder  utroque  : 
Sic  dubius  Perfeus  , dextrà  lavine  feratur  , 

Molpea  trajec.fi  fubmovit  vulnere  cruris  y 
Contentufque  fuga  eit  ; neque  enim  dat  tempui 
Ethemon  , . ióp 

Sed  furit  , & , cupiens  alto  dare  vulnera  collo  , 
Non  circumfpectis  exactum  viribus  enfem 
Fregit  : & extremà  percuflx  parte  columnae 
Lamina  diilìluit  ; dominique  in  gutture  fixa  eft . 


u 


ti%.  Cbéanltit  Molpear . Sunt  Chao- 
ni , populi  contermini  Arabibus 
& Nabithaei*.  Plinius  : Naiiti*- 
ut.  Nabatha»  regio  eft  felici*  A- 
rab'a . 

164.  Tigris  ut  tudìtit . Hac  fimi- 
litudioa*  poeta  oftendit  Perfetto» 


addubitafle  utrum  pria?  perente- 
ret  , cum  ambo  inftarert,  alter 
a dextra,  alter  a fi  ni  (ira  , Mol- 
peum  , ari  Erhemonem  . Divtrfm 
valli . In  diverla  valli*  parte  . Ti- 
gris  . Vide  Thjreften  Senec*  , verf. 

• 7°S- 
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r Or  come  di  quel  mòto , e di  quel  tifo 
Fece  i attenta  orecchia  il  AI  oro  accorto  , 
Crebbe  il  timore  , e prefe  un  altro  avvifo 
Per  non  rejlare  o fìmolacro  , o morto  , 

Di  non  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  vijb , 
Ma  confeffare  al  fuo  nimico  il  torto  ; 

E fatta  cì  timidi  occhi  un  altra  chiufa 
Con  tutte  due  le  man  , così  fi  fcufa  : 

56 

Deh  Perfeo  contentatevi  aver  vinto  : 

Deh  nafcondete  il  venenofo  moflro  ; 

Perch’  odio  a prender  f armi  non  ni’  ha  fpinto 
Nè  de  fio  di  regnar  nel  clima  nofìro  : 

Ma  bene  un  amor  nobile  , e non  finto , 

M'  armò  contro  il  maggior  merito  vofìro 
Per  quella  chi  a voi  fpofa  il  valor  diede  , 

Ed  a me  il  padre , il  regno  e la  fua  fede . 

57 

Di  non  r aver  ceduta  a voi  mi  pento  , 

E in  tutto  a me  dò  torto  , a voi  tastone  : 
Deh  non  mi  fate  l’  orrido  f pavento 
Veder  della  fajfifica  Gorgone  ; 

QueJT  anima  , ondi  io  formo  queflo  accento , 
Lafciate  ancor  nella  carnai  prigione  ; 

Non  fate  quefla  vita  un  fimulacro , 

E tutta  al  vofìro  Nume  io  la  con j acro  . 

58 

A quei  sì  caldi  preghi  fi  commoffe 
Il  corte  fe  e magnanimo  guerriero  ; 

E dtfcorfe  fra  si  , che  ben  non  foffe 
Di  perder  così  nobil  cav alierò  ; 

Ma  nella  mente  un  dubbio  gli  fi  moffc , 

Che  7 fe  fofpefo  alquanto  nel  penftero  : 

Ch’  ei  fol  potea  di  ognun  più  illuflre  , e degno 
Porgli  in  dubbio  ogni  dì  la  fpo/a  , e ’l  Pegno 
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Non  tamen  ad  letum  cauflas  fatis  illa  valente* 
Plaga  dedit  ; trepidimi  Perfeus  , & inermia  fruftr* 
Brachia  tendentem  Cyllenide  confodit  harpe  . 176 
Verum  ubi  virtutem  turba'  fuccumbere  vidit  , 
Auxilium  . Perfeus  , quouiam  lìc  cogitis  ip(ì  , . 

Dixit  , ab  hotle  petam  : vultus  avertite  veltros 
Si  quis  amicus  adeft:  & Gorgonis  extulit  ora.  18® 
Quxre  alium  . tua  quem  moveant  miracula  . dixit 
Thefcelus  : utque  manu  jaculum  fatale  parabat  * 
Mitrere  . in  hoc  haelit  lìgnum  de  rrarmore  geftu . 
Proximus  huic  Ampyx  animi  pleniflìnoa  maghi 
Pectora  Lyncidse  gladio  petit:  inique  petendo  iij 


I 


I 


*7<f.  Cyllenide . Quam  acceperar  A 
Mercurio,  cju»  nafus  eft  in  CyJe- 
ne  Rionte  Arcaci'*  . 

*8».  7 bcjltlfti  i’r*ftarriores  Tht- 
fctlvs  vel  pi  ohe  ; mox 

dn.\ )»  pio  Amptx  ktr.e  p.iaiHS 


Palatini'*:  unus  Thuani  /impip* . 

1S3.  In  hoc  fantini  htfit . Hoc  eri, 
ThefTaiu»  in  ttaruam  marmoreara 
ita  eft  conveifus,  ut  jaculum  e- 
•nutfit  Tette  »id«at»t«  . 
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Mentre  dubbio  penfiero  ingombra  iì  petto 
A chi  nacque  di  Danae  , e pioggia  d'  oro  ; 
E dall’  un  canto  il  domina  il  Jofpetto 
Di  non  perder  il  doppio  fuo  teforo  : 

Dall’  altro  il  move  un  vutuofo  affetto 
Di  compiacere  al  J applicante  Moro  , 

( Che  non  è ben  c/i  un  vincitore  offenda 
Un  che  fi  chiami  vinto  , e che  s arrenda  . ) 

■ 60 

Ode  che  Fineo  abxa  la  voce  , e dice  , 
Omè  , eh'  ho  fatto , e in  là  la  tefla  volta  : 

. E mentre  ancor  pregar  vuol  P infelice , 

Sente  che  più  non  ha  la  lingua  fciolta  } 

E toccandogli  ’l  colto  , e la  cervice  , 

Trova , che  7 [affo  gli  ha  la  carne  tolta . 
Ancor  tien  con  le  man  gli  occhi  coperti  ; 

E ver , che  v ha  due  diti  alquanto  aperti . 

6 I 

O che  foffe  la  voglia  di  f coprire 
Chi  fia  colui  eh'  a perdonargli  eforta  , 

O pur  perdi  avea  voglia  di  fuggire  , 

Ma  non  fipea  dove  trovar  la  porta  ; 

Come  volle  le  luci  alquanto  aprire  , 

Vide  del  Re  del  mar  l’  amica  morta  : 

E fattofi  da  sè  del  tutto  cieco  , 

Ogni  fojpetto  tolfe  al  dubbio  Greco . 

6z 

Perfeo  vittoriofò  il  j alno  prende  , 

E vi  ripon  la  te  fa  infame  e truce  : 

E lieto  a"  juoi  confòrti  il  giorno  rende  t 
Che  chiufa  infno  allor  tenner  la  luce  : 

Poi  P amor  della  patria  sì  P accende  , 

Che  Jeco  la  conforte  vi  conduce  . 

Non  va  fu  7 Pegafeo  , che  s'  era  fciolto  , 

Ni  Japea  dove  il  voi  / aveffe  volto . 


a8i 
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Dextera  dirìguit  , nec  citra  mota  nec  ultra  ; 

At  Nileus  , qui  le  geuitum  feptemplice  Nilo 
Ementirus  erat  . clvpeo  quoque  tìumina  feptem 
Argento  partim  , partim  cadaverat  auro  , 

Alpice , ait , Perfeu  . noftra:  primordia  gentis  j 15® 
Alagna  feres  tacitas  folatia  mortis  ad  umbras  » 

A tanto  cecidifl'e  viro . Pars  ultima  vocis 
In  medio  fupprella  fono  eft  : adapertaque  velie 
Ora  loqui  credas  ; nec  funt  ea  pervia  verbis  . 
Increpat  hos  , Vitioque  animi , non  crinibus  , in* 
quit,  ìpj 

Gorgoneis  torpetis  , Eryx  . incurrite  mecum  ; 

Et  profternite  humi'-  juvenem  magica  arma  mo- 
ventein . 


?.  t 


*P7‘  Mtgus  »rms.  Magicos  cantili,  ihcintament» , »t<jue  venefici». 
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Seppe  per  via  che  Preto  empio  fio  yo  » 

Z>’  Argo  , e del  regno  ave  a tolto  il  governa  , ;i 
A quel  che  più  d'  ogni  altro  iniquo  e rio 
Con  la  madre  il  diè  in  preda  al  mare . e al  vertuti 
Ma  1’  atto  empio  e mortai  poflo  in  abbilo  i v; ...  > 

Dell’  avo  immeritevole  materno  , 

£>'  armarfi  contro  il  \io  fece  difegno  , 

E l'  avo  in  giu  fio  fuo  ripor  nel  regno  . 

64 

L‘  arme  non  gli  giovar , nè  la  gran 
Ch'  Argo  contro  Perfeo  già  non  dtfefe  , 

Che  il  rnifer  fe  di  marmo  un  altra  fcor\a  , 

Come  nell’  empio  crin  le  luci  intefe  : 

Poi  nel  mare  alternò  la  poggia , e P oryt  % 

E ver  l’ iniquo  alunno  il  cammin  prefe  , 

Jl  qual  con  empio  fin  gli  diè  configlio , 

Che  s efponejfe  a così  gran  periglio . 

65  • ./* 

Non  fu  raccolto  Perfeo  con  quel  vifo , 

Che  gli  parea  che  richiedere  il  metto  ; 

Anfi  , quando  egli  diffe , fu  derifo  , 
jy  aver  quel  moftro  Jeco  > ma  coperto  • 

Difs’  ei  : creder  non  vuoi  eh'  io  l' abbia  uccifi  t 
Ma  te  ne  voglio  dar  pegno  più  certo . 

Subito  afferra  in  man  f orribil'  angue , 

E fallo  dura  felce  fen~a  fangue  . 

66 

Dal  dì  che  da  queft  i/ola  fi  tolfe 
Pe  rfeo , per  gire  a sì  dubbioja  imprefi 
Abbandonar  non  mai  Minerva  il  volfe  » 

Ma  fi  trovò  per  tutto  in  fua  difefa  » 

Come  poi  nella  patria  ei  fi  raccolfe  , 

Avendo  ella  la  mente  altrove  intefi , 

Lafcia  il  fratello  , e verfo  il  finto  monta 
Delle  figlie  di  Giove  al\a  la  fronte  . 
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Incurfufus  erat  ; tenuit  vedigia  tcllas  : 

Immotufque  iilex  armataque  rranlìt  imago  . 

Hi  tamen  ex  merito  poenas  Tubière  . Tei  unus  200 
Miles  erat  Perfei  . prò  quo  dum  pugnar . Aconteus , 
■ Gorgone  confpecfcà  faxo  concrevir  oborto  . 

Quem  ratus  Aftyages  etiamnum  vivere , longo 
Enle  ferit  : fonuit  tinnitibus  enfis  acutis  . 

Dum  ftupet  Adyages  ; naturarli  traxit  eandem  , 20  j 
Marmorcoque  manet  vultus  mirantis  in  ore..  . 
Nomina  longa  mora  ed  media  de  plebe  virorum 
Dicere . Bis  centum  redabant  corpora  pugna:  : 
Gorgone  bi$  centum  riguerunt  corpora  visi . 


t 


aoo.  F*  merita . Qui*  Phinei  far*!—  aoi.  ConfptB» . Centra  quatti  *o- 
Hiium  & mal*  caufl*  propugna-  nuerat  Perfetta  verf.  »7?>  lupra. 
torca.  . . _ 
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Corri  ella  giunge  all'  elevato  tetto 
Di  gemme  adorno , e d'  artificio  , e d'  oro 
E vede  ìnjieme  il  bel  numero  eletto  . . 

Del  j acro  , dotto  e venerabil  coro , « - ; 

. Con  quella  dignitate  il  fuo  concetto  n 
Apre  alle  Dee  che  a lei  convienfi C a loro  , 

E con  parole  Jaggie  , e grato  modo 
Così  dijaol/e  alla  fua  lingua  il  nodo  . 

68  r fi  , L.i  ... 

Di  voi  talmente  in  ogni  parte,  fuona  : 

La  fama  , . prudenùjjìme  /ore  He  ».  _ 

Ch’  a celebrare  il  monte  di  Elicona 
Tirato  avete  tutte  le  favelle  ; 

Ala  più  d'  ogni  altra  cofx  fi  ragiona 
Delle  nov’  acque  enfiai  line  e belle  , 

Ch'  a quell'  augello  qui  far  forger  piacque  , 

Che  di  Meduja , e del  fuo  f angue  nacque. 

69 

Del  /àngue  di  Medufa  egli  formoffe 
Jn  un  batter  di  ciglio  , e 7 vidi  anch’  io , 

E poiché  in  Etiopia  egli  involo ffe 
N a feo/amente  a un  fratti  voflro  , e mio  : 

La  fama  m apportò  che  qui  voltoffe , 

E co  7 piè  \appò  in  terra , e nacque  un  rio  f 
il  più  chiaro  , il  più  puro  , e 7 più  giocondo  » 

Che  foffe  mai  veduto  in  tutto  il  mondo  . 

70 

Ond'  io  che  più  tf  ogni  altra  veder  bramo 
Le  voflre  maraviglie  > i pregi  voflri , 

Che  la  virtù  che  v'  orna  ammiro  ed  amo , 

Venuta  fono  ai  dotti  ornati  chiojìri  : 

E per  quel  padre , che  comune  abbiamo  % 

Vi  prego  in  cone/ìa  che  mi  fi  moflri 
La  nova  fonte  , e più  d ogn * altra  chiara  , 

• E s'  altra  cofa  in  quejìo  monte  è rara  . 
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Poenitet  injufti  nunc  denique  Phinea  belli  . tio 
Sed  quid  agat  ? fimulacra  videt  diverfa  figuris  ; 
Agnofcitque  fuos  : & nomine  quemque  vocatos 
Pofcit  opem  , credenfque  parum  , (ibi  proxima  tangit 
Corpora:  marmor  erant . A vertitur  ; atque  ita  fupplex , 
Conteflalque  manus  , obliquaque  bracbia  tendens  , 
Vincis,  ait,Perfeu  : remove  fera  monftra  ; tuseque 
Saxificos  vultus , quatti  nque  ea  , tolle  Medusa:  .217 
Tolle , precor  : non  nos  odium  regnive  cupido 
Compulit  ad  bellum  ; prò  conjugc  movimus  arma  . 
Caufla  fuit  meritis  melior  tua  . tempore  nodra . 220 
Non  ceffifle  piget  : nihil , ó fortiflinie , prster 


■ \ •X  . • . ‘ 


2T4.  Avtrthur . A Perfei  cnnfpeftu  JEneid.  Non  ctjjjjfi  pitti  . Me 
oculos  arertit.  ( inquit  ) Phineu*  poeniret  tlbi 

an  Siiti . Sin*  t*nc  tnimnm,&  Aadiomcdam  non  permifiilè. 
mtjtrir*  fuctnitt  , Tumui  il. 
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Fer  le  cor  te  fi  Dee  con  lieto  volto 
Pale  (e  alla  pudica  e fòggia  Dea , 

Che'l  virginal  collegio  ivi  raccolto 
Pronto  era  a tutto  quel  eh'  ella  chiede  a : 

£ verfo  Urania  ogn  una  in  ciglio  volto  % 

Che  nel  Senato  allor  tal  grado  uvea, 

Tutte  con  gran  rifpetto  attefer  eh'  ella 
Fojfe  la  prima  a fctoglier  la  favella  . 

...  .72 

Qual  fi  fa  la  cagion  , eh'  al  monte  nofro 
Lieta.  ( le  diffe  Urania  ) oggi  vi  rende , 

L' acque  y gl  antri , le  felve , i prati , e 7 chiofro , 
Quanto  il  nofro  dominio  fi  difende  ; 

Tutto , foggia  Tritonia  , il  monte  è vofiro  : 

A ulta  al  voflro  defio  qui  fi  contende . 

Pur  dianzi  il  Pegafeo  qui  batti  /’  ale  , 

E 7 fonte  fe , eh'  or  di  veder  vi  cale  . 

73 

Nume  nell  alto  regno  io  non  conofco  , 

Che  ne  poteffe  ritrovar  più  pronte  : 

£ s avrete  piacer  di  venir  no  fio  % 

Non  fui  vi  moflrerem  la  nova  fonte, 

Ma  il  tempio  , i libri , le  ghirlande , e 7 bofio 
Ed  ogni  altro  tefor  eh'  eterna  il  monte  : 

E in  un  tempo  per  man  la  prefe , e tacque , 

E con  1’  altre  n andar  verfo  queir  acque  . 

74 

Sorger  la  Dea  d' un  vivo  fa  fio  vede 
Quel  fonte  vivo  , cri  fallino  e bello , 

Che  nacque  lì  pappando  con  un  piede 
Jl  novo  Medujeo  veloce  augello  : 

Loda  il  vafo  capace  , vi  /urge  % e fiede  , 

Loda  il  lajcivo  e lucido  rufcello  ; 

Loda  gli  antri , fé  felve  , i prati , e i fiori  , 

E tutu  gli  altri  lor  pregia  ed  onori. 
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Hanc  animarti  concede  mihi  ; tua  citerà  funto  ; 
Talia  dicenti  , neque  eum  , quem  voce  rogabat , 
Refpicere  audenti , Quod  , ait , timidiflime  Pnineu  , 
Et  pofl'um  t ribui  fle . 5c  magnurn  munus  inerti  cft , 

( Pone  metum  ) tribuam  : nullo  violabere  ferro. 
Quin  etiam  manfura  dabo  monumenta  per  xvum  ; 
Inque  domo  foceri  fernper  fpcctabere  noftri  : 

Ut  mea  fe  fponfi  foletur  imagine  conjux  . 

Dixit  : 6c  in  partem  Phorcynida  tranftulit  iliam  , 
Ad  quam  fe  trepido  Phineus  obverterat  ore  . z j § 
Tum  quoque  conanti  fua  flettere  lumina  cervi* 
Diriguit , faxoque  oculorutn  induruic  huraor . 


V 


•}«.  Fhrt/niJt'  MeJnfim  Piarci  Sii»». 
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Felice  monte , ^//a  foggiunfe  poi , 

Cta  jì  d'or/f  forelle  ajcondt , £ chiudi  , 

CVfre  /d/7 , c/fc  g/1  infiniti  pregi  tuoi 

Non  reflan co/77^  gli  altri  , inculli  e rudi  j 

Degne  ben  fitte  Dee  del  luogo  voi  <, 

E degno  è il  luogo  de’  bei  vofiri  fiudì  t 
Voi  culto  , illujbe  , celebre  il  rendete  , 

<?i  v/  </<*  ;/  diporto , che  vedete . 

7 6 

O Z)fi  ( rifpofe  allora  una  di  quelle  ) 

Zfc’fl  faremmo  felici  , e i/7  pregio  avute  , 

SV  ai  o^rer  magnanime , e più  belle 
La  vofira  non  v’  erge  fé  alta  virtù  te  } 

E falle  vofire  timide  jorelle 
f odero  le  vofire  arme  conofciute  , 

Sicché  le  memi  nofire  e cafie  e pure 
Dall'  infoiente  altrui  fofier  ficure  . 

77 

Il  tempio  , il  fonte  * il  fitto , e T aere  è grato 
Lo  fiudiu  alto  , e divin  del  nofiro  carme  : 

E farebbe  felice  il  nofiro  fiato  , 

Se  voi  fofle  fra  noi  con  le  voflr'  arme  . 

Non  è mai  dì  , che  qualche  f cellerato 
Contro  la  nofira  cafhtà  non  s arme  : 

Che  vedendoci  imbelli  ha  ognun  coraggio 
Di  macchinarci  infidic  , e farci  oltraggio . 

73 

Db  Tracia  venne  in  Focide  un  tiranno  , 

LI  maggior  non  fu  mai  fopra  la  terra  : 

E prefe  con  la  for\a  , e con  l' inganno 
Daulia , una  popolata  e ricca  terra  : 

Non  credo , che  regnato  avefe  un  anno, 

Che  mafie  alle  tue  fuore  Uri’  altra  guerra, 

E batter  le  cofirìnfe  in  aria  i vanni , 

Ftr  via  fuggir  da  fuui  troppo  empj  inganni . 
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Sed  tamen  os  timiduin , vultufquc  in  mannore 
fupplex , - 

Submifiaeque  in  a mi  s , faciefque  obnoxia  manfit . 2$  j 
Vi&or  Abantiades  patrios  cum  conjuge  nmros 
Intrat  : & immerita:  vindex  ultorque  parentis 
Aggreditur  Proetum;  nam  fratre  per  arma  fugato 
Acrilionèas  Proetus  poflederat  arces  . 

Sed  nec  ope  armorum , nec , quam  male  ceperat , 
arce  - • 240 

Torva  colubriferi  fuperavit  lumina  monftri  . 

Te  tamen  , ò parvx  rector  Polydecta  Seriphi , 
Nec  juvenis  virtus  per  tot  fpe&ata  labores  , 

Nec  mala  mollierant  : fed  inexorabile  durus 
Exerces  odium  ; nec  iniqua  finis  in  irà  eli . 24  s 
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*JS-  Qbitotti*.  Deje£ta,  velut  ho- 
minit  (ibi  conlcii  , fubmiflfe  cul- 
pam  agnofccntis  veniamque  pre- 
cinti* . 

F A B.  IL  A rg.  Viflor  Abantiades  . 
Perftut  votar  uni  ccmpor  , cum 
Argot  in  patri  am  rtdiiffet , Prm- 
tum  , ì quo  A cri  fi  ut  avur  regno 
fuerst  privttur , ojìtnfo  Medufa 
copiti  m lopidem  convertii , o vo- 
glie ( lieti  immiti il)  rtgnum  ri - 
Jiituit . 

*3 6’  Cum  coniugi  . Andromeda  . 
Potriot . Argo* . 

*38.  Pratum  . Filium  Abantis , fra- 
trem  Acrifii . Frotte  fugato  . Ex- 
pulfo  Acrifio  . 

FAB.  III.  Arg.  Te  tamen  ó par- 
v*  , &C.  Fot  jde  tilt  rex  in  futa 
S eripèi , od  quam  Pirfiut  cum 
Donai'  maire  inclufut  orco  per- 
venero t , cupitnt  ailegare  Pirfe - 
um  , ut  matte  eyut  potiretur  , od 
Gorgoni t Medufa  refccandum  ca- 
put fu >n  mifit , guai  ilte  Miner- 
va valente  od  Fot/ detieni  pertu - 
Ut  , tnficiontique  tabarin!  aperte 


a [Un  Ut  , oe  priut  Hit  J'riguit 
quam  ft  ulcifeeretur  . 

241.  Te  tamen , 4 parva  . Hac  a- 
poftropbe  poeta  Polydeflem  Seri- 
phi regera  in  odium  invidianique 
adJjcit  , qui  Perfei  neque  virture, 
ncque  laboribus , quo*  perpeffus 
eft , neque  periculi*  , qutbtis  fe 
expofu  rat,  ab  ira  odioque  deduci 
removenque  porerar  . Folydelìa. 
Arcam  in  qua  Danae  & Perfidie 
inclufit  eranr . cum  ad  Seriphum  >o- 
fuiam  appuliflet , excepir  Diilvs  , 
tradiditque  tratri  Tuo  Polfdefli  . 
Hic,  quo  Danae,  quam  amavir, 
potireter,  Perleum  jam  juveneia 
amovit  , amandarum  adverfus  Gor- 
gonas,  uti  d flum  ad  v.6t6. 1.  4. 
quum  vero  ab  illa  expedirione  vi- 
clotem  reverfum  conrumeliofe  ex- 
cepifTer  , capitilque  vires  elevafTet 
quali  ementiras,  ab  eius  con(pe£ln 
in  faxum  mutatus  eft  ; regno  Se- 
riphi  ad  Di£lyn  fratrem  delato  . 
Ser  pi/ , infui»  eft  una  ex  Spora- 
dica . 
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Andando  noi  verfo  Parnafo  un  giorno 
Per  porger  voto  al  fuo  famofo  tempio  , 

N’  ingombra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
Un  Aujìro  che  fi  leva  ojcuro  ed  empio  : 

N’  invita  intanto  a far  (eco  foggiamo 
Per  far  di  tutte  un  vergognojo  e [empio 
Queflo  crude/ , che  Pieno  notnojfe , 

Pinchi  la  pioggia  , e ’l  gel  paffuto  foffe . 

So 

Noi  che  veggiam  d'  ojcuri  nembi  il  cielo  » 
£ di  grandine  , e pioggia  effer  coperto  , 
Muffe  dal  minacciato  orrore  , e gelo  , 

E dalF  invito  in  quel  bifògno  offerto  , 
Tantoché  quell  ofcuro  e orribtl  velo 
Avejfe  all  alta  pioggia  il  g'ernbo  aperto  , 

O volto  al  noflro  cielo  avejfe  il  tergo  , 
Crediarn  noi  fleffe  al  fuo  non  fido  albergo. 

, . 8 I 

N’invita  intanto  il  fuo  penfier  malvagio  , 
Ch’  appar  nel  volto  amabile  e mode  fio, 

A veder  dell  ignoto  a noi  palagio 
Lo  flupendo  artificio  , onci  è conte  (lo  ; 

E avendo  da  quel  tempo  orrido  ogni  agio , 
Con  parole  cor  te  fi , e modo  oneflo  , 

Seppe  far  sì  , eh'  a rimirar  la  pioggia 
N’  andammo  nella  fua  più  alta  loggia >. 

!;  , 32 

Ma  poiché  l Aqutlon  chiaro  ed  altero 
Compar  fé  in  gioflra  con  il  torbido  Auflro  , 
E 7 fece  con  quel  nembo  ofcuro  e nero 
Nafconder  J otto  il  mar  nel  noto  claujlro , 

E tutto  rallegrò  queflo  emifpero 
t Lo  J coperto  del  Sol  lucido  plaufìro  , 

Lui  ringraziammo  col  migliore  avvifo , 

Che  fan  le  noflre  lingue , e 7 noflro  vip» . 
Tom.  II.  T 


ifi 
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Detredas  etiam  laudes  , fidamque  Medufa: 

Arguis  elle  necem  . Dabimus  tibi  pignora  veri  ; 
Pare  ite  luminibus  , Perfeus  ait  : oraque  regis 
Ore  Medufaio  filicem  fine  fanguine  fecit . 

Hadenus  aurigenac  comitem  Tritonia  fratri  250 
Se  dedit  ; inde  cava  circumdata  nube  Seriphon 
Deferit  , à dextrà  Cythno  Gvaroque  relidis  . 
Quaque  fuper  pontum  via  vifa  breviflìma  , Thebas , 
Virgineumque  Helicona  petit  ; quo  monte  potita 
Conllttit  , & dodas  fìc  eft  affata  forores  : 25  > 

Fama  novi  fontis  noftras  pervenit  ad  aures  ; 

Dura  Medufsi  quem  prxpetis  ungula  rupit  . 


Fab.  IV.  Arp.  Haétenu*  , &C.  Mufé 
cut»  Pirmjfi  montem  petiijfent , 
edverfit  tunpcjlitibtit  inviata  i 
Ppreneo  , qui  Dm  li  di  Pboa  die 
ttrbtm  incoltili,  ledi  fubiertmt , 
qui  pulcintndine  ciptut  virgi- 
nnm  , cu m regimi  cliudi  impe- 
njfet  id  vii » inferendo»  , ne  cu- 
piditittm  tjut  experirintur  , in 
voluc'tt  converfa  funt  , quei  il  le 
dum  per  erdui  montivi»  per  fé- 
qurretur  , prclspfur  , ihitudine 
Jcopulorum  pr  ■eipitatut  ejì  , ite 
ut  toto  corpor  t elideretur , vi  tini- 
quo  finirei . 

*50.  Hodenut  turi  pena . Narrat 
quemadmodum  Pegafu*  equus 
alafus  una  cum  Ohryfaore  e fan- 
ginne  colli  Mtduf*  exilierit , & 
ad  Heliconem  Boemi*  montem 
petxenerir,  ubi,  cum  terram  pe- 
di* ungula  percufiìflet , <llico  fona 
(qui  nmitfiiìn,  hoc  eli , caballi- 
mis  fons  elt  appellarus)  exotfus 
fu  (Te  memoratur  . Ad  eum  igirur 
vidindum  rel'fto  Perfeo , P.llas 
ptolecìa  eli , quz  a Mufis  accepta 


3uam  promptiflìme  ad  ipfu*  fuit 
eduUa  . Aungena . Quem  genuit 
Jupiter  in  aureura  converfus  im- 
brem  , Se  in  Danae*  gremium  de» 
laplus . 

251.  C/tino  Gpiroqtte  reli&ir.  Of- 
fro esemplari*  omnia  antiqua  , 
quz  tamen  hic  locum  non  habet  ; 
quare  nihil  muranduni  , nifi  Si- 
pino  reporias  -,  nam  & hac  una 
Cycladum  . 

254.  b'irgineumque  . Virginibus  Mu- 
Gt  (acrum  Boeori*  montem . 

255.  Dotili  foro<es.  Petiphrafis  eft 
Mafarum  . Nam  Mul*  Jovi*  & 
Mnemofynes  fili*  lunt , quz  «-«_ 
pù  to  pii&ai,  hoc  eft,  ab  in- 
uirendo,  dicuntur  , ut  inquit  Dio- 
orus , quod  ea  inquirant  , homi» 
nefigue  doceanr  , quz  ab  indotti* 
ignoranrur  , & quod  quzrendo 

fc'entia  pariatur  . Novem  autein 
fuiffe  Mula*  jam  fere  inter  om- 
nes  confiat . 

257.  hledu/ai  pr  apetit.  Et  volucri» 
& alati  equi . 
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Benché  ’l  barbaro  rio  noi  conofceffe , 

C/io  , Calliope  , £ me  chiama (fé  Dea  ; 
iVo/7  però  vidi  , eh’  ei  riguardo  aveffe 
Al  divin  che  n’  eterna  , e che  ne  bea  . 

Un  vari  defio  di  noi  l ’ alma  gli  appreffe  : 

£ perchè  chiuje  già  le  porte  ave  a , 

Cercò  di  farne  for^a , e ne  convenne  , 

Se  volemmo  fuggir , veflir  le  penne. 

84 

•'  Battiam  veloci  e fnelle  in  aria  l’  ale , 

£ lajciam  /’  empio  ofìel , cerchiamo  il  pio  . 

JLo  f iocco  allora  e mifero  mortale 

Non  s accorgendo  eh'  ci  non  era  un  Dio  , 

Ni  prevedendo  il  Juo  propinquo  male , 

Mojjo  dal  troppo  ardente  empio  dcfio  , 

Saltò  fuor  della  loggia  al  volo  intento  , 

£ fidò  il  corpo  fuo  più  grave  al  vento . 

85 

Con  la  parte  celefle  al  cielo  afpira  , 

Per  feguir  noi  l’  amante  iniquo  e folto  : 

Ma  la  terrea  virtù  eh'  in  terra  il  tira  , 

Fa  eh’  alF  antica  madre  ei  batte  il  volto  ; 

Da  lui  lo  Jpirto  in  poco  tempo  fpira  , 

£ ver  t inferno  va  libero , e fciolto , 

Del  j angue  in  giu  fio  avendo  il  terrea  tinto 
Jl  corpo , pria  che  foffe  in  tutto  eflinto  . 

36 

Mentre  T accorta  Mufa  ancor  ragiona 
Della  caduta  del  crudel  tiranno , 

A tutte  un  gran  romor  i orecchie  intona 
Di  molti  augei  eh'  al  del  le  penne  danno  : 

Corron  per  tutto  il  bel  monte  Elicona  , 

Poi  volan  fopra  un  faggio , e lì  fi  fanno  ; 

£ fenya  mai  tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augei  Minerva  , e la  filata . 

T i) 
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Is  mihi  caufla  via*  ; volui  mirabile  monftrum 
Cernere  : vidi  ipfum  materno  fanguine  nafci  . 
Excipit  Uranie:  Qualunque  eli  caufla  videndi  260 
Has  tibi , Diva , domos , animo  gratiifima  noftro  es  . 
Vera  tamen  fama  eft  , & Pegafus  hujus  origo 
Fontis  ; &.  ad  latices  deducit  Pallada  facros  . 

Qua;  mirata  diu  faftas  pedis  i&ibus  undas  , 
Silvarum  lucos  circumfpicit  antiquarum  ; 16  s 

Antraque  , & innumeris  diftin&as  floribus  herbas> 
Felicefque  vocat  par  iter  ftudiique  Iocique 
Mnemonidas  ; quam  fic  aifata  eft  una  fororum  : 

O , nifi  te  virtus  opera  ad  majora  tulifl'et , 


359.  Vidi  it>fum  m turno  ftntuino  enim  Terfeo  Pallai,  cu©  MeHu* 
ntfci . Ipfum  Pegafum.  Aderat  fam  obtruncavit . 
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87 

Prima  che  gli  v ed  effe  , ella  pcnfoffe , 

Ch'  un  uom  dall’  arbor  ragionale  /eco  , 

Quando  il  j aiuto  pio  che  7 del  percoffe , 

Fece  V idioma  fuo  conofcer  Greco  : 

Minerva  ver  le  ATufe  il  parlar  moffie  , 

Non  fo , fe  quegli  augei  ragionin  meco  ; 

Che  fe  7 fapejfi  , io  non  rifiuterei 
D'  aggradir  /or  d’  altri  [aiuti  miei . 

88 

Guarda  , cC  accordo  allor  differ  le  Mufe , 

Fa  eh’  ad  ufo  miglior  la  lingua  f erbe , 

Non  afcoltar  le  lor  querele  , e feufe , 

Che  non  fur  donne  mai  tanto  fuperbe  : 

Del  volto  uman  reflar  pur  dianzi  efclufè  , 

Effendo  ancor  d’  età  molli  ed  acerbe , 

Dal  nofìro  allor  troppo  oltraggiato  coro  5 
Per  1’  arroganza  , e per  la  gloria  loro  . 

Dentro  del  Macedonico  fenderò , 

Peonia  una  Provincia  il  volgo  appella  \ 

Vi  nacque  Evippe  moglie  di  Piero, 

Ricco  , e degn  uom  della  città  di  Pella  . 

Di  quefla  donna  , e quejlo  cavaliero 
Nacque  quell'  animai  , eh’  or  ti  favella  , 

Che , come  io  dtffi , a ritrovar  ne  venne 
Per  arricchire  il  del  di  nove  penne  . 

90 

Non  credo  mai , che  della  madre  alcuna 
Più  profpera  nafeeffe  , e più  feconda , 

Ch'  avejje  nel  figliar  miglior  fortuna  , 

Che  trovaffe  Lueina  più  feconda  . 

Fece  una  figlia  ad  ogni  nona  Luna  , 

Più  bella  una  dell'  altra  , e più  gioconda  } 

Talché  in  men  di  novanta  Lune  nove 
Con  gran  felicità  n acquifiò  nove . 

T ilj 
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In  parrem  ventura  chori  Tritonia  noftri , 270 

Vera  reier  ; meritoque  probas  artefque  locumque  : 
lit  gratam  fortem  , tuta:  modo  fimus  , habemus  . 
Sed(vetitum  eft  adeo  fceleri  nihil)  omnia  terrent 
Virgineas  mentes  , dirufque  ante  ora  Pyreneus 
Vcrtitur  ; & nondum  me  totà  mente  recepì.  275 
Daulia  Threicio  Phocèaque  milite  rura 
( eperat  ille  terox  . injuftaque  regna  tenebati 
Te.i  pla  petebamus  Parnafìa.  Vidit  euntes  , 
Noltraque  fallaci  veneratus  numina  cultu  ; 
Mnemonides  { cogncrat  enim)  confluite  , dixit:  2 So 


1 


/ 


*74.  D ìrufqut  a nte  ara  Pfteneut 

P trtitui  . Pyreneus  ut  hinc  colli- 
gere  pofumus,  Thrax  fuit  tyran- 
nus  , qui  Daulida  Phocidis  utbem 
occupavi! , ubi  cum  quodam  die 
pluviofo  Mufas  ad  ParnafTum  eun- 
tes vidiflet,  ut  tedia  lua  lubirent, 
dum  pluvia  cefTaret.  inviravit.  Cum 
vero  jam  imber  ce<TafTet , Mufar- 
que  dilcedere  vellent , Pvreneus 
impius  claufis  fonbus  illis  vim 
interre  parabat . Sed  Mufae  in  a- 


ves  converta»  evolaverunt  , quia 
cum  ptrfequi  Pyreneus  vellet  , ex 
arce  le  prsecipitem  dans  caput  ter- 
ra iliifìt , de  expiravir  . 

276.  Daulida.  Daulida  vel  Dau- 
liam.Phocidis  opp.  Pyreneus  Thra- 
c:a  Rex  per  viro  oecuparat  . 

174.  Fàllici  Vtncratut  numina  . 
Vultu  reverenriam  (ìmulabat , cum 
animo  earum  «pugnate  pudici* 
tìam  roeditarecur. 
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Crebbero  , e fi  trovar  quefle  donzelle 
Crefciute  un  canto  aver  tanto  foave  , 

Che  J opra  tutte  l’  altre  e (fendo  belle , 

E 7 lor  verfo  ammirando  ogn  uom  più  grave 
Effendo  , come  noi  , nove  forelle  , 

La  lingua  di  parole  armar  sì  prave  , 

Che  per  tutto  d'  aver  fi  davan  vanto 
JDi  noi  maggior  dottrina  , e miglior  canto  . 

92 

E un  dì  lafciato  a fludto  il  patrio  tetto  , 
V enner  con  grande  audacia  al  J acro  monte  3 
E innanzi  il  noflro  virginal  cofpetto 
Differ  con  [olle  , e temeraria  fronte  : 

Trovate  altro  diporto  , altro  ricetto  , 

Che  terrem  cura  noi  di  quefla  fonte  ; 

Ch‘  effendo  nel  cantar  miglior  di  voi  , 

L'  off  fio  voflro  or  s’  appartiene  a noi . 

9 5 

E fé  tal  confidenza  in  voi  fi  trova  , 

Che  ’l  voflro  canto  fia  di  voce , e d’  arte 
Più  foave  del  noflro  , e che  più  mova  , 
Ritinamci  a cantare  in  qualche  parte , 

Che  vi  [arem  veder  per  chiara  prova  % 

Che  fiam  migliori  in  voci  , e ’n  vive  carte  » 

E fiam  contente  , che  le  Ninfe  unite 
Debban  cC  accordo  terminar  tal  lue  . 

94- 

Ma  con  patto  però  che  fe  in  tal  gioco 
? All'  Amadriadi  addolcirern  più  f alma  , 

V Che  voi  n abbiate  a ceder  queflo  loco  , 

Quefla  fontana  gloriofa  ed  alma  ; 
y Ma  quando  il  noflro  canto  fia  più  fioco  , 

E tocchi  a voi  di  riportar  la  palma  , 

E Ematie  felve  d.tla  madre  Evtppe 
Contrapponiamo  al  fonte  d’  Aganippe  . 

T iv 
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Nec  dubitate , precor , te&o  grave  fidus , Se  imbrem 
( Imber  erat  ) virare  meo  : (ubiére  minores 
Sa-pe  cafas  Superi.  Di&is  Se  tempore  mota: 
Annuimufque  viro  . primafque  intravimus  a-des. 
Defìeranr  imbres  ; victoque  Aquilonibus  Auftro , z8  j 
et  repurgato  fugiebant  nubila  cedo . 

I p tus  ire  fuit  : daudit  fua  tedia  Pyreneus  , 
\m,.;ue  parat  : quatti  nos  (umtis  effugimus  alis  . 
ìp.V  femturo  fimilis  ftetit  arduus  arce  ; 

Quaque  via  efl;  vobis  , erit  & mihi . dixit , eàdem  . 
Seque  jacit  vecors  è funima:  culmine  turris , 


2*4-  Primtfqut . Veftibulum  , atri* . forum  & veteritorum  Mufis  f*s  aut 
Keque  enim  ia  penetrali*  corrup-  pudor  introire  permittit . 
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Sebbene  opra  ne  par  di  Dee  non  degna 
Venir  conero  mortali  a tal  contefa  , 

Di  gran  lunga  ne  par  cofa  più  indegna  , 
Che  fi  poffan  vantar  di  tanta  offefa  : 

Delle  Ninfe  troviam  V illufire  infegna , 

Le  quai  , poicK  accettata  ebber  /’  imprefa  > 
Per  lo  flagno  giurar  fatale  e nero  , 

Dar  la  fenten^a  lor  Jecondo  il  vero  . 

96 

In  un  beir  antro  un  f 'affo  vivo  e forte 
D'  intorno  fa  molti  onorati  figgi  '• 

J primi  a premer  van  le  Ninfe  accorte  9 
Come  del  giudicar  vog/ion  le  leggi  ; 

L’  altre  fin^a  firvar  legge  » nè  forte  » 

Come  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi , 

Fecer  di  tutte  noi  sì  poca  f lima  , 

C/i’  occupar  la  man  deflra  » e cantar  prima  . 

97 

Da  lor  r eletta  a cominciar  lor  canti 
Al  fuori  d’  un  non  colpevole  iflrumemo 
In  difpregio  de'  Numi  eterni  e fanti 
Diè  fuora  il  primo  fuo  profano  accento  ; 
Cantò  gli  orrendi , e perfidi  giganti  , 

E 7 periglio  del  cielo  , e lo  f pavento , 

Tutta  contro  gli  Dei  t orribil  guerra 
De’  figli  di  Titano , e della  terra . 

93 

L'  empio  fuo  verfo  ogni  fovrano  onore 
A'  giganti  rendea , tutto  in  difpregio 
Del  padre  nofiro  aluffimo  Motore  « 

E dell’  eterno  fuo  dtvin  collegio  : 

E I aver  dato  al  del  maggior  terrore 
Dava  a Tifeo  fra  gli  altri  il  fimmo  pregio  ; 
Perdi'  ei  fu  eh'  agli  Dei  tal  terror  diede , 

Che  la  falute  lor  fidare  al  piede  . 
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Et  cadit  in  vultus , difcuflìfque  oflìbus  oris 
Tund  t hutnum  moriens  federato  fanguine  tindam  . 

Mufa  loquebatur:  penna:  fonuére  per  auras  , 
Voxque  falatantum  ramis  veniebat  ab  altis.  295 
Sufpicit  , & lingua:  quxrit  taro  certa  loquentes 
Unde  fonent  ; hominemque  putat  Jove  nata  locutuna. 
Alcs  erant , numeroque  novero  fua  fata  quercntes 
Inftiterant  ramis  imitantes  omnia  Pica:  . 

Miranti  fic  orla  Dea:  Dea:  Nuper  Se  ifta:  30» 

Auxerunt  volucrem  vieta:  certaroine  turbam  . 

Pierus  has  genuit  Pellads  dives  in  arvis . 

Paeonis  Euippe  mater  fuit:  illa  potentein 


\ 


Fab.  V.  Arg.  Mufa  loquebatur . E- 
legenti  pitntefi*  mutui  deferì - 
ht  Metemorpbofet  porte  . Mufe 
nemqut  fingitur  Pelledi  referti 
certemen  fuum  eum  Pieri  fili»- 
hai  , quo  quidem  in  certtmine  , 
<2  trentformetionet  Deorum  in 
veri»  ertimeli»  tempore  belli  gi- 
gentti  e Pieri  filiebut  cenuntur  , 
<2  pane  Tjrpboei  gigentis  , & 
Projerpina  reptus  , tr  Cftnes  in 
fontem  mutetio , multeque  eli» 
eontr»  » Muftì  cementar  . Pierai 
igitur  ex  Euippe  axore  novera 
Juflulit  filiti,  quorum  putebri- 
tudine  »e  vocelitete  metri  fuper- 

b»  , Mafet  in  certtmen  prive  ce. 


re  eft  taf».  Eet  vere nfmphtrum 

sudici»  vi H et , Mufa  indignila, 
vocelitete  trepte  in  reuett  picee 
convertire . 

297.  Hominemque  . De  loquacitate 
icarum  , voces  humanas  & tu- 
arum  tantum  itnitantium  , Piu- 
tarch.  in  1.  de  animaliutn  folrrtia  , 
Plin.  I.  io.  42.  Oppianus,  Mar- 
nali». 1.  ij.  apoph.  7 6. 
joo.  Dea  . Palladi  Mufa  . 
jo2.  Pellait . Macedoni*  urb*  Pel!» 
eft;  Psconia  regio,  qu*  & Ema- 
thia  . 

joj.  Paonit  Euippe  nrtter  fuit  . 
Psonia  pari  eft  Macedoni*  mon- 
tana . 
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E che  ogni  Dio , dal  troppo  corfo  afflitto , 
Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lena , 

Raccolto  fu  dal  Nilo , e dall ? Egitto  ; 

Che  per  dar  refrigerio  a sì  gran  pena  * 

D'  ogni  vivanda  più  preftante  al  vitto 
Apparecchiato  una  fuperba  cena  ; 

E come  v invitato  ogn  uom  piu  degno , 

Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno  . 

ìoo 

Ma  che  goder  non  la  poter  : che  quando 
Erano  per  mangiar  , fentir  Tifeo  , 

Che  per  r Egitto  già  gli  Dei  cercando , 

Per  dargli  a!  Juo  flagello  ingiu/ìo  e reo  ; 

E che  come  il  fentir , l’  un  1’  altro  urtando  f 
Volle  ogni  Dio  fuggir  , ma  non  porco  : 

CK  offendo  già  vicin  , fu  a tutti  forya  , 

Per  jalvar/i  da  lui , cangiar  la  jcoryt . 

101 

CK  appena  con  Tifeo  s udì  dir  ecco  , 

Che  per  f incomparabil  lor  paura  , 

Si  fé  Giove  un  montone  , e Bacco  un  becco , 

E gir  con  i altre  beffe  alla  pa/ìura  : 

CK  Apollo  ancK  ei  fe  della  bocca  un  becco  , 

E tutto  fi  veflì  di  piuma  ofettra  ; 

E fatto  un  corvo  lui , Mercurio  un  Ibi , 

Volar  con  le  cornacchie  > e con  gli  nibi . 

102. 

Che  v'tflo  ciò  Giunon  , temendo  ànch'  ella  % 

Una  cornuta  vacca  fi  fe  dopo  ; 

La  cacciatrice  Dea  del  Sol  forella  , 

Si  fe  il  folle  animai , che  caccia  il  topo } 

Che  f impudica  Dea  ( non  diffe  , bella  ) 

E onde , che  fur  fùa  madre , ebbe  per  feopo  ; 

E udito  V uom  che  della  terra  nacque , 

Entrò  in  un  pefee  , e d attuffò  nell ’ acque  • 
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Lucinam  novies , novies  paritura  , vocavit . 
Intumùit  numero  ftolidarum  turba  fororum  : 305 
Perque  tot  Hannonias  , & per  tot  Achaidas  urbes 
Huc  venit  , & tali  committunt  pralia  voce  : 
Definite  indodum  vana  dulcedine  vulgus 
Fallere  : nobifcum  , fi  qua  eft  fiducia  vobis  , 
Thefpiades  cenate  Dea:  nec  voce,  nec  arte  jro 
Vincemur  ; totidemque  fumus  : vel  cedite  vieta 
Fonte  Meduixo,  & Hyanteà  Aganippe  ; 

Vel  nos  Emathiis  ad  Paonas  ufque  nivofos 
Cedamus  campis  : dirimant  certamina  Nympha  . 


504.  Lucinam  . Gravidtrum  & par- 
rurieotium  Dea  , quia  principiar» 
tu  , Dea  , luci s bakes . Ovìcf.  Faft. 
cadem  Diana  . EiA^w»  , n>lrv\- 
Juno  Lucina  , Luna  puerperii 
Icil.  praefei  : novies  ergo  pepere* 
raf>  & novcm  fiiias  . Euippe,vel 
ut  Mss. , Enippe , al.  Anippe  . 

3°s.  lntumuit . Ant.  Liberalis  fab  .o. 
ea  Nicand.  refert  hanc  fab.  Ztut 
Mrttptorvrt!  /aiyéif  ir  TUtf'i « , &C. 
Jupirer  ex  Mnemofyne  in  Pivia 
genuir  Mufas  . Regnabat  co  tem- 
pore in  £marhia  Pierius  indige- 
na : illi  novcm  erant  filise  , qu* 
Mufas  in  certamen  provocare  an- 


fse  in  Hclicone  ; quando  fili*  Pi*, 
rii  canebanr , omnia  caligine  ob» 
feurabantur,  nihiique  ad  choream 
obtemperabar . At  Mufarum  can- 
tu  fillebatur  coelum  , aftra,  mare  , 
Rumina;  & Helicon  voluptare de. 
linirus  ad  coelum  ufque  crelcebar  . 

312.  Apanippt . Fon»  eft  Boeotiar  Mu- 
fis  licci . Fonte . Hippocrene  257. 
v.  fupra  . H yantt*  Boeotia  . Beco- 
tos  Hyantes  antiquiius  dixere . 
Plinius  I.  4.  c.  7. 

jij.  Ad  Paonas  nivofos . Montanos  . 
Paone»  namque  popuji  funt  Ma- 
cedonie montani . 
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Ogni  calunnia  che  trovò  maggiore  y 
Osò  dir  degli  Dei  fommi  immortali  , 

Nè  dijfe  pure  un  verfo  in  lor  favore  ; 

Nè  come  fur  dappoi  gli  Egìf)  tali , 

Che  con  fommo  del  del  pregio , ed  onore 
Ne’  lor  temp)  adorar  molti  animali  ; 

Nè  come  jotto  il  vello  <£  un  montone 
Venerar  nella  Libia  Giove  Ammone  . 

104 

Ma  ognun  che  la  rifpojla  avejfe  in  te  fa , 

E di  Calliope  la  dottrina , e /’  arte  ; 

E come  ebbe  l’  onor  di  quefta  imprefa , 

E la  pena , che  n ebbe  /'  altra  parte 
Sapria  che  chi  con  noi  prende  contefa 
Nel  canto , con  onor  non  fe  ne  parte  : 

Ma  forfè  non  hai  tempo  d’  afcoltarmi  » 

CK  io  farò  udirti  i juoi  più  dotti  carmi . 

JOJ 

Anft  ten’  vo'  pregar , la  Dea  rifpofi  , 

CK  io  bramo  un  tempo  far  con  voi  Joggiorno , 

E goder  quefìe  belle  felve  ombro/è , 

Finché  paffi  il  calor  del  mejfo  giorno , 

E fa  ben  , che  full  erba  fi  ripofè 
Ciajcuna  a guifa  di  teatro  intorno  : 

CK  io  fpero  di  goder  con  quefl’  avvifo 
D'  una  il  dotto  parlar , di  tutte  il  vip)  , 

106 

Pofle  a feder  nel  bofco  ombrofo  e fanto  , 

Così  la  Mufa  il  fuo  parlar  riprefe  : 

Poiché  Calliope  ebbe  da  noi  col  canto 
Cura  di  terminar  le  liti  prefe  ; 

Tolfe  la  dotta  cetra , e tirò  alquanto 
Or  quefta  , or  quella  corda  , in  fin  eh'  in  te  fi 
Da  più  d'  un  l amente  voi  lor  ricordo  , 

Che  tutte  le  forelle  eran  d’ accordo . 
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Turpe  quidem  contendere  erat  ; fed  cedere  vifum 
Turpius.  Eletta  jurant  per  flumina  Nymphx  , 316 
Fa&aque  de  vivo  preffere  fedilia  faxo  . 

Tunc  , fine  forte  prior  qua:  fe  certare  profefla  eft , 
Bella  canit  Superùm  , falfoque  in  honore  Gigantes 
fonie.  Se  extenuat  magnorum  fatta  Deorum , 320 
Emiffumque  ima  de  fede  Typhoca  terra: 

Caditibus  fecifle  metùm , cun&ofque  dediffe 
Terga  fuga:  : donec  fefi'os  /Egyptia  rellus  ' 

Ceperit , Se  feptem  diferetus  in  odia  Nilus  . 3 24 

Huc  quoque  terrigenam  venifi'e  Typhoèa  narrat , 


313.  Dente  fejjfot  lEfpptì*  tellus 
Ceperit  . Gigante*  Titanorum 
filii  Typhoeo  duce  imperum  in 
Deot  fecerunt , ac  eos  in  Xgyp-  , 
tum  uique  fugere  coegerunt , ubi 


fe  Typhoèi  metu  in  varia  anima- 
li* , ut  perfpicue  deferrbit  Ovidius  , 
converrerunt  : inde  faftum  eft  ut 
JEgyprii  multa  ammalia  pro  Olia 
colati  r . 
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Percote  or  folo  un  nervo  , or  molti  infleme 
La  dejlra  , or  molto , or  fi  veloce , or  lento  ; 

E 7 nervo  or  fol  fe  ne  rifente  , e geme  « 

Or  fa  con  gli  altri  il  fuo  dolce  lamento . 

La  manca  trova  a tempo  i tafìi  , e preme  » 

E con  l’  acuto  accorda  il  grave  accento  ; 

Ed  ella  al  fuon  eh'  in  aria  ripercote  , 

Concorda  ancor  le  fue  divine  note  . 

108., 

Prima  Cerere  alt  uom  la  norma  diede  f 
Onde  col  curvo  aratro  aprì  la  terra  : 

Prima  gli  je  conofcer  la  mercede 
Del  feme  , fe  con  arte  il  pon  foturra  : 

Prima  le  leggi  diè  d'  amore  , e fede 
Da  viver  fen^a  lite  , e fenya  guerra  : 

Prima  diè  alt  uom  la  più  lodata  fpica  , 

Alt  alimento  fuo  sì  dolce  amica . 

IOJ> 

Quefla  cantare  intendo , e piaccia  a Dio 
Di  dare  il  canto  a me  sì  pronto  e certo , 

Chi  agguagli  di  p romena  il  gran  defio  , 

Della  Dea  di  cenema  agguagli  il  metto  ; 

Che  fe  farà  sì  chiaro  il  canto  mio , 

Che  quel  eh'  ho  dentro  al  cor , moflri  feoperto  , 
Farò  veder  , che  frà  gli  eterni  Dei 
Tocca  del  fotnmo  onor  gran  parte  a lei . 

i io 

Poiché  dal  divin  folgore  percoffo 
Tifeo  cadde  ancor  vivo  in  terra  fiefo , 

Giove , per  eh'  ei  da  troppo  orgoglio  moffo 
Jl  Cielo  avea  di  mille  ingiurie  offefo  , 

Gli  pofe  la  Sicilia  tutta  addoffo  ; 

Perchè  gravato  dal  foverchio  pefo  , 

Stejfe  in  eterno  in  quel  fepolcro  ofeuro , 

Per  fare  il  del  dal  fuo  terror  ficuro . 
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Et  fe  mentitis  Superos  celaffe  fìguris  : 336 

Duxque  gregi*  , dixit , fit  Jupiter  ; unde  recurvis 
Nunc  quoque  formatus  Libys  eft  cuna  cornibus 
Ammoii  .»’'•>* 

Deli  us  in  corvo  , proles  Semeleia  capro , 

Fele  foror  Phaebi  , nivea  Saturnia  vaccà , 330 

Pifce  Venus  latuit , Cyllenius  Ibidis  alis . 

Ha&enus  ad  citharam  vocalia  moverat  ora  : 
Pofcimur  Aonides . Sed  forfitan  otia  non  lìnt  ; 
Nec  noftris  pra-bere  vacet  tibi  cantibus  aurem  . 

Ne  dubita  , veftrumque  mihi  refer  ordine  carmen , 
Palla*  ait  : nemorifque  levi  confedit  in  umbra  .336 


317.  Duxque  gregi s . PeriphraGs  eft 
arieti* . Nam  Juppiter  le  in  arie- 
fem  commutavi!  ; cujus  rei  ar- 
gumentum  eft , quod  Juppiter  Am- 
mon  in  Libya  iub  figura  arieti* 
colitur.  Unde.  Hinc  Jupiter  Am- 
mon  arietina  forma  cultus,  hinc 
filius  ejus  Bacchus  cornutui , hinc 
dtmens  JEg/ptas  ptrrtenr » etlit 


V. 

m.  La 


crocodilon  & ìbìn  , Per  rum  , cepe  , 
cantm , pifctt  & cereepitbeces . 
Juvenal.  Set.  15. 

331.  Cplltniur  ìbidir  eli:.  Ibis, 
avis  Ciconìx  fìmilis,  ,£gypri  pe- 
culiari* , immunda,  ut  qua  ro- 
ftro  anum  p urger . 

33 f.  Levi  umbra  . Suavi  ac  jucun* 
da . 
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La  deflra  ver  /'  Italia  del  gigante 
Sta  folto  al  promontorio  di  Peloro  : 

La  manca , eh'  i rivolta  in  ver  Levante  s 
Pachino  aggrava  un  altro  promontoro  ; 
Soflengon  Liltbeo  /’  immenfe  piante  , 

Che  guardan  fra  Ponente  , e 7 popol  Moro  : 
Etna  gli  preme  il  volto  , ed  i quel  loco  , 

Onde  ancor  refupino  efala  il  foco  . 

112 

L’ altier  gigante  » che  gravar  fi  fente 
Dal  pefo  che  jofìien  la  carne , e l'  offa  , 

Con  ogni  fuo  poter  fe  ne  ri  fente  , 

E dà  talor  sì  fmifurata  fcofja  , 

Che  ’l  terremoto  la  terra  innocente 
Apre  * e fa  sì  profonda  e larga  foffa  « 

Chi  inghiotte  dentro  a'  regni  infami  e neri , 

/ palaci , le  terre  f e i monti  interi . 

113 

Vede  una  volta  il  Re  delle  mort'  ombra  t 
Tutto  intorno  tremar  ciò  chi  è f otterrà , 

E che  per  tema  ogn  empia  Erinni , ogni  ombra 
Cerca  fuggir  del  cerchio  che  la  ferra  : 

Subito  tal  paura  il  cor  gl’  ingombra  » 

Che  teme , che  la  troppo  aperta  Terra 
Non  inghiotta  t Inferno , e chi  v è dentro , 
Più  baffo  s’  effer  può  , che  non  è 7 centro  . 

114 

Dappoiché  7 terremoto  venne  meno  > 

Lo  sbigottito  ancor  Re  dell'  / nferno 
Fa  porre  a'  neri  fuoi  cavalli  il  freno  , 

Monta  fu  7 carro , e lafcia  il  lago  averno  ; 
f fubito  che  feorge  il  del  (ereno  , 

Splender  vede  in  Sicilia  un  foco  eterno , 

È tien , che  7 terremoto  abbia  per  certo 
Fin  dentro  il  Regno  fuo  quel  mene  aperto. 
Tem.  II.  V 
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Mufa  refert  : Dedimus  fummam  certaminis  uni  ; 
Surgit  , & immilTos  hederà  collecla  capillos 
Calliope  querulas  pranentat  pollice  chordas  : 

Atque  ha:c  percuffis  fubjungit  carmina  nervis.  340 
Prima  Ceres  unco  glebam  dimovit  aratro  : 
Prima  dedit  fruges  , alimentaque  mitia  terris  : 
Prima  dedit  leges, . Cereris  fumus  omnia  munus . 
Illa  canenda  mihi  eft:  utinam  modo  dicere  poflem 
Carmina  digna  Dea;  ! certe  Dea  cannine  digna  eft . 
Vafta  giganteis  ingefta  eft  infula  membris  346 
Trinacris  ; Se  magnis  fubjectum  molibus  urget 


337.  Uni . Calliopa  , chori  quali  prw- 
centuci;  principi  certe  & wcQ t- 

Fab.  VI.  Are.  Prima  Ceres  unco  , &e. 
l'enut  indignila  quod  & Diana 
Cr  frojerpini  Cereris  filia  numen 
juum  , con)ugiaque  e/pcrnami- 
rar.  Diretti , qui  territut  vinbut 
1 ipltoéi  movcntis  /Emani  , cui 
ju/i/etius  a D'  s erat  ,cum  ab  in- 
ferir emerjtjfn  , impulit  in  a- 
inorem  , ut  l'rg/eipinani  circa 
Ameni  flirer  legentcm  cum  Mi- 
nerva atque  Diana  raperet  : qua 
capta  cum  pruptranser  curri i jti- 
Reret , a C/ane  njnipba  quam  di- 
luirai Aiiaput  anintt  interceden- 
te tardami  e,l  . Ai  die  incenfnr 
ira  prapter  mot  am  intercedenti*  > 


rthBo  fceptro  inter  {lagna  difcuf- 
fit  tendane,  preccpsqtxe  mari  mcr- 
Jut , Cfenemqttt  , qtne  currui  ab- 
iliterai, tn  hqtierem  fui  naminit 
vtrtit  , Cu  ili t Iteti!  contiguus  A- 
retb-i/it  videtur  . 

342.  Miti  a . Pro  glandibus  frumenti. 
Cbeaniam  pingui  glandem  niu- 
ttvit  arida . 

343-  Leger . Invento  a Cerere  ( quam 
llìn  iuam  /figyptii  volunf  , id  eft  , 
Lunam  ) frumento,  leges  jain  ro- 
gata: de  agrorum  rermmis  , emp- 
tionibus  , reftamentis  ; unde  Qir. 
di£ta  . 

347-  l rinarri t . Sicilia  a tribus  pro- 
momoriis , qua  hic  nominantur 
a poeta,  Typhoeo  exporreiio  lu- 
pennjcdu . 
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Vavvi , ed  ode  che  7 foco  , eh'  ivi  Splende  , 
E'  il  fiato  d’ tra  accefo  di  Tifeo  : 

Onde  intorno  a veder  /’  i/ola  intende  , 

Per  faper , s altro  mal  quel  moto  feo  ; 

E quando  danno  alcun  non  vi  comprende , 
Tornar  penfa  , ov  ci  crucia  il  popol  reo  : 

Afa  nel  girar  eh’  ei  fe , cofà  gli  avvenne , 

Che  7 Juo  cammino  alquanto  gli  ritenne . 

1 16 

Nella  Sicilia  un  monte  Erice  è detto  , 

Dov  è [aerato  un  tempio  a Citerea  : 

Quivi  la  bella  Dea  J landò  a diletto 
Col  fuo  dolce  f gl  tuoi  eh  in  braccio  avea , 
Vede  il  Signor  del  tenebrofo  tetto 
Guardar  , fe  la  gran  macchina  Tifea 
Fate  ha  qualche  voragine  in  quel  f 'ito , 

Che  torni  in  danno  al  regno  di  Cocieo . 

U7 

Venere  , eh'  avea  ognor  la  mente  acce/d 
Di  crefcere  a sè  nome  , imperio  al  figlio  > 
Proferpina  vedendo  effere  intefa 
A corre  e a inghirlandar  la  rofa , e il  giglio  , 
Le  cadde  in  mente  un  onorata  imprefa  , 

E volje  ver  Cupido  il  lieto  ciglio  , 

Ed  accennando  in  quefla  parte  , e 'n  quella  > 
Gli  fe  veder  Plutone  , e la  donzella . 

1 i3 

Era  ancor'  una  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere  , e di  Giove  . 

Or  mentre  coglie  i fiori  , e fi  traflulla  , 

Così  7 parlar  la  Dea  verfò  Amor  move  : 

La  tua  potenza  ogni  potenza  annulla 
Nel  cielo  , e nella  terra  , eccetto  dove 
Regna  colui  eh'  or  qui  ti  vedi  a fronte  , 

Jl  quale  è Re  del  Regno  d'  Acheronte  . 
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/Ethereas  aufum  fperare  Typhoéa  fedes . 

Nititur  ille  quidem  , pugnatque  refurgere  faepe  : 
Dextra  fed  Aufonio  manus  eft  fubjeda  Peloro  ,350 
Larva  , Pachyne  , tibi  ; Lilibaio  crura  premuntur  : 
Degravat  iEtna  caput  , lub  qua  refupinus  arenas 
Ejedat  , flammamque  fero  vomit  ore  Typhoeus  . 
Saipe  remoliri  lu&atur  pondera  terree  ; 3 54 

Oppidaque , èc  magnos  evolvere  corpore  montes . 
Inde  tremit  tellus  , 6c  Rex  pavet  ipfe  filentum  , 
Ne  pateat  , latoque  folum  retegatur  hiatu  ; 
Immifl'ufque  dies  trepidantes  terreat  umbras . 


34f.  Nititur  tilt  tjuiJem  . Hot  id- 
ei reo  lìngitur,  quia  Sicilia  terra 
moru  (gpenumero  quatitur . 

330  A'i/onio  Peloro.  Italo,  quippe 
qui  & ad  Italiani  vergaf , & ab 
ea  mille  & quingentis  pafTibus 
ditler  . 

3ji.  Vtcbfne  tibi.  Apoftrophe  ad 
monrem  ; qua  maxime  orario  *- 
xornatur.  Lilf  beoti  entra  premuti' 
ibi*  JLiiybieus  quoque  Sicilia  eft 


promontorium  Africana  refpiciens . 

3j|.  Fltmmomjue . Quotquot  ubi- 
que  montes  , aut  loci  marini  eru- 
flant  incendia  : aut  repeotibus 
ftatibus , qui  vocantur  Typhones  , 
& terrae  motibus  concuriuntur , 
Typhoeo  injeéla  Snguntur  . /Eneid. 
a.  Claudian.  de  raptu  Proferpinae. 
t.  nofter.  lib.  14.  v.  x. 

U<.  Rex  povet . Umbtarum  rex  , 
Dia,  Fiuto,  Oicus, 
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Già  tre  parti  fi  fer  di  tutto  il  mondo  ; 

Cojìui  per  Re  la  ter^a  parte  o (ferva  : 

Tu  acquifli  7 Re  del  regno  più  profondo  , 

Se  fai  lui  tuo  ) oggetto , e lei  tua  ferva  . 

Tu  vedi  nell’  imperio  alto  e giocondo 
La  guerra  che  ci  fa  Delia  , e Minerva  : 

Talché  s abb'tam  nel  del  perduto  in  parte , 

E'  ben  , che  ci  allarghiamo  in  altra  parte  . 

120 

Prendi  dolce  amor  mio  queir  arme  , prendi , 

( Non  ci  perdiam  sì  avventurofa  forte  ) 

OncT  e uomini , e Dei  fovea  te  accendi , 

E fai  /oggetti  alla  tua  altera  coree  : 

Stendi  all  inferno  ancor  P imperio  , fendi  , 

E fa  del  fo  Proferpina  confòrte  ; 

Fatti  J oggetti  ancor  gP  inferni  Dei , 

Tu  vedi  qui  Pluton  , lì  vedi  lei . 

121 

Z’  ale  il  lafcivo  Amor  fubito  fende  , 

E trova  P arco  , e la  faretra  , e guarda  ; 

E fra  mille  faette  una  ne  prende. 

Più  ginfa  , più  ficura  , e più  gagliarda  : 

E che  talmente  il  volo  , e P arco  intende , 

Ch’  ogni  forella  fua  fa  parer  tarda  ; 

Ed  agguato  il  ferro  a un  duro  J affo  , 

Ferma  col  piè  finiflro  innanzi  ’l  pafjo  . 

122 

Lo  flral  nel  nervo  incocca,  e infeme  accorda 
E la  cocca  , e la  punta  , e P occhio  a un  fógno , 

Poi  con  la  de  fra  tira  a sì  la  corda \ 

E con  la  manca  fpinge  innanzi  7 legno  ; 

La  defra  allenta  poi , lo  flral  fi  feorda  , 

E contro  il  Re  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  P aria  , e fibilando  giunge , 

E dove  accenna  P occhio  il  coglie , e punge . 

V iij 
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Hanc  mutuens  cladem  tcnebrofa  fede  tyrannus 
Exierat  : curruque  atrorum  ve&us  equorum  360 
Ambibat  biculx  cautus  fundamina  terra:  . 

Poftquam  exploratum  fatis  eft  , loca  nulla  labare  ; 
Depofitique  rvetus  : videt  hunc  Erycina  vagantem 
>donre  fuo  relìdens , natumque  aniplex.i  volucrem  ; 
Arma  , manufquc  mea: , mea  , nate , potentia  . dixir , 
llla.quibus  fuperas  omnes,cape  tela  , Cupido  ; 3 66 
Inque  Dei  pedus  ce’eres  molire  lagittas , 

Cui  triplicis  ceTt  fortuna  novillima  regni . 

Tu  Superos , iplumque  Jovem  , tu  numina  ponti 


Vìitt  itine  Erfctnt  vtptntem  . 
Ervcina  a Romanis  Siculil'que  Ve- 
nus  dicitur,  ab  Eryce  Veneris  ip- 
fiu* , ac  Butte  filio,  qui  cum  in 
Sicilia  regnaret  . ac  plurinuim  cor- 
poris  viribus  pollercr , holpites  ut 
lecum  catfìibus  decettarenr  provo- 
cabat . Is  extmflo  mitri  Veneti 


tempio,  qua?  Erycina  fuit  appel- 
lata , cum  Hercule  congreflus  ab 
eo  fuit  intcrfeélus  . Narrafunas 
vero  poeta  Cyanes  nymphat  trans- 
fbrmationem  in  ftagnum  , prius 
l’rofe rp'n*  taptum  elegantìflime 
dclcribit. 
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Sta  non  fornati  dal  monte , ond'  efce  il  fuoco , 

Di  prati  un  lago  cinto  d'  ogn  intorno  , 

Con  fiori  di  color  di  minio  , e croco , 

D’  ogni  fplendor  che  far  può  un  piato  adorno  ; 

Ma  quei  che  fan  più  vago  il  nobil  loco  , 

J bofchi  fon  , che  dal  cafor  del  giorno 
Difendon  que’  bei  prati  d’  ogni  banda  , 

E fanno  intorno  al  lago  una  ghiilanda  , 

12  + 

Ha  di  Pergufa  il  nome  il  lago  , dove 
Con  altre  vaghe  » e tenere  donzelle 
La  vergine  di  Cerere  , e di  Giove 
Tejfea  le  vaghe  fue  ghirlande  e belle  : 

Quivi  cercò  , come  a ve  a jatto  altrove  , 

Quel  che  dà  legge  all'  ombre  ofeure  e felle  ; 

Per  veder , fe  Tifeo  fatto  ivi  aveffe 
Danno  , eh'  al  regno  Juo  nocer  poteffe  . 

125 

E poiché  danno  alcun  non  vi  comprefe , 

Pensò  tornare  al  feto  furo  ricetto  : * 

Ma  nel  girar  del  carro  i lumi  intefe 
Jn  quel  leggiadro  , anf  divino  af petto  . 

J manto  contra  Amor  /’  arco  gli  tefè , 

E , come  io  difft , il  colfe  in  me\\o  al  petto  ; 

E pafsò  il  colpo  sì  dentro  alla  Jcor^a  , 

Ch’  ei  fen^a  altro  penfar  venne  alla  fortgi . 

1 26 

La  tenera  fanciulla  ed  innocente  , 

Tutta  lieta  cogliea  queflo , e quel  fiore  , 

E quinci  , e quindi  ave  a le  luci  intente , 

Correndo  a quei  eh'  avean  più  bel  colore  : 

Quefì’  era  il  maggior  fin  della  fua  mente  , 

D'  aver  falle  compagne  il  primo  onore  . 

Intanto  il  novo  amante , eh'  io  vi  narro  , 

Gli  afferrò  un  braccio  , e la  tirò  Ju  ’l  carro, , 

Y iv 
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Vi^a  domas,  ipfumque regit  qui  numina  ponti, 
i artara  quid  ceilant  ? cur  non  matrifque  tuumquc 
Impenum  profers  ? agitur  pars  terna  mundi.  372 
tt  tamen  in  cario  quoque  tanta  potentia  noftro 
opernitur  : ac  mecum  vires  minuuntur  Amoris  . 
Pallada  nonne  vides  , jaculatricemque  Dianam  17 < 
Abiceflìffe  mihi  ? Cereris  quoque  filia  virgo 
Si  patiemur  , erit  : nam  fpes  affeclat  eafdem*. 

At  tu  , prò  focio  fi  qua  eft  mea  grana  regno , 
Junge  Deam  parruo  . Dixit  Venus  ; ille  pharétram 
*x>lvit9  & arbitrio  matris  de  mille  fjgitti*  389 


37 *•  • Hoc  eft,  rertia  sa» 

«undi  m pencufo  verfatur  P 

sss.r  * » * a 

$71-  11,11  ntnn,  viJe, . a 

otpo>ut,frS  rpernttur  Ve"“* 
“Ponit . Pi lise  euioi  (c  Diini 


perpetuam  voverant  virginitatem  . 
J7«-  Cerent  quoque  fili,  . rroferpi- 
na , qua  lori*  & Cereris  fuit  fi. 

f' . Cietm  . Proferpinam  Plutoni 
qur  fra  ter  Jovis  : hic  autem  pa- 
ter fuit  Prolerpin». 
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. Ella  che  tutto  uvea  volto  il  pen fiero 
Alle  ghirlande  , e a'  fior , come  Ji  vede 
Prender  da  quel  così  affamato  e nero  , 

Stridendo  , alle  compagne  ajuto  chiede  : 

Plutone  intanto  al  fuo  infernal  impero 
Gl’  infiammali  cavalli  infìiga  , e fede  . 

Chiama  la  me  [la  Vergine  in  quel  corfo 
Più  d'  ogn  altra  la  madre  in  Juo  joccorfo  . 

128 

E volendo  appigliarfi  per  tenerfi 
A un  legno  con  le  man , vede  che  cade 
Jl  lembo  della  vefte  , e i fior  diverfi 
Tutte  adornar  le  polverofe  firade  : 

E in  tal  femplicità  lafciò  caderfi 
L’ affetto  della  jua  tenera  etade  , 

Che  de'  caduti  fior  non  men  fi  dolfe  , 

Che  del  ladron  che  a for\a  indi  la  tolfit . 

Jntefo  il  Re  dell ' Orco  al  fuo  contento 
Poiché  fu  7 carro  tien  /'  amate  fome  » 

Fa  [avente  [coppiar  la  sferra  al  vento , 

E queflo  , e quel  cavai  chiama  per  nome  ; 

E grida  , e fa  lor  animo  , e (pavento  ; 

E [cuote  lor  le  redini , e le  chiome  : 

Sirii  ella , e volge  alle  compagne  il  vifo , 

Che  corrano  alla  madre  a darne  avvi[ò  . 

IJO 

Ma  firider  ben  potea  che  sì  difcofio 
Dall  altre  il  Re  infernal  trovolla , e prefe  ; 

Ed  elle  avean  tanto  il  penfier  dijpofìo 
A fiori , e tanto  in  lor  le  luci  inrefe  » 

Ed  ei  fe  il  carro  fio  fparir  sì  toflo , 

Che  di  tutte  una  non  la  vide  , o intefe  \ 

E già  calava  il  Sol  verfo  la  [era  , 

Quando  tutte  s' accorfer  che  non  v’  era  ; 
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Unam  fepofuit  ; fed  qua  nec  acutior  ulla , 

Kec  minus  incerta  eft  , nec  qua:  magis  audiat  arcum . 
Oppofitoque  genu  curvavit  flexile  corna  : 

Inque  cor  hamatà  percuflìt  arundine  Ditem  . 334 
Haud  procul  Hennxis  lacus  eft  à inoenibus  alta: , 
Nomine  Pergus  , aqua:  t non  ilio  plura  Cayftros 
Carmina  cycnorum  labentibus  audit  in  undis  . 
Silva  coronar  aquas  , cingens  latus  omne  ; fuifque 
Frondibus , ut  velo  , Phcebèos  fubmovet  ignes  . 
Frigora  dant  rami,  Tyrios  humus  humida  flores . 
Perpetuum  ver  eft.  Quo  dum  Proferpina  luco  3pr 


j8j.  Usui  procul  Htnneic.  Lacum 
nomine  Ptrguftm  defcribit,  just» 
Sufm  Proferpina  cum  aqualibus 
puellis  flores  colligens  » Plutone 
jllac  curni  tranfeunte  rapfa  fuit. 
Hunc  vero  lacum  Claudianus  Per* 


gum  a Siculi*  tppeilarì  ait. 

386.  Ftrgus . Ptrgum  di  nere  Sic* » 
ni . Claudian.  a.  de  raptu . Per- 
cum  Firmicus . Ctflitr  . Ioni*  fi. 

cycnorum  copia  celebri*. 
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Paffa  Pluton  fu  7 fuo  carro  veloce 
Vicino  agli  ahi  di  Palico  /lagni  , • 

/?ovf  /*  o^/or  fulfureo  all’  aria  noce , . , 

efala  fuor  di  quei  ferventi  bagni  ; 

Nè  fi  cura  di  lei  eh’  al^a  la  voce  , i ^ • 

Ma  lafcia  che  fi  doglia  , e che  fi  lagni  ; 

Giugne  poi  dove  apprejfo  a Siracuja 
Sorge  il  famofo  fonte  di  Aretufà  . 

I J2 

Da  quel  forge  non  lunge  un  altra  fonte , 

V’  è chi  dal  nome  fuo  Ciane  l'  appella  , 

Ninfa  , che  /’  ha  in  cufiodia  a piè  del  monte  t 
Che  preme  di  Tifeo  la  manca  ajcella  : 

Cofiei  tenendo  allora  alta  la  fonte 
Fuor  di  quell ' acqua  crijlallina  e bella , 

Vede  portar  con  violenta  altrove 
Colei , che  ufcì  di  Cerere , e di  Giove  ; 

13  3 

E della  madre  amica  , e dell"  oneflo 
Al  Re  dell’  Orco  attraversò  la  firada  » 

E diffe  con  un  volto  acro  e mole/lo  : 

Non  p afferai  per  quefla  mia  contrada  , 

Che  pria  non  lafci  il  furto  manifeflo  ; 

E fe  pur  quefla  vergine  t aggrada  , 

Dei  Cerere  pregar  che  te  la  dia  , 

E non  torla  per  for^a , e fuggir  via  . • 

134 

Far  fi  genero  alcun  mai  non  dovrebbe  , 

Se  il  jocero  a reflar  n aveffe  offefo  : 

E s’  uno  alle  gran  cofe  agguagliar  debbe 
Le  picciole , anche  Anapo  refiò  prefo 
Di  me , qual  tu  mi  vedi , e fpofa  m ebbe  , 

Ma  ben  con  modo  oneflamente  intefo  : 

Così  dicendo  fende  ambe  le  braccia  , 

Ed  ai  cavalli  fuoi  grida  , e minaccia . 
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Ludit , & aut  violas , aut  candida  lillà  carpit  ; 
Dumque  puellari  ftudio  calathofque  (ìnumque 
Implet , & aquales  certat  fuperare  legendo , 

Pane  fimul  vifa  eft , diie&aque , raptaque  Diti  .*3*5 
Ufque  adeo  properatur  amor . Dea  territa  mcefto 
Et  matrem , & comites  , fed  matrem  fapius , ore 
Clamat  ; Se , ut  fummà  veftem  laniarat  ab  ora  , 
Colletti  flores  tunicis  cecidére  remiflìs  . 

Tantaque  iimplicitas  puerihbus  adfuit  annis  : 400 

Hac  quoque  virgineuin  movit  ja&ura  dolorem. 
Raptor  agit  currus,  Se  nomine  quemque  vocatos 


997 • Cimine . Earom  nomina  ha* 
b«s  apud  Paufaniam  , ex  Homero , 
in  Mefleniacis . 

401.  auoqut  jtdurt . Quia  a- 
nnferat  flores . 

402.  Hutmtfv Orophnaum,  ÌE- 
thona,  Nyflea,  Alaftora . Clau- 
aian.  j.  de  raptu  Proferpin»,  fub 
«in»  libri . Et  nmim  futmjut 


vacando  . Nomina  «quorum  PIu- 
tonis  a Claudi  ano  recenfentur  hit 
veriibus  : 

Orphngut , erudito  micini , JEtbon- 
ifue  fintiti 

Ocfor , <3  Stfgiit  eruditi t gloria 
NfBius  . 

Armenti  Ditifjue  noti  ftgnitut  A- 
hjlir . 
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Temendo  il  Re  del  tenebrofo  inferno  , 

Che  r Amadrtade , et  Fauni , e le  Napce , 

£ quelle  che  del  mare  hanno  il  governo  , 

Ed  altre  affai  delle  dolci  acque  Dee 
Non  concorrano  a fargli  danno  e fcherno  , 

Prima  che  torni  all’  ombre  ingiufte  e ree  t 
Batte  la  Terra , e le  comanda  poi , 

Che  s apra  fin  al  centro , e che  f ingoi . 

i j6 

Ubbidifce  la  Terra  al  fuo  tiranno , 

E la  firada  apre  che  alt  inferno  il  mena  : 

Ed  ei  sferra  i cavalli , e quei  vi  vanno  , 

A roder  lieti  F infernale  avena  : 

Con  dolor , con  angofcia  , e con  affanno 
Refia  colei  nell ' oltraggiata  arena  ; 

E può  l’  ira , e il  dolor  nel  fuo  cor  tanto  , 

Che  più  che  v'  ha  il  penfier  , più  crefce  il  pianto  l 

*37 

Stillar  fa  in  acqua  T uno  e f altro  lume 
La  grand’  ira  , e il  dolor , eh'  ange  la  mente  , 

E nell’  onde  medefme  , ond'  era  Nume  , 

A poco  a poco  liquefar  fi  fente  ; 

Talché  fa  di  fe  jleffa  un  picchi  fiume  : 

Il  piede  è già  tutt’  acqua  , e ] blamente 
Si  t 'ten  ancora  un  poco  il  nervo  , e /'  offo , 

Sebben  non  è sì  duro  , nè  sì  groffo . 

i}8 

Piegato  avrefie  qual  tenera  verga 
L'  offa  , che  non  Jler  molto  a liquefarfi , 

Nè  membro  v ha , che  1'  acqua  noi  difperga  , 

Ogni  poco  che  dentro  ofa  attuffarfi  : 

Di  quefìa  , e quella  man  eh’  entro  v’  alberga , 

/ diti  fon  nel  fonte  in  fonte  fpurfi  ; 

Vifibil  refian'  anco  il  Volto  , e il  petto , 

Ma  affai  irasfigurato  nell’  afpetto  . 
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Exhortatur  equos , quorum  per  colla  jubafque 
Excutit  obfcurà  tinttas  ferrugine  habenas  . 

Perque  lacus  altos , 6c  olentia  fulfure  fertur  40  j 
Stagna*  Palicorum  ruptà  fcrventia  terra  : 

Et  qua  Bacchiadae  bimari  gens  orta  Corintho 
Inter  inxquales  pofuerunt  maenia  portus  . 

Eft  medium  Cyanes*  , & Pifneae  Arethufa: , 

Quod  coit  anguftis  inclufum  cornibus  atquor  .410 
Hic  fuit,  a cujus  ftagnum  quoque  nomine  diétum 
eft , 

Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  Nymphas; 
Gurgite  qux  medio  fummà  tenus  exftitit  alvo, 


,v,J 


'*  % 


% • k 

407.  Er  qiu  BsecbitJ*  . Hoc  eft  , dum  unus,  oriunda?  Bacchia  Dio- 

origìnem  a Bacchia  ducentes  . B.ic-  nifii  filia  , è Corintho  (ita  in 

chias  enitn  Dionyfii  filius  Corin*  Ifthmo  inter  duo  maria  Ionium 

thi  habitavit  ; ab  co  autem  genus  & Agreum  , proteftus , condì  ciit 

ducentes  ( ut  (cribtt  Strabo  ) ge-  Syraculas  , Siciliae  urbetn  inter 

neroGflimi  Corinthiorum  habeban-  duos  portus  majorem  alterimi,  ai- 

tur  . Btccbiédt . Archias  Bacchia-  terun  minorem . 


Digitized  by  Google 


MET  AMO  RPHOSEOK  LlB.  V % Xj 

139 

Perchè  fur  prime  le  fue  chiome  bionde 
Alla  fontana  a far  più  colmo  i alvo. 

Che  cadder  di  rugiada  in  meyxo  ali  onde  f 
£ le  lafciaro  il  capo  ignudo  e calvo  ; 

Alfine  il  petto  , e 7 volto  aneli  ci  fi  fonde 
Jn  acqua  , e membro  in  lei  non  rejla  falvo  : 

E dove  pria  fu  delle  linfe  Ninfa  , 

Si  fece  poi  deli  altre  Ninfe  linfa . 

14.0 

Quando  tornar  la  madre  non  la  vede 
La  fera  in  compagnia  delle  donzelle  , 

La  qual  con  tutte  ne  ragiona  , e chiede  , 

E non  è chi  ne  fappia  dir  novelle  ; 

Move  per  tutto  il  doloro fo  piede  , 

Cercandola  or  col  Sole  , or  con  le  J Ielle  : 

E poi  con  alte  e dolorofe  J Irida 

Palefa  il  gran  dolor , che  in  lei  s’  annida . 

141 

L Aurora  già  di  rug'tadofo  umore 
S par  fa  i arida  terra  avea  due  volte  , 

Ed  altrettante  il  Sol  col  fuo  fplendore 
Avea  tutte  a’  mortai  le  J Ielle  tolte  ; 

Due  volte  ancor  nel  tenebrofo  orrore 
L alme  città  la  notte  avea  Jepolte 
Col  manto  Juo  caliginofo  e nero  , 

Del  nojlro  , e dell'  Antartico  Emifpero  ; 

142 

Quando  per  tutta  la  Trinacrìa  avendo  ..  ì 

Cercato  , fenf  averla  mai  trovata  , 

E fuor  del  juo  coflume  non  effendo 
AH  infelice  albergo,  mai  tornata  ; 

Congiunfe  i draghi  orribili  piangendo 
Al  carro  , in  tutto  afflitta  e difperata  ; 

Ala  due  gran  Pini  pria  nel  monte  Etneo 
Accefe  nelle  fiamme  di  Tifeo . 
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Agnovitque  Deum:  Nec  longius  ibitis  , inquit  ; 
Non  potes  invita;  (Pereris  gener  effe  ; roganda,  415 
Non  rapienda  fnit  : quod  fi  componere  magnis 
Parva  raihi  fas  eft;  & me  dilexit  Anapis . 

Exorata  tamen , nec  , ut  hax , exterrita  nupfi . 
Dixit  : &.  in  part$s  diverfas  brachia  tendens , 
Obftitit . Haud  ultra  tenuit  Saturnius  iram  , 42» 

Terribilefque  hortatus  equos,  in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  fccptrum  regale  lacerro 
Condidit:  itia  viam  tellus  in  Tartara  fecit  , 

Et  pronos  currus  inedia  cratere  recepit. 

« 


14  j Dap- 


4»j.  Ctniìdit . Jecif  fanti»  viribus  Nam  fceptro  percuflk  ita  hiavit, 

ut  fotum  fccptrum  occultarctur  • kit  facile  Plutoni»  currus  illac  ad 

IH m vitm  ttllut  m tirurt  fedi . infero*  pertranfietit . 
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DappoìcK  ebbe  la,  Dea  le  faci  acce/è  , 
Montò  fui  carro  , e diede  i draghi  al  volo  ; 
E vide  ( in  tanto  del  le  penne  flefe  ) 

L' Ib ero  > il  Gange , e l' uno  e t altro  Polo: 
Benché  più  che  cerconne , men  n ime  fé  . 

Le  mancò  la  Jperan^a , e crebbe  il  duolo  ; 

E in  bofehi  , antri  , palaci  , e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol , quando  col  foco . 

144 

Alfin  dalla  fiancherà  , e dalla  fete 
Vinta  , col  carro  in  una  felva  fende  . 

Lega  gli  fianchi  draghi  ad  uno  abete  , 

E /'  occhio , e 7 pii  verfo  un  tugurio  intende  ; 
E d acqua  defiofa  , e di  quiete  , 

Col  piè  la  buffa  porta  alquanto  offende  : 

U na  vecchia  vien  fuor , eh'  ode  picchiarla  , 

E la  Sicaria  Dea  così  le  parla  : 

1 45 

Se  chi  può  , quelle  fpighe  faccia  d oro , 

Che  concede  la  terra  alla  tua  forte , 

E renda  gli  anni  tuoi , come  già  foro  , 

Lieti  e robufli , e te  vivace  e forte  ; 

Dà  con  un  poco  d acqua  alcun  rifioro 
A quefie  membra  flanchc  , afflitte  e morte  : 
Rifiora  quell'  umor  , che  7 Sol  m ’ ha  tolto  , 

E fatto  nel  cammin  piover  dal  volto  . 

146 

Non  avea  ancor  la  Dea  fermato  il  detto , 
Che  la  cortefe  vecchia  , benché  lenta  , 

Moffa  dalla  pietà  , dal  [anco  afpetto , 

Cercò  farla  refiar  di  si  contenta  : 

E del  vin , che  nel  fuo  povero  tetto 
Teneva  , e d una  rufiica  polenta  , 

Ch’  avea  per  ufo  fuo  fatta  pur  dianzi , 

Con  fede , e con  amor  le  pofe  innanzi . 

Tom.  II.  X 
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At  Cyane,  raptamque  Deam , contemtaquefontis42s 
Jura  fui  moerens  , inconfolabilc  vulnus 
Mente  gerir  taciti  ; lacrymifque  abfumitur  omnis  : 
Et , quarum  fuerat  magnum  modo  numen , in  àlias 
Extenuatur  aquas  : molliri  membra  videres  , 

Offa  pati  flexus , ungues  pofuiffe  rigorem;  4jo 
Primaque  de  tota  tenuiflìma  quoque  liquefcunt , 
Cxrulei  crines  , digitique  , & crura  , pedcfque  : 
Nam  brevis  in  gelidas  membris  exilibus  undas 
Tranfitus  eft  : poli  hac  tergumque,  humerique, 
latufque , 

Pe&òraque  in  tenues  abeunt  evanida  rivos.  435. 
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U7 

Il  palato  la  Dea  ferite  sì  a flutto  , 

Ed  ha  dì  rifiorar  fete  sì  grande 
L'  afflitto  corpo  dall’  ardor  dtflrutto  , 

Che  poco  avendo  a cor  /’  altre  vivande , 

Dal  vafò  terreo  il  via  fi  beve  tutto  » 

E poi  deir  altro  vin  da  sè  vi  fpande  : 

Poi  getta  dentro  al  vin  le  fpighe  cotte  , 

E il  vino  t e F or^o  ingordamente  inghiotte . 

' J4S 

Un  fanciullo  era  lì  foverchio  ardito , 

Anfi  fecondo  il  fuo  flato  imprudente  « 

Nè  viflo  avendo  mai  sì  bel  veflito  » 

Nè  fronte  sì  divina  e rifplendente , 

Stava  a mirarla  attonito  e flordito  : 

Vìflola  pei  mangiar  sì  ingordamente  , 

Rifè , e guardò  la  vecchia , ed  additolla , 

E troppo  ingorda , ed  avida  chiamo  Ila . 

M 9 

E feguitando  il  fuo  difpregio , e rifo , 

Fu  foryi  che  la  Dea  fi  rifentifje , 

E quella  \uppa  gli  avventò  nel  vifò , 

E con  grand.'  ira , e gran  difdegno  diffe  : 

Perchè  non  fla  da  te  più  alcun  derifo , 

10  vò  , che  porti  eternamente  afflffe 
Quefle  vivande  , onde  mi  fpregi  tanto , 

Per  nota  del  tuo  ardir  fopra  il  tuo  manto  . 

150  # 

Tutto  gli  macchia  il  vino  , e 7 grano  il  volto  t 
E in  un  momento  tutto  il  corpo  abbraccia  : 

Si  fan  cF  un  animai  breve  raccolto 
Due  gambe  picciolrfflme  le  braccia  . 

Non  dal  Ramarro  differente  ha  molto 

11  corpo  , i piedi , e la  coda  , e la  faccia  : 

E più  picciolo  affai  di  flelle  pieno , 

Ed  ha , ma  non  mortai , qualche  veneno  • 
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Dcnique  prò  vivo  vitiatas  fanguine  venas 
Lynnpha  fubit;  reftatque  nihil,  quod  prendere  poflìs. 

Inrerea  pavida  nequicquam  filia  matri 
Omnibus  eli  terris , omni  quxfita  profondo . 

Illam  non  rutilis  veniens  Aurora  capillis  440 
Ceffantem  vidit , non  Hefperus  : illa  duabus 
Fiammiferi  pìnus  manibus  fuccendit  ab  iEtnà  ; 
Perque  pruinofas  tulit  irrequieta  tenebras. 

Rurfus,  ubi  alma  dies  hebetarat  fiderà,  natam 
Solis  ad  occafus  , Solis  quaerebat  ab  ortu  . 445 

Fella  labore  fitim  collegerat,  oraque  nulli 


Fab.  VII.  Arg.  Interna  pavide.  Ce- 
rei Proferpinam  fili  am  quierem  , 
cum  defeffa  fili  laboraret , quan- 
dam  rogtvit  anum  , nomine  Mif- 
trtett , ut  fibi  aquam  ad  ai  calluen - 
dtim  exbiberet  . E a cum  mu/ìum 
polenta  commixtum  a vttula  tra- 
dì tum  bibrrc  cttpiffet , puer  qui- 
dam, nomine  Stellem , audacior 
(7  ridere , (7  Cererem  guhe  dedi- 
ta m effe  ledere  aufut  eli  . Qtiara 
indignata  Cerei , in  faciem  impu- 
denti:1 pueri  mujìutn  fimul  (7  pe- 
lentam  expuit  , etunque  in  lìelho- 
nem  animai  vanti  maculi!  infle- 
tti in  commutavi! , 


459.  Omnibut  . Frumentum  in  Si- 
cilia prìmum  Tua  fponte  natimi 
effe  fetunt,  mox  Sciatimi.  Trip- 
tolemus  a Cecrope  Athenienfium 
rege  mifTus  , qui  & femen  defer- 
ret  & ferendi  arrem  ; & ipfe  mox 
mari  ac  terra  veftus  mortale»  no- 
ve agricolture  rationem  edocuif  ; 
atque  hinc  Eleufit  Attica  : lege 
Diodorum  Sic.  lib.  6. 

441.  Ab  /Etna . Unde  Se  in  facri- 
ficiis  Cereri»  , que  myOeria  & 
initia  vocantur  , face»  accenfas 
jaéìare  lokbant  ad  imitationem 
ìpGuj  biiam  inquirentis. 


Digitized  by  Google 


Metamoipbosbo»  Lib.  V.  327 

151 

Vìen  detto  Stellion  da  molte  J Ielle  , 

Che  il  manto  così  vario  gli  han  compojìo , 

E che  gl  imprcjfer  J òpra  della  pelle 
Per  uno  [degno  la  polenta , e il  moflo  : 

Piange  1‘  afflitta  vecchia , e guarda  quelle 
Membra  fatte  sì  picciole  , e sì  tojlo  : 

V orna  toccarlo  , e teme  , e non  fa  donde 
Debba  afferrarlo  , ed  ei  j ugge  , e s'  afconde  . 

132 

La  Dea  ritorna  a'  draghi  , e in  aria  poggia 
Sotto  il  torrido  cerchio  , e folto  il  gelo  : 

Vede  ove  il  Sol  fi  leva , e dove  alleggia , 

L'  uom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo  . 

Non  terne  Sol , nè  grandine  , nè  pioggia , 

Nè  il  troppo  freddo , o il  troppo  ardente  cielo  ; 

E tanto  in  giro  andò  di  tondo  in  tondo  , 

Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo  . 

Alfin  torna  in  Sicania  , e guarda  dove 
Stava  cogliendo  i fior  con  le  compagne  : 

Quivi  non  la  ritrova , e cerca  altrove  , 

È tutti  f corre  i bofehi , e le  campagne  . 

Alfin  verfo  quel  fonte  il  paffo  move , 

Che  il  torto  di  Pluton  continuo  piagne  : 

Le  avria  ben  Ciane  allora  il  tutto  detto , 

; Ma  le  mancava  il  fuon  , la  lingua , e 7 petto  . 

» *5  + 

' E non  potendo  piu  con  quelle  note , 

* Onde  a Pluton  gridò , [coprir  la  mente  , 

l Dà  quegl ’’  indiy  a lei , che  dar  le  può  te  , 

1 Come  la  nova  forte  le  conjènte  : 

•»  Mentre  fpinfe  Pluton  lavare  rote , 

Co’  fior  cadde  alla  Vergine  innocente 

* Una  cintura  , dove  il  fonte  nacque  , 

E quefla  Ciane  le  moflrò  full'  acque . 

X iij 
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Colluerant  fontes  : cum  te&am  {tramine  vidit 
Forte  cafam  , parvafque  fores  pulfavit  : at  inde 
Prodit  anus  , Divamque  videt , lymphamque  ro 
ganti  , 

Dulce  dedit,  toftà  quod  coxerat  ante  polenta.  4*0 
Dum  bibit  illa  datum,  duri  puer  oris  5c  audax 
Conftitit  ante  Deam , rifitque,  avidamque  vocavit. 
Ofìenfa  eft."  neque  adhuc  epota  parte  loquentem 
Cum  liquido  miftà  perfudit  Diva  polenta.  4^4. 
Combibit  os  maculas  ; &,  qua, modo  brachia  gedìt, 
Crura  gerit , cauda  eft  mutatis  addita  membris  : 
Inque  brevetti  formam  , ne  fit  vis  magna  nocendi , 


449-  • Videtur  hatc  ette  Baubo 

Arnobii  lib.  j.  Nicandro  tamen  in 
MtTm/niK . Ovidio  fu  fé  narranti 
liane  lab.  4.  Faftorum  Melanina 
vocatur.  Mifmarn  appellar  Ant. 
Liberalis  24.  fab.ut&  fìlium  no- 
minar Afcalabum  , quar  tamen  vox 
Sinat  Giace  ftcJiioncra  . Nacque 


interprei  Nicandri  pxerum  voeat 
Abantem  Kvmmta  Nicandro,  quod 
Cicero  de  Oratore  cinnuni  vertit  ; 
id  autem  conficitur  ex  polenta  , 
id  eft , farina  hordeacea  , mede  , 
aqua , cafeo , temperata  ; adi  T ur- 
nebum  12.  lib.  Adverf.  cap.  S. 
Buio  itaque  ponitur  ablolate  . 
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Come  la  madre  fconfolata  vede 
La  predio  fa  fafcia , e in  man  la  piglia , 

Come  le  faccia  indubitata  fede  , 

Che  caddè  nel  fuggir  che  fe  le  figlia  , 

Il  tri  fio  ed  innocente  petto  fìede  , 

E Ì inornate  chiome  fi  (copiglia  ; 

E (ìride  , e fa  fèntire  i fuo't  lamenti 
Con  quefl't  afflitti , e dolorofi  accenti  : 

Malvagia  terra , e di  quei  frutti  indegna  9 
Ond'  ho  fatti  i tuoi  campi  alteri  e lieti , 

Onde  ridotta  t ho  fertile  e pregna 
Dalle  nobili  biade , che  tu  mieti  ; 

Ahi  quanta  ingratitudine  in  te  regna  , 
Dappoiché  non  t opponi  , e che  non  vieti 
A chi  danno  , ed  ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter  , chi  egli  no  ’l  faccia  . 

1)7 

Io  credo  di  giovarti  più  eh’  io  poffo  , 

D'  ornarti  d’  ogni  pregio  , e cC  ogni  onore  ; 
Per  porti  un  ricco  > e vago  manto  addoffo  , 
Varia  i erba  ti  dò  , la  fpiga  , e il  fiore  : 

Tu  poi  vedi  un  contro  il  mio  fangue  moffo , 
Che  la  mia  figlia  toglie , any  il  mio  core  , 
E beneficio  tal  poffo  in  obblìo  , 

Tu  il  (offri  > e non  ti  cal  del  danno  mio  • 

V8 

Nè  mi  puoi  dir  non  l’ aver  veduta  , 

Ch'  ecco  la  fua  cintura  , ecco  qui  il  pegno , 
Che  in  quejìa  parte  è nel  fuggir  caduta  , 
Quando  rapita  fu  da  queflo  regno  : 

Che  non  mi  dici  almen , perchè  fiat  muta  , 
Dov'ha  l' involator  damato  il  legnoì 
Come  ha  paffuto  il  mare , ed  a che  Volta , 
Come  ha  nome  il  ladron  , che  me  l' ha  tolta  ? 

X iv 


3 2? 


Digitized  by  Google 


330  P.  Ovibii  Nasomis  ; 

Contrahitur , parvàque  minor  menfura  lacerti  eft . 
Mirantem,  flentemque,  & tangere  monftra  paran- 
tem 

Fugit  anum  ; latebramque  petit , aptumque  colori 
Nomen  habet , variis  ftellatus  corpora  guttis.461 
Quas  Dea  per  terras , & quas  erraverit  undas  . 
Dicere  longa  mora  eft  : quairenti  defuit  orbis  . 
Sicaniam  repetit  : dumque  omnia  luftrat  eundo , 
Venit  & ad  Cyanen  ; ea,  ni  mutata  fuifl'et  , 4.65 
Omnia  narrafiet:  fed  &c  os  & lingua  volenti 
Dicere  non  aderant , nec  , quo  loqueretur , habebat . 
Signa  tamen  manifefta  dedit , notamque  parenti, 


4<i.  Stellatiti  carpir»  . Stellatimi  na- 
bens  corpus,  & guttis  infermo, 
qu*  ftell*  videantur . Nomen . Srei- 
iionis  . Ant.  Lber.  Meiam.  fab  .24. 
animai  eft  Jacerto  limile , cui  ter- 
p.us  piflum  guttis  maculi  (ve  Ju- 
centibus . 

Fab.  Vili.  Arg.  Quas  dea  &c.  Cum 
Aretiuft  n/mpia  Sitili*  fanne , 
qunbumo  frcjfui  ti  Elide  fluii, 
indictviffet  Cereri  t Dite  rtpitm 
Praferpiutm  , r Hit  ab  love  im- 
petrejfet , fi  frttrit  nuptiis  coni 
temt  non  effet , et  hge  ti  in- 
fera ducerei  etm  , fi  nibil  gu- 
fitjfet  . Quatti  ai  ctujtm  tutti 


fudìcìum  fieret,  Ajetlapéite  hof- 
pet  Atherontis  filiut  ti  juiicium 
prnnut  defetniit  , docili tqtie  etm 
mali  puniti  granum  gufiajfe  . 
Qjiamcircm  in  avem  buhonem  abo- 
minandi ominis  convcrfui  e/?  . 
luppiter  a arem  et  teq ito  Cereri 
fratrique  tributi , ut  partem  anni 
Proferpma  apud  virarti,  partem 
turrm  tpud  mttreni  tgeret . 

4.6 j.  Qu  trenti  defuit  orbis  . Nana 
cum  totum  periuftraflet  Ccres  ter* 
munì  otbem  , ubi  qustreref  filiam  , 
nihil  ei  loci  reftabat:  quare  in 
Siciliani  eft  reverfa . 
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j j f ' : 1 

Skania  più  f ogni  altra  empia  contrada  , 

Ingrata  e degna  (fogni  gran  fuppliyo  , 

Terra  non  v’  è , per  cui  la  miglior  biada  - 

Faceffe  mai  più  liberale  uffìzio  ; - \ 

E tu  foffrifli  che  per  quella  fi  rada , 

Scordata  di  sì  raro  beneficio  , 

Foffe  condotta  mi  fera  e infelice  • 

La  figlia  della  tua  benefattrice, 

• 160  - ■ • ■ 1 • 

E per  farmi  maggior  f onta  , e ! offe fa  , ‘ 

defide  rio  mio  muta  ti  Jlai , --  — ■> 

A:ou  vuoi  dir  dove  fia  , o^i  /’  , 

Ancorché  certa  io  fia  , chi  il  tutto  j ai . 

Giammai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa 
Di  quella  che  mi  hai  fatta , e che  mi  fati 
Ma  di  quella  mercè  farai  pagata  , 

Che  fi  convien  alla  tua  mente  ingrata . 

161 

I curvi  aratri , e i vomeri  lucenti , 

I raflri  , e gl'  iflrumenti  f ogni  forte  , 

Tutti  rompe , e diflrugge  , e gl'  innocenti 
Uomini , ed  animai  condanna  a morte } 

Comanda  poi,  che  flerile  diventi 

II  fertil  campo  , e frutto  non  appone 
A chi  il  feme  in  depofiuo  gli  crede , 

E manchi  dell'  ufitra  , e della  fede , 

162 

La  Sicilia  le  biade  alte  e fuperbe 
Non  rende  piu%  che  Cerere  non  vuole  : 

Le  fecca  , Je  talor  ere  fono  acerbe 
Or  troppo  lunga  pioggia  , or  troppo  Sole  . 

Vedi  il  feme  marcir , feccarfi  ! erbe, 

E reflar  le  campagne  ignude  e fole  ; 

Vi  corron  , s'  altrui  fparge  in  terra  il  feme  ■>  1 

Tutti  gli  augei  del  mondo  uniti  infierii*  * . < 
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Ilio  forte  loco  delapfam  gurgite  facro 
Perfephones  zonam  fummis  oftendit  in  undis;  47^ 
Quam  lìmul  agnovit , tanquam  tum  denique  raptani 
Scifl'et  , inornatos  laniavit  Diva  capillos  : 

Et  reperita  fuis  percuflìt  pedora  palmis  ; 

Nec  fcit  adhuc  ubi  fit  : terras  tamen  increpat  om- 
nes; 

Ingratafque  vocat , nec  frugum  munere  dignas  : 475 
Trinacriam  ante  alias  , in  qua  veftigia  damni 
Repperit  . Ergo  illic  f*va  vertentia  glebas 
Fregit  aratra  manu , parilique  irata  colonos 
Ruricolafque  boves  lcto  dedit , arvaque  juflìt 


47*-  Ptrftpiontt  rjntm  . Proferpi* 
n®  cinpulum  . Zonam  . Virginis  & 
rapo  & delibar®  indicium  pro- 
prium  Zonam  Toluram  : ìege  qua 
haber  Firmicua  de  ruftico  quo- 
dam  , cui  propter  divitias  Pluton 
luit  nomen  , raprore  Proferpinat  ; 
qui  ne  prehendererur  a Cereris 
*Ban"  «rmata  jpfum  infequente> 


vehìculum  egit  per  medium  la* 
cum  Percum,  inibique  periit  cum 
virgine  fubmtrfus  . 

47Ì.  l'ejUgi» . Zonam , ut  modo  v. 

47». 

479.  Arvtqut  frtftir  fallert  depoli- 
tum  . Hoc  eft,  arvis  mandavit  , 
ne  libi  eredita  festina  redderent . 
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La  terra,  non  più  madre , anji  matrigna, 

Ogni  erbaggio  nutrifce  infame  e franò, 

E fa , che  il  feme  buon  manca,  e traligna,  >rn  ' ‘ 
E diventa  di  nobile  villano-.  ' * ■ f-*""-’-  * 

Fa,  che  V inefpugnabile  gramigna,  n 

E che  il  loglio , e la  veccia  affoghi  il  grano  j;- 
Se  la  pioggia  il  corrompe , il  Sole  il  cuoce:' 

La  terra,  il  fuoco,  e t acqua , e il  del  li  nuoce. 

164  ; ; 

La  fonte  allor  che  fu  prima  Aretufa,  x 

Che  fa  chi  tien  la  figlia , e dove  , e come , 

Alt^a  dall'  onde  Elee  la  tefia  infufa , 

Dal  volto  allarga  poi  f umide  chiome  e 
E come  meglio  fa , la  terra  fcufa  , 

Per  lei  fgravar  da  sì  danno  fé  fome ; 

E J landò  fuor  dell ’ acqua  infino  al  petto  , 

Cerca  mover  la  Dea  con  quefio  affetto . 

165 

O delle  biade  fama  genitrice , 

E di  quel  vifo  angelico  e giocondo. 

Che  del  mar  ricercando  ogni  pendice  , 

Trovata  ancor  non  hai , nè  in  tutto  il  mondo , 
Rendi  alla  terra  mijera  e infelice 
Il  manto , come  ave  a lieto  e fecondo  , 

Ch'  al  furto  della  figlia  che  t addoglia , 

Aperfe  il  trìflo  fen  contro  fua  voglia  . 

166 

Non  dall1  amor  della  mìa  patria  fpinta 
Ti  prego  , e fono , e fupplico  per  lei , 

Ch'  io  nacqui  in  quella  Grecia  che  vien  cinta 
Da  Corinto , e dal  mar  ne'  campi  Elei  ; 

Ma  ben  dal  giufio , e dall'  onefio  vinta  1 ' 

Ti  ricordo , che  fai  quel  che  non  dei  : 

Che  togli  a quefia  terra  i pregi  fui, 

E la  vieni  a punir  del  fallo  altrui. 
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Fallere  depofitum  ; vitiataque  femina  fecit;  '480 

Fertilitas  terra;  latum  vulgata  per  orbcm 

Cafla  jacet  : primis  fegetes  moriuntur  in  herbis  ; 

Et  modo  fol  nimius  , nimius  modo  corripit  imber . 
Sideraque  , ventique  nocent , avidxque  volucres 
Semina  ja£ta  legunt  : lolium  , tribulique  fatigant  48  5 
Triticeas  meffes , &.  inexpugnabile  gramen . , 

Cum  caput  Eléis  Alpheias  extulit  undis , 
Rorantefque  comas  a fronte  removit  ad  aures  ; 
Atque  ait  : O toto  quadìtx  virginis  orbe  , 

Et  frugura  genitrix,  immenfos  • iifte  labores-,  4$» 

• . \ .... 

r • 1 . \ - • 

•*  * ■ \ . * 
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480.  filiere  . Terr*  fallenti*  depo* 
fitum  & fpem  mentita  fpecies  e- 
mimerat  . Horat.  ode  i.  lib.  j. 
Fundufque  menda  ; triore  nunc 
•quii  culptnte , nunc  torrenti» 
fgres/idtr» , nunc  hit  pus  iniqua; , 


487.  Alphe!» t-  Aretlnsl* m fabulan- 
tur  fiuv.  Elidi*  ex  Teloponnefo  oc- 
culti* fubter  mare  cuniculis  lap- 
fam  rurfu*  emanare  in  Ortygia  inf. 
prope  Sf  racufas  : fupra  veri".  407. 
et  infra  57^. 
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Non  per  la  patria , o mìo  proprio  intere  ffe 
Ti  cerco  far  ver  la  Sicilia  umana  , 

Ch’  ancor  eh’  io  irrighi  la  Trinacria  meffe  , 

Jo  fon  qui  fore f iera  , e non  Sicana , , 

Che  fur  le  membra  mie  da  prima  impreffe 
Ne’  campi  Elei  > dov  io  nacqui  Pifana , 

Benché  qutJT  i/ola  ami  a quella  guifa , 

Che  ami  la  patria  Elea  vìvendo  in  Fifa , 

168 

E ì io  forgeff  in  te  più  lieta  fronte , 

E tu  aveffi  diletto  d’  afcoltarme , 

Ti  conterei , come  io  mi  fparfi  in  fonte  , 

E come  venni  in  quejle  parti  a farme  : 

Bafa  per  or  , che  la  ragion  ti  conte , 

Ch'  in  favor  della  terra  ha  fatto,  armarme  ; 

E s io  troverò  in  te  l ufata  pietà  , 

Tu  la  tua  patria  , ed  io  farò  te  lieta . 

169 

Sappi , che  quefle  frefche  e limpide  onde , 

Che  forgon  qui  nel  tuo  Sicanio  tuo , 

Non  najcon  nelle  tue  fertili  fponde  ; 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  fto  : 

Quivi  7 terrea  tu  in  ghiotte , e mi  na fonde  % 

E mena  per  lo  regno  di  Co  cito , 

Laddove  lafio  l’  ombre  ofeure  e felle  , 

E qui  riforgo  a riveder  le  felle . 

170 

Or  mentre  fotto  il  mar  per  molte  miglia 
E onde  nafeofe  mie  conduco  meco  , 

Jo  veggio  tutta  f infornai  famiglia , 

E ciò  che  fan  nel  più  profondo  Jpeco; 

E fra  gli  altri  ho  veduta  la  tua  figlia  , 

Ala  Reina  del  regno  opaco  e cieco , 

Ma  che  comanda  all  infernal  magione , 

Ma  Dea  dell'Orco , e moglie  di  Plutone . > - 
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Neve  tibi  fida;  violenta  irafcere  terrse . 

Terra  nihil  raeruit  , patuitque  invita  rapina  . 

Nec  fum  prò  patria  lupplex  : huc  hofpita  veni  : 
Pifa  mihi  patria  eft  , Se  ab  Elide  ducimus  ortum . 
Sicaniam  peregrina  colo:  fed  gratior  omni  4*5 
Ha:c  mihi  terra  folo  eft  ; hos  nunc  Arethufa  penatei, 
Hanc  habeo  fedem  , quam  tu  , mitilflma  , ferva . 
Mota  loco  cur  lìm , tantique  per  aequoris  unda» 
Advehar  Ortygiam , veniet  narratibus  bora 
Tempeftiva  meis , cum  tu  curifque  levata,  $«o 
Et  vultùs  melioris  eris . Mihi  pervia  tellus  > 


494-  fi  fé  mihi  f atrio  cjl . Pifa  Ar- 
cadie oppidum  juxra  quod  Alpheus 
fluviut  labirur. 

4fS.  Mota  loco  cur  fm . Arethufa 
venatrix  fuit , Dianse  Comes  , qu* 
cum  forre  fe  in  Alpheo  duvio  la- 
vare!, ira  Alpheum  in  fui  amo- 
rem  pellexir , ut  ipfam  retinere 
eonatus  Gt , fed  cum  in  Siciliana 
mfque  fugientem  Alpheus  fecurut 
e&t , implorato  Diana  aaxilio  in 


fbntem  fui  nomini*  fingirur  fùifle 
converfa . Quod  idclrco  fifhim  eft  , 
quia  qua  jaciunt  in  Alpheum  pur- 
gamenta  ejici  ab  Aretnula  in  Si- 
ciliani fere  eft  obfervatum  . Sunt 
aurem  multar  Arethulk  & urbes  Se 
fontes . 

499,  Ortfgìtm  . Infulara  juxra  Sy- 
racufas  in  Sicilia , olim  ponre  jun- 
ftam  continenti  , poftea  aggerc . 
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Sicché  non  fol  tu  dei  pianger  sì  forte 
D' aver  per  maggior  ben  perduta  lei, 

Ma  eh’  eli’  abbia  acqui  fato  un  tal  con  forte 
Ali  par  che  molto  rallegrar  ti  dei  . 

Or  qual  potea  maggior  ritrovar  forte  Y 
Qual  maggior  nobiltà  fra  gli  alti  Dei  ? 

5’  ella  chiama  marito  il  Re  notturno , 

Giunon  cognata , e focero  Saturno  ì 

172 

Come  la  madre  addolorata  fente 
Di  Profirpina  fua  f inferno  onore , 

Re  fa  sì  flupefatta  della  mente 
Dal  nuovo  fpraggìuntole  dolore  , 

Ch ’ ajfembra  un  marmo  : e come  fi  ri  fente , 
Dall'  ira  f imolata  , e dal  furore , 

V erfo  i fuperbi  draghi  il  cammin  tenne , 

E dritto  at  del  fe  lor  batter  le  penne . 

173 

E col  cria  fcapigliato  , irto  ed  incolto 
Si  fermò  innanzi  al  tribunal  di  Giove: 

E di  lagrime  fparfo  avendo  il  volto, 

Che’l  continuo  dolor  difilla  e piove  ; 

Poiché  lo  fpirto  alquanto  avea  raccolto  , 

Così  la  voce  articolata  move  : 

Giove , degli  alti  Dei  Signore , e Padre , 

A folta  quefla  addolorata  madre . 

174 

Io  vengo  al  tuo  fublime  tribunale, 

O degli  eterni  Dei  Juperno  Dio, 

Non  già  per  accujar , né  per  far  male 
Altrui,  per  odio , o vendice  defio  ; 

Non  perchè  il  tuo  giudizio  unìverfale 
P uni  fa  f offenfor  del  jangue  mio  ; 

Non  per  dir,  eh’  oggi  ognuno  empio,  e profano 
Ofa  nel  /angue  tuo  fender  la  mano , 
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Prì'bct  iter  , fubterque  imas  ablata  cavernas 
Hic  caput  apollo , defuetaque  fiderà  cerno. 

Ergo  , dum  Stygio  fub  terris  gurgite  labor  , 

Vifa  tua  eft  oculis  illic  Proferpina  noftris  . 50$ 

Illa  quidem  triftjs,  nec  adhuc  interrita  vultu  ; 

Sed  regina  tamen , fed  opaci  maxima  mundi  ; 

Sed  tamen  inferni  pollens  matrona  ty ranni .. 

Mater  ad  auditas  ftupuit , ceu  faxea , voces  , 
Attonitaque  diu  fimilis  fuit;  utque  dolore  510 
Pulfa  gravi  gravis  eft  amentia  , curribus  auras 


Exit  in  sctherea»  : ibi  toto 


504.  Stfgìo.  Profondo  certe  meatu 
lapfa  eft  Arethufa  fi  ea  viderir 
qua:  Stygio  in  gurgite  faéta  fint  : 
ninnino  profondo , fi  fub  mari  qui- 
dam amnes,  inquit  Plinius  Jib.  a. 
cap.  103.  odio  maria  ipfaiubcunt 
vada,  ficut  Arethufa  fona  Syra- 
cufanus , &c. 

505.  f'ijt  tu » . Refert  Paufanias  in 
Attici:  Cererem  Argia  a Peiafgo 


nubili  vultu 


K 


175 


scceptam  hofpitio,  de  fili*  raptu 
«Chryfanthide  cognovifle . Didy- 
mui  & Tharraus  in  proverbila , 
Hermenios  indicafte  Cereri  raptum 
Prolerpin*  tradunt . Alii  Cabarim. 
quendam  i Paro  infoia.  Tripto- 
Jemum  aut  Celeum  alii . 

11.  Dolori  pulfi  grtvi.  Percuffa  , _ 
affetta  magno  dolore  . 
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Dì  quefio  io  lafcìerò  cura,  a colui , 

Che  debbe  provvedere  al  comun  danno  ; 

Ch'  io  non  porto  odio  , e inimicizia  alerai  , 
Sebben  in  me  la  for^a  ufa  , e 1‘  inganno  ; 

Tu  fai  pur  , quale  io  fon  , qual  fempre  fui , 
E quanto  m'  affatichi  tutto  l anno 
Per  provvedere  i frutti  più  pregiati 
Tanto  agli  oneft  e pii , quanto  agl’  ingrati . 

176 

Aon  ho  la  mente  sì  malvagia  e ria  , 

Che  m apponi  contento  1 altrui  doglia  , 

Ma  cerco  che  ragion  fatta  mi  fia  , 

Che  dal  tuo  tribunal  non  mi  fi  toglici  ; 

Che  donna  io  fia  della  fortuna  mia  , 

Poiché  v è chi  per  foraci  me  ne  fpoglia  ; 
Renda/i  a me  quel  che  mi  s'  appartiene  , 

E 7 ladro  , e 7 malfattore  abbia  ogni  bene  . 

177 

La  mia  figlia  infelice  , eh'  io  perdei  , 

Antfi  la  tua  , da  me  cercata  tanto  ; 

La  figlia  che  di  te  già  concepei , 

Che  fu  creata  dal  tuo  Nume  fumo  , 

Era  gli  fpirti  or  fi  flà  dannati  e rei  , 

Nel  regno  delle  tenebre  , e del  pianto  : 
Trovata  l ha  nell  infernal  deferto  , 

Se  trovar  fi  può  dir  , perder  più  certo  . 

178 

Se  trovar  fi  può  dir  , faper  dovf  ella  , 

Per  foraci  fia  , fen^a  poterla^  avere  . 

Pluton  rapì  la  rnifèra  donzella , 

Fuor  del  nfpetto  tuo  , fuor  del  dovere  } 

Or  non  ti  dimando  altro  , che  d’ avella 
Come  prima  f avea  nel  mio  potere  f 
Che  fiarà  tanto  meglio  al  mio  governo  , 
Quanto  è più  ben  nel  eiel , che  nell  inferno  . 
Tom.  II.  Y 


?3$ 
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Ante  Jovem  paflìs  ftetit  invidiofa  capillis.  513 
Proque  meo  veni  fupplex  tibi , Jupiter  , inquit , 
Sanguine  , proque  tuo  ; fi  nulla  eft  grada  matris  , 
Nata  patrem  moveat  : neu  fit  tibi  cura  precamur 
Vilior  illius  , quod  noftro  eli  edita  partu . 

En  quaifita  diu  tandem  mihi  nata  reperta  eft: 

Si  reperire  vocas  , amittere  certius  ; aut  fi  5 1 p 
Scire  ubi  fit , reperire  vocas , quod  rapta  , feremus , 
Dummodo  reddat  eam . Neque  enim  pra:done  ma- 
rito 

Filia  digna  tua  eft  ; fi  jam  mea  filia  digna  eft . 
Jupiter  excepit  : Commune  eft  pignus  onufque 


yié.  Ngt»  pitrem  mevltt  . Profer-  519*  Si  reperire  vocìi.  Ac  fi  dice* 
pina  enim  Jovi*  ex  Cerere  fili*  ret,  hoc  elle  potius  amittere  , 
*ult • quam  reperire. 
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179 

Sol  quefio  a te  nel  tuo  finto  collegio 
Chiedo  , non  mcn  per  me , che  per  te  ffe/fo  : 

E fc  il  mio  /angue  non  t'  è punto  in  pregio , 
Movati' l /àngue , ond’  hai  quel  parto  impreffb. 
Non  di/pre^ar  del  cielo  il  germe  regio  , 
Ancorché  fo/fe  il  mio  vile  e dime/fo  ; 

Deh  , fe  mover  noi  può  t afflitta  madre , 
Mova  la  figlia  almen  1‘  offe/o  padre  . 

1 So 

Fa  dunque  come  Dio  giufio  , e clemente  » 
Ch’  un  prego  one/lo  e pio  non  fia  /chernito  : 
Che  il  cele/le  giudizio  non  confate  , 

Ch’  alcun  debba  goder  cT  un  ben  rapito  ; 

E la  pietà  non  vuol , eh’  una  innocente 
Figlia  un  involator  chiami  marito  . 

Se  tal  ragione  ogni  giudizio  move  , 

Ben  mover  dee  per  la  fia  figlia  Giove  . 

l 8 1 

V Jmperator  del  fempiterno  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amica  ; 

E d'  avere  in  memoria  le  fe  figno 
La  grata  lor  benevolenza  antica  . 

Comune  è quefla  ingiuria  , e quefio  pegno  , 
Comune  è la  vendetta  e la  fatica  ; 

Rifpo/e  poi  : comune  è il  /uo  cordoglio  > 

Ma  dà  /’  orecchie  a quel  > che  dir  ti  voglio  . 

182 

Se  noi  vogliam  confiderare  il  vero  , 

Può  dirfi  allora  ingturiofo  oltraggio , 

Che  l’ ingiuria  è nel  fatto , e nel  penfiero  , 

E qui  bi/ogna  aver  l'  occhio  al  coraggio . 

S‘  un  tragge  in  alto  un  /affo  , e un  cav alierò 
Percote  , giunto  a cafo  in  quel  viaggio  : 

Se  in  mente  il  traditor  non  ha  V inganno  , 
Ingiuria  non  gli  fay  ma  gli  fa  danno  . 

Y ij 


Digitized  by  Google 


\ 

54.S  P.  Ovi  DI  1 Nasonis 

Nata  mihi  tecam  : fed  , fi  modo  nomina  rebus 
Addere  vera  placet  , non  hoc  injuria  fa&um  , $ 2 ^ 
Veruni  amor  eli:  ncque  erit  nobis  gener  ille  pudori  , 
Tu  modo  , Diva  , velis  . Ut  defint  catera  ; quan- 
tum  eft 

Tfie  Jovis  fràtrem  ! quid  quod  nec  estera  defunt, 
Nec  cedit  nifi  forte  mihi?  fed  tanta  cupido 
Si  tibi  difeidii , repetat  Proferpina  cadum  : 530 

Lege  tapien  certa  , fi  nullos  contigit  illic 
Ore  cibos  : nana  fic  Parcarutn  foe-iere  cautum  eft  . 

Dixerat  : at  Cereri  certum  eft  ducere  natam . 
Non  ita  fata  finunt  ; quoniam  jejunia  virgo  5 34 


J34.  Irj'inìé  Ulvtrét . Gte- 

cis  dieitur,oui  non  efl  jejunus: 
hinc  , jejnnuim  lol- 

vere  & jentarc.  Sic  jejunium  folviflc 


Proferpinam  dicif , qua  apud  In- 
fero? feptem  grana  mali  punici 
contigerat . 


I 
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183 

D'  oltraggio  io  non  faprei  dannar  Plutone  , 

Di  danno  sì  nel  pegno  amato  e fido  : 

Chi  ei  non  v andò  con  quefla  intensione , 

E lo  sformò  la  face  di  Cupido  ; 

An^  io  Jarei  di  ferma  opinione  , 

Di  dar  Regina  al  fotterraneo  lido , 

E con  forte  a colui  la  riofira  prole , 

Che  il  terjo  tien  dell’  univerfa  mole . 

1 04 

Io  il  del , Nettuno  il  mar , quel  regno  av  elio , 
Che  degli  altri  è più  immobile  , e più  forte  > 

Nè  [degnar  ci  dobbiam  genero  avello  , 

Poiché  nel  mondo  ei  tien  la  terja  corte  ; 

Ed  è mio  , come  fai , minor  fratello , 

Nè  <f  altro  cede  a me  , che  della  fòrte  : 

E quefìo  furto , s’  un  vi  pon  ben  cura , 

Non  è danno , nè  ingiuria  , ma  ventura  ; 

185 

Ma  fé  pure  il  defio  che  ti  conduce , 

Cerca  disfar  quefìo  connubio  affatto  ; 

Ritornerò  Proferpina  alla  luce 

Per  f emenda  del  del  con  quefo  patto  : 

Se  nel  paefe  dell ’ infernal  duce 
Non  ha  del  cibo  al  gufo  [addì sfatto  ; 

Ma  non  , fe  i frutti  Stisj  ha  già  gufati 
Che  così  voglìon  delle  Parche  i fati  . 

186 

Era  1'  irata  Dea  difpofa  in  tutto 
Di  dar  la  figlia  al  del , tarla  all’  inferno  ; 

Ma  non  vollero  i fati , che  gii  un  frutto 
Gufato  avea  contro  il  decreto  eterno  : 

E ' avea  il  fudor  tanto  il  palato  afeiutto , 

Che  ritrovando  nel  giardino  averno 
Molti  pomi  granati , ne  prefe  uno  , 

E ruppe  prima  il  pomo  > e poi  il  digiuno  . 

Y iij 
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Solverat  , & , cultis  dum  fimplex  errat  in  hortis. 
Puniceum  curva  decerpferat  arbore  pomum  ; 
Sumtaque  pallenti  feptem  de  cortice  grana 
Prefl'erat  ore  luo  : folufque  ex  omnibus  illud 
Viderat  Afcalaphus , quem  quondam  dicitur  Orphne, 
Inter  Avemales  haud  ignotiflìma  Nymphas  , 540 

Ex  Acheronte  fuo  furvis  peperifle  fub  antris  . 

Vidit , &.  indicio  reditum  crudelis  ademit . 
Ingemuit  regina  Èrebi  ; teftemque  profanam 
Fecit  avem  , fparfumque  caput  Phlegetontide  lym- 
phà 

In  roftrum , & plumas,  & grandia  lumina  vertit . 545 


537.  Stptem  . Miflu*  famen  Mercu» 
riu»  4.  Faftor.  fcitatum , urrum 
Proferpina  roanfiffet  jejuna , re- 
fert  , rapta  trihui  folvit  jcjunie 
granii  Punica  qua  lente  artica 
fama  tetani . 

534.  Solufqut  Afcalaphus  vidit . A- 
fcalaphus  Acheronti*  ex  Orphne 
nympha  fuit  filius,  qui  curri  re- 
(Utus  effet  Proferpinam  in  Piu* 


foni*  horfis  feptem  grana  inali 
punici  comediflè  , ab  tpfa  in  bu- 
bonem  peflimi  ominis  avcm  fuit 
cotnmuratus . Orphne.  Gorgvrara 
vocar  Apoìlodorus  lib.  *.  alirer* 
que  refert  hanc  fab.  Cere* , in- 
quit , Afcalapho  Aeherontis  , & 
Gorgyras  lìlio , quod  in  filiam  fuam 
teftimonium  dixiflet,  grave  apud 
inferes  fuperiiupoluu  faxum  . 
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187  ' 

Ofne  già  piacque  al  torbido  Acheronte  , 

La  qual  Najade  fu  delle  morì  acque , 

Ninfa  laggiù  di  non  ignobil  fronte , 

E in  quei  j curi  antri  alftn  con  lei  fi  giacque  . 
Di  quefìa  donna  Stigia  , e quefìo  Fonte 
Afcalafo  nomato  un  figlio  nacque  : 

Coflui  mangiar  la  vide  , e al  Re  Notturno 
Accusò  la  nipote  di  Saturno  . 

1 88 

Non  pensò  allor  Afcalafo  a lì  errore  > 

Che  il  corvo  fe , nè  a quel  che  gì  intervenne  ; 
E perch'  et  fu  cagion  eh'  allo  fplendore 
Del  più  lodato  regno  ella  non  venne , 

Sdegnò  la  Dea  del  tenebrofo  orrore  , 

E tutto  il  fe  veflir  di  fmorte  penne  ; 

E gli  fe  in  quel , che  ì ammantar  le  piume  , 
Più  picciolo  ogni  membro  , eccetto  il  lume  . 

i8p 

Fece  del  molle  labbro  un  duro  rofìro , 

Curvo , e d'  augel  che  viva  della  caccia  : 

Fa  che  fra  gli  altri  augei  raffembra  moflro 
La  grande  altera  e flupe fatta  fatei  a ; 

Non  move  ( avvedo  nelì  infernal  chioflro  ) 

Di  giorno  a volo  mai  ì inerti  braccia  . 

Si  fece  un  Gufo  ; e ancor  fùo  grido  è tale  , 
Chi  ovunque  il  fa  fentir  , predice  male  . 

1 90 

Non  è chi  fia  nel  mondo  peggio  viflo 
D’  un  , che  rapporta  ciò  che  ferite  , e vede  ; 

Nè  più  dannofo , e fccllerato  trifìo  , 

Senf  amor , fén^a  legge  , e fen^a  fede  : 

Talché  , $'  ei  fe  di  quelle  penne  acqui/lo  , 
Conforme  al  meno  ottenne  la  mercede  j 
Co  fa  , che  non  avvenne  alle  Sirene , 

Ch'  in  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bene  . 

Y iv 


. Digitized  by  Google 


346  P.  Ovidii  Nasohis 

Ille  fibi  ablatus  fulvis  amicitur  ab  alis  , 

Inque  caput  crefcit , longofque  refleftitur  ungues; 
Vixque  rnovet  natas  per  inertia  brachia  pennas: 
Focdaque  fìt  volucris , venturi  nuntia  luQus  , 
Igiuvus  bubo  , dirum  mortalibus  omen.  550 
Hic  tamcru  indicio  pocnam  linguàque  videri 
Commendile  potell;  vobis,  Acheloides,  unde 
Piuma  pedefque  avium , cum  virginis  ora  geratis  ? 
An  quia  , cum  legeret  vernos  Proferpina  ilores  , 
In  comitum  numero  mifta: , Sirenes  , eratis  ? > > j 
Quam  poltquam  toto  truftra  quadìftis  in  orbe  ; 


54*.  7 Ile  fihi  tiléttis . Hcc  eft  , fua 
fipura  ac  forma  fpoliatus. 

547.  Inque  caput  crefcit . I ili  in  ca- 
put crefcere  dieuntur  , quorum 
caput  quam  reliqua  membra  gran- 
dius  efficitur. 

jjo.  Dirum  martalihus  omen.  Ma- 
xime vero  abominarus  eli  bubo, 
triliis  Se  dira  avis , voce  funeflA 
& getr.itu  , qui  fovmidolofa  , di- 
ralque  neceflitates  & magnas  mo- 
lti infinte  porrendit  : iplum  ta- 
men  cantu  Se  firidore  querulo  di- 
rum  faccre  auf’picium  putant . Vide 
Alex,  ab  Alexand.  lib.  3.  Genial. 
«iier. c 12.  l'entriti  timida  lutiti! 
iuio.  Fx  Virgil.  4.  .tneid. 

Sohqtte  culminiti it  ferali  tarmine 
bubo , 

Stpe  oneri , (*•  lonnat  in  flauti!  du- 
cere vocet  . 

Fab.  IX.  A-g.  Hic  tanien  ind  ciò 
pocnam  , Ssc.  Febulatn  fsitil*  ( ut 
Jolet  ) eleganter  tnnrfiit  poèta  . 
Fiam  Sirtnet  trei  fuijfc  dicuntur 


A citici  fin  vii  & Ctlliapet  mula 
fili e , ae  Proferpime  cernite!  fiJif • 
firme  : quam  quidem  cum  <5  ipf te 
per  totutia  orbem  terrarum  qu.efif- 
Jent , nec  ufquam  in  terrii  esm 
reperitene  , Dtos  rogarunt , ut  a- 
latie  efficerentur , quo  commodiut 
etiam  in  aauit  Proferpinam  irt- 
quirere  pojfint . Quarc  ita  in  avet 
fuere  c onverfa,  ut  facies  samen 
virginia  , ve  eque  fiumana  illis 
remarteli!  . Ila  juxta  fretum  Si- 
culurn  infulas  Sircnufat  bibitan- 
tei  tam  fuaviter  caneianr  , ut 
nauta t illac  tranfauntes , aut  ad 
ft  pellicerent  , aut  fopitot  fpeita- 
rent , atqtie  fubmergerent  . 

53’.  Acheloides . Sircncs , filise  Ache- 
Joi  & Terpfichores  . 

354.  An  quia  . Alise  ab  aliil  adfe- 
runtur  cauli*  . Sed  de  certamine 
enrum  cum  Mufis,de  cantu  per- 
niciofo,  dee.  multa  Poeta;,  etili- 
ci, mythologi,  quos  adi . 
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191 

Che  coni  è ver  le  vìrtuofe  e belle 
Sirene  in  quejìa  parte  il  bene  oprato  , 

Fur  tre  grazio  fi jjime  forelle  , 

Figlie  al  fiume  Acheloo  , che  fi  trovato 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelle  t 
Quando  i eterne  tenebre  involato  ' 

La  figlia,  di  colei , eh'  ancor  commove 
Con  pianto , e con  parole  il  cielo , e Giove . 

I5>2 

Ogni  parte  cercar  eh'  ingombra  il  mondo 
Quefle  affitte  forelle  per  trovarla  : 

Volean  nell’  aria  gir  , nel  mar  profondo 
Fra  i pefei  > e fra  gli  augelli  a ricercarla  ; 

Ma  ritrovar , che  il  lor  terrefire  pondo 
Jmpedia  lor  la  via  da  feguitarla  : 

E fatto  agli  alti  Dei  di  quefio  un  voto  , 

Benigni  a lor  donar  le  penne  , e il  nuoto  . 

Tofìo  quefio  , e quel  piè  fi  fa  di  pefse  > 

Due  code  aite  a notar  ne'  fufi  fiali  j 
A èir  una  , e /’  altra  man  la  piuma  crefce  , 

E fanfi  ambe  le  braccia  due  grand/  all  ; 

Il  vifo  fol  del  fuo  fplendor  non  efee  , 

Per  non  privar  del  lor  canto  i mortali  : 

Fur  sì  felici  e nobili  nel  canto  , 

C/i  avean  per  tutto  il  mondo  il  grido , e ’l  vanto . 

194 

La  cercar  poi  fra  i pefei , e fra  gli  augelli  ? 
Volar  per  f aria  , e s’  attuffar  nel  mare  ; 

Nè  fra  gli  fpirti  apparfe  aerei  e fnelli  « 

Nè  fra  l’  alme  , che  il  mar  fittole  informare  , 

Perch’  ella  fra  i demonj  ofeuri  e felli  , 

La  maire  innanzi  a Giove  era  a pregare  e 
Che  non  face  fife  il  fuo  finto  decreto 
La  forella  contenta  , e ’l  fratei  lieto  . 
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Protinus  ut  veftrain  fentirent  aequora  curane  , 
Pofl'e  fu  per  fludtus  ala  rum  infide  re  remis 
Optaftis:  facilefque  Deos  habuiftis,  & artus 
Yidiftis  veftros  fubitis  flavefcere  pennis . 56C 

e tamen  ille  canor  mulcendas  narus  ad  aures , 
Tantaque  dos  oris  lingua:  deperderet  ufum  ; 
yirginei  vultus  , & vox  humana  remanfit . 

At  medius  fratrifque  fui  mccfta:que  fororis 
Jupiter  ex  arquo .volventem  dividit  annuiti  . 565 

Nunc  Dea  regnorum  numen  commune  duorum 
um  marre  elt  totidem  , totidem  cum  conju^e 
menfes . « 0 


SS^;  Alarum  remit . Alarum  remi* 
g'o  & agiratione. 

5tfi.  Nt  tamen  ille  canor . Caufam 
exponir,  cur  fot*  in  aves  non 
fuerinf  commutata  Sirenes,  fed 
virgineos  vultus  retinuerint . Vide 
Nata).  Comir.  1.  7,  Myth.  cap. 

Oaor  natm . Facultas  ca- 
nendi  ingenria  & a natura  data  . 
rab.  X.  Arg.  At  medius  fratriique 
fui,  moeftaque  fororis,  &c.  lup- 
piter , ut  Cererem  placai  et , ita 
di  vi  fi  t annum  , ut  Proferpina  pat- 
tini apttd  vìrum , pàrtim  apud 
matretn  moraretur  ; erge  Ceree 
txigit  ah  Aretini  [a , ut  fihi  tri. 
g'"?m  Iutm  ‘*ponat  . Arci  bufa 
Acbaidum  npmpbarum  fo'mofif- 
finia  cum  ah  Alpbeo  amne  terfe- 
queretur , cuperetque  perfequeneit 
tmpctum  e finger  e,  invocavi  t Dia- 
"am  , cujut  Comes  & tenni  la  Jlu - 


dii  fuerat  , ut  lahorattti  ferree  tua 
xilium  , ohjc&aque  ca  nube  ne  in 
confpeRum  cupi  enti  t pefiet  venire  , 
tellure  rupta  in  infulam  Ortf- 
giam  mifit  per  ohfcurum  iter , 6* 
in  fontem  cognominem  fihi  , Are- 
tbu/am  , ver  f am , ad  fuperoe  evc- 
cavit  , _ cujut  liquori  , Alpbeut 
amnis  infunditur  . 

$66.  Duorum  regnorum  . Et  inferi 
& fu  peri  > 

S 67.  Cum  mane.  Ut  per  fex  men- 
fes , quibus  Sol  in  Cgnis  eft  Au- 
rtralibus  apud  maritum  fit  , infra 
rerram  : fex  alios , quibus  vifit 
Borcalia  Ugna  , emergant , raafu- 
refeanr , in  horrea  deportentur  fru- 
ges . Vel  etiam  quod  Luna  , qua 
eadem  eft  qua  Proferpina  & Dia- 
na , ex  xquo  utrumque  Hetnif- 
pharium,  fuperius  atque  inferma 
tlluftr-t . 
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ii>5  f 

Dal  Re  del  più  felice  alto  foggiorno 
Le  liti  alfa  far  giudicate , e rotte 
t Fra  lei , eh'  ancor  piangea  t avuto  J corno  , 

£ fra  il  rettor  delle  tartaree  grotte  : 

E fé  « che  fteffe  fuor  fei  me/i  al  giorno  , 

Sei  me/i  dentro  alla  perpetua  notte  % -1 

Proferpina  , or  fra  lor  /’  anno  ha  partito , 

£ fi  gode  or  la  madre , or  il  marito  . 

Ip6 

Rallegrerò  alla  Dea  l’ interna  mente 
Le  notfe  , e la  vittoria  , e dienne  avvi/i 
£ occhio  rafferenato  e rijplendente  , 

£ la  grata  favella , e il  dolce  tifo  : 

Così  talor  le  nubi  al  più  lucente 
Lume  del  del  fan  tri/lo  e o/curo  il  vifo  ; 

Ma  poi , s'  ci  j caccia  il  nembo  orrido  e folto  , 
Mo/lra  il  cor  vincitor  nel  lieto  volto  . 

197 

Ln  terra  vìen  dallo  / Iellato  monte 
Col  rallegrato  cor  , col  primo  onore , 

£ va  lieta  a trovar  l amica  fonte , 

Che  conofeer  le  fe  l’ involatore  : 

Deh  , di  novo  Aretufa  alya  la  fronte  } 

E come  ti  J lilla/li  in  quejìo  umore , 

Conta  ( la  Dea  le  diffe  ) e fammi  note 
Le  tue  fortune  , e le  tue  dolci  note . 

19S 

Reflan  di  mormorar  le  lucidi  onde  , 

Ed  ella  mo/lra  fuor  f in/ufa  faccia  } 

La  verde  chioma  poi  , che  7 vifo  afeonde  , 

Di  quà , di  là  fin  alt  orecchie  faccia . 

Poi  con  gran  maefìà  così  rifponde  : 

Della  Vergine  Dea  eh'  ama  la  caccia , 

Lo  fui  già  Ninfa  , e nell'  Achivo  lido 
Avea  fra  le  più  belle  il  vanto , e il  gride  . 
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■Vertitur  extemplo  facies  & mentis  & oris: 

Narn  , modo  qua;  poterat  Diti  quoque  incerta  videri 
Lì-ra  Dea;  frons  ert  : ut  Sol , qui  tedus  aquofis  370 
Nubibus  ante  fuit , vidis  ubi  nubibus  exit . 

Exigit  alma  Ceres , nata  fecura  reperto.  , 

Qua:  tlbi  caufla  via;:  cur  fis  , Arethufa  , Tacer  fons? 
Con  tic  u ere  unda; , quarum  Dea  fuftulit  alto 
Fonte  caput  : viridelque  manu  ficcata  capillos  575 
xluminis  Elei  veteres  narravit  amores  , 

Pars  ego  Nympharum  , qua:  funt  in  Achaide , dixit . 
Vna  fui  ; nec  me  iludiplìus  altera  faltus 


nt.Viait  , nttiìiut . F.x  dilToJulis 
nebulis  afqne  depulfis  . Tunc  eniin 
nubet  a Sol*  vinci  dicunfur,  cum 
relolvuntur  afque  expelluntur. 

5 7i-Sscer  font . Omnes  forte*  nym- 
phi*  iacrt  elle  dicuntur  • 


57 6.  Flamini!  Alphe! , Elei  ex  me» 
lioribus.  Flnminit , Al.  Fiumi • 
nit  Elei  : lege  dialngum  Nepruni 
& Alphei , in  dialogis  marinis  Lu- 
ciani . 

577.  In  Acitidt . In  Aehaia . 
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f.  . Ninfa  in  Grecia  non  fu  che  conofceffe 

1 Meglio  le  fèlve  , i piani , i monti , <r  i pajfi  ; 

Nè  che  le  reti  meglio  vi  tcndejje  , 

~ Nè  che  moveffe  più  veloci  i paffi . , , 

Le  leggi  nel  mio  cor  di  Delia  impreffe 
Non  jojfrian  , che  a fin  rio  /'  alma  io  voltafft  ; 

Ma  J cacciato  ogni  fine  infame  ed  empio  y 
Sol  cercava  di  lei  Jeguir  /'  efempio  . 

aoo 

E dove  ogn  altra  Ninfa  altera  andava , 

Se  altrui  la  jua  beltà  jea  maraviglia  , 

Io  , fe  la  forma  mia  qualcun  lodava  , 

Per  vergogna  tenea  bajfe  le  ciglia  : 

E fe  talor  qualcun  mi  vagheggiava  , 
l.a  guancia  a un  tratto  fi  facea  vermiglia  ; 

E così  roffa  in  que/la  parte  fui  , 

Che  vi^io  mi  parca  piacer  altrui . 

201 

Tornando  luffa  dalla  caccia  un  giorno 
Sola  , che  le  compagne  uvea  Infoiate , _• 

Veggio  di  pioppi  , e falci  un  fiume  adorno 
Ambe  le  fponde , e d’  ombre  amene  e grate  ; 

Solo  era  il  loco  , e il  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  avea  la  perigìiofà  State  , 

E il  faticofo  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  ardca  lo  fianco  petto  . 

202 

Quel  fiume  Alfeo  sì  chiaro  era  , e sì  mondo  , 

E ferina  mormorar  già  così  lento  , 

Che  fi  potea  contar  nel  maggior  fondo 
E arena  , ogni  fuo  gran  d'  oro , e d’  argento  i 
Era  infocato  in  ogni  parte  il  mondo  , 

Spirata  era  nell’  aria  in  tutto  il  vento  ; 

Talché  mi  moffe  a diguazzarmi  un  poco 
E ombra , l' acqua  , il  viaggio , il  tempo  , e ’l  loco  « 
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Lcgit , nec  pofuit  ftudiofius  altera  cafles  : 575 

Sed  quamvis  forma:  nunquam  mihi  fama  petita  eft  , 
Quamvis  fortis  eram  ; formofa:  nomen  habebam  : 
Nec  mea  me  facies  nimium  laudata  juvabat  . 
Quaque  aliae  gaudere  folent , ego  ruftica  dote 
Corporis  erubui  ; crimenque  piacere  putavi .. 

Lafla  revertebar  ( memini  ) Stymphalide  Ulva . 585 
JEftus  erat  ; magnumque  labor  geminaverat  a:llum  . 
Inverno  fine  vortice  aquas , fine  murmure  euntes , 
Perfpicuas  imo,  per  quas  numerabili  altè 
Calculus  omnis  erat  j quas  tu  vix  ire  putares . 


5*3.  Raflité. Simplex, negletto  for- 
mat cultu , quod  aliar  (ibi  honari , 
hoc  mihi  crimini  duci  , ut  for» 
mm  , qua  piacere  poflem  , adftrue- 
rem . 

5S5.  Stfmpltlidt . Stymphalus  , Ar- 
cadia! in  l’eloponnefo  , mona  eft  Ho 
urSs  . 


588.  Pcrfpicuo s od  bumum  . Ai  i- 
mum  nonnulli  vereres  cum  primo 
Gronoviano,  primo  Vaticano,  & 
iec.  Mediceo  . Scribe  , Porjpicuot 
imo:  fic  in  Halieutico, 

Qus  vtds  fuhaotis  imo  viri- 
dontur  to  borii: . 
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Sfibbio  la  vaga  e ben  fregiata  fpoglia  , 

Ch'  a me  fa  il  fianco  adorno  , altrui  l’  afeonde  • 

E dove  veggio  più  folta  la  foglia  , 

La  pofo , e lafcio  in  fu  l erbofe  fponde  ; 

Poi  dal  de  fio , che  a rinfrefear  m invoglia , 

Spinta  , fido  il  mio  corpo  alle  fals ' onde  , 

Ch'  avrian  fommerfo  il  mio  terre (Ire  pefo  , 

S' io  non  aveffi  al  mio  foflegno  intefo  . 

204 

Le  braccia , e i piedi  a tempo  incurvo  e fcuoto% 
Dìfiefo  or  tengo  il  corpo  , or  più  raccolto , 

Con  le  mani , e co ’ piè  t acqua  percuoto  % 

E la  difcaccio  col  fbffiar  dal  volto  : 

Mi  diletta  dappoi  di  cangiar  nuoto  , 

E il  volto , e ’l  grembo  al  del  rivolto  , 

E tenendo  all  insù  d riparo  il  lume  , 

Mi  lafcio  alquanto  in  giù  portar  dal  fiume . 

205 

Indi  come  va  l uom  per  terra  , in  piede 
Mi  drillo , e fu  le  braccia  mi  foflegno , 

Poi  torno  al  primo  nuoto , e il  petto  fiede 
Stefo  tutto  full’  acqua  come  un  legno  . 

Zappo  poi  1’  onde  ; e come  una  man  fiede  , 

5’  innalza  l altra  , e di  ferir  fa  fegno  , 

Ed  alternando  nel  pappar  le  braccia  , 

Come  ha  percoffo  l un  , l altro  minaccia  . 

206 

Mentre  fo  mille  fcherft  in  me^o  all  acque  % 

E fuggo  il  caldo  Sol  con  mio  diletto  ; 

Un  roco  mormorar  nell  onde  nacque , 

Che  m empì  di  paura , e di  fofpetto  . 

Quivi  ad  Alfeo  la  mia  beitela  piacque , 

Che  mi  vide  oltre  il  vifo  , il  fianco , e il  petto  t 
E appena  gli  occhi  cupidi  v’  intefe , 

Ch’  in  me\\o  all’  onde  fue  di  me  s’  accefe  . 
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Cana  falieta  dabant , nutritaque  populus  undà,  55® 

Sponte  fua  natas  ripis  declivibus  umbras . 

AccelìI , primumque  pedis  veftigia  tinxi  : 

Poplite  deinde  tenus;  neque  eo  contenta  , recingor. 
Molliaque  impono  Calici  velamina  curva;  : 

Nudaque  mergor  aquis , quas  dum  ferioque , tra- 
hoque,  5 5»  $ 

Mille  modis  labens  , excuffaque  brachia  jafto  ; 
Nefcio  quod  medio  fenfi  fub  gurgite  murmur  ; 
Territaque  infido  propioris  margine  ripa: . 

Quo  properas , Arethufa  ? fuis  Alpheus  ab  undis , 
Quo  properas  ? iterum  rauco  mihi  dixerat  ore . 600 
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Abbi , vergine  bella  , egli  al^a  il  grido 
Con  caldo  affetto  , e parlar  dolce , e reco , 

Alerei  del  nuovo  amor  che  in  me  fa  nido  , 

Anfi  pel  nuovo  infopportabil  Joco  . 

Toflo  io  vo  fuor  nel  più  propinquo  lido , 

Per  fuggir  quel  d'  amor  non  caflo  gioco  : 

Alifera  io  fallo  ignuda  fuor  dell'onda, 

E le  mie  vefii  fon  nell  altra  fponda  . 

10$ 

Aneli  ei  falla  fu  7 lito  , e a me  rivolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  fr.oda  ; 

Io  dono  i piedi  al  corfo  , e non  i afcolto  , 

Pur  fento  che  mi  prega , e che  mi  loda , 

Ei  d'  ogni  altro  penfìer  libero  , e fciolto  , 

Ali  fegue  intento  all'  amorofa  froda  , 

Con  quella  fame  mifera  e infelice , 

Che  fa  1'  alticr  Terigtol  l'  umil  Pernice  . 

209 

Come  1’  ingordo  veltro  ardito , e preflo 
Suol  ne'  campi  cacciar  timida  Damma  , 

Così  cacciava  ei  me , dal  poco  oneflo 
Spinto  e folle  defio  , che  il  cor  gi  infiamma  ; 

E effer  nuda  arroffimmi  , e Jorfe  queflo 
Acceridea  ! amor  fuo  di  maggior  fiamma  : 
lo  pur  correa  , non  mi  trovando  ahr  arme , 

Dove  meglio  credca  poter  Jalvarme  . 

ZIO 

Chiedea  tutti  in  favor  gli  eterni  numi , 

Chiamava  il  loro  ajuto  , e il  lor  configlio  , 

Che  mi  fai  v affé  r dagli  acce  fi.  fiumi  , 

E cercaffer  di  tormi  a quel  periglio  : 

Per  piani , e monti  , e firani  ifpidi  dumi 
Puffo  , e fempre  al  peggior  cammin  m’  appiglio  ; 

E (aitai  mille  fpine  , e mille  arbufii , 

Che  mi  fparfer  di  f angue  i piedi , e i bufii . 

Tom.  li.  Z 
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Sicut  eram  , fugio  line  veftibus  : altera  vefl.es  ‘ 
Ripa  meas  habuit  ; tanto  magis  inftat  , Se  ardet  : 
Et  quia  nuda  fui,  fum  vita  paratior  illi. 

Sic  ego  currebam  ; lic  me  ferus  ille  premebat  : 

Ut  fugerc  accipitrem  penna  trepidante  columbi  , 
Ut  folet  accipiter  trepidas  agitare  colunibas  . 606 
Ufque  fub  Orchomenon  , Pfophidaque,  Cyllenenque 
Mamaliofque  flnus,  gelidumque  Erimanthon , & Elin 
Currere  fuftinui  ; nec  me  velocior  ille . 

Sed  tolerare  diu  curfus  ego  viribus  impar  610 
Non  poteratn  : longi  patiens  erat  ille  laboris . 


I 
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É07.  Orchomenon.  Urbem  Arcadi», 
non  procul  a Mantinca , (ed  & 
alia  eft  cognomini*  in  Bocotia  , in- 
ter  Thelpiam  Se  Coroneam  . Pfo- 
phidtque . fcft  Pfophis  variariim 
urbiom  nomen . Nain  & Arcadi* 
nrbs  eli  & Acarnani* , & Achai» . 
hit  it  Liby*  nrbs  Plophit , unde 
Pftpbitei  . Ci  Ut nem  autem  & 
Mentlon  , & E‘f.nant hon  Arcadi* 
c'ir  monte*  jam  f.epiits  diiimus  . 


Elim  vero  eiufdem  Arcadi*  urbem. 
dii.  Lonpi . Warrant  , inquif  Paufa- 
nias  in  '“.liacis  priorìbus  , Alpheum 
finite  Venarorem  , amatile  Arethu-  ' 
fam  , Se  iplam  venatricem  , qu* 
cura  fugeret  amantem  , in  intuì»  f 

Ortyp.i*  prope  Syracutas  in  fon- 
tem  convertam  fuiflfe.  Alpheum, 
ut  ipfam  fequererur , in  amnem 
item  mutarum  (ubrer  mare  meare 
ac  fonti  illi  Syraculano  mifeeri  . 
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Già  cor  fi  in  fino  al  mar  ver  Pi  fa  a ve  a , 

E 1'  alma  d’  ogni  fiocca  era  sì  fgombra  , 

E sì  vicina  area  la  Jete  Alfe  a , 

Ch’  egli  innanzi  al  mio  piè  Jacea  già  l'  ombra  ; 
Ricorro  , come  io  foglio  , alla  mia  Oca  , 

Per  lo  troppo  timor , che  il  cor  m ingombra  , 

Che  il  propinquo  feoppiar  fento  dal  piede  , 

E il  troppo  accejo  f pitto  al  cria  mi  fede  . 

. 2 12 

Salva  Vergine  [anta  la  tua  ferva  , 

Che  perderai  , s ajuto  non  impetra 
Colei  , pudica  Dea  , Vergine  ferva  , 

Che  fuol  portarti  /’  arco  > e la  faretra,  •* 

Co  fluì  di  te  nimico  , e dì  Minerva , 

Dall’  amore  , e dal  corfi  ingiù  fio  arretra  ; 

Coflui , la  cui  lafcivia  , e mente  infuna 
Vuol  darmi  a Citerea  , e tormi  a Diana  . 

2i  3 

Al  giu  fio  prego  mio  la  Dea  s'  arrende  ; 

E vedendo  che  il  del  di  nubi  abbonda 
•Fa  eh'  una  , ove  fon  io  , tofio  ne  feende , 

La  qual  tutta  mi  copre  , e mi  circonda  : 

Gli  occhi  l' accefò  fiume  intorno  intende  , 

E cerca  ov  io  fia  gita  , ov  io  m ajconda  . 

Due  volte  difje  : Oimè  dolce  Arctufa  , 

Oimè  , dolce  alma  mia  , dovei  fi  chiù  fa  ? 

214 

5*  aggira  , e guarda  in  quefia  pane  , e in  quella 
D'  intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo  , 

E cerca  quefia  fventurata  agnella 

Per  e fca  al  fuo  appetito  ingordo  e cupo  : 

Col  cor  ritorno  alla  mia  Dea  , perch’  ella 
M' involi  al  crudo  dente  del  fuo  firupo  : 

E giaccio  muta  nella  tana  mia  , 

Perchè  non  finta  il  lupo  , eh'  io  vi  fia  . 

Z ij 
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Per  tameia  & campos,  per  opertos  arbore  montes , 
Saxa  quoque,  & rupes , & qua  via  nulla  , cucurri . 
Sol  erat  a tergo  : vidi  praxedere  longam 
Ante  pedes  umbram  ; nifi  fi  timor  illa  videbat.  615 
Sed  certe  fonituque  pedum  terrebar  ; 6c  ingens 
Crinales  vittas  afflabat  anhelitus  oris  . 

Fella  labore  fuga: , Fer  opem  , deprendimur  , in- 
quam  , 

Armigera:,  Di&ynna  , tux  : cui  fxpe  dedifti 
Ferre  tuos  arcus,  indufaque  tela  pharctrà.  620 
.Mota  Dea  eft  ; Ipiflifque  ferens  e nubibus  unam 
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Qual  fe  trovar  col  fiuto  il  can  proccura 
La  lepre  fra  cefpugli , e pruni  , e ciocchi  ; 

Ed  ella  giace  muta  , che  ha  paura 

Del  can  , che  non  la  [copra  , e non  l’  imbocchi  : 

Tal  egli  intorno  a quella  nebbia  ofcura 

Jl  mio  mifero  piè  cerca  con  gli  occhi  -, 

Ed  io  mi  giaccio  muta  entro  a quel  lembo  , 

Perchf  egli  non  mi  fenta  , e coglia  in  grembo  . 

216 

Ei  cerca  , e non  fi  parte  , perchè  vede  , 

Che  più  funge  il  mio  piè  J lampa  non  forma  : 

EJ  io  fra  la  fatica  , che  mi  diede 
Jl  formar  sì  veloce  in  terra  /’  orma  ; 

E fra  il  timor  che  mi  tormenta  , e fede  , 

Veggio  che  in  umor  freddo  fi  trasjorma 

La  carne  , il  [angue  , e /’  offa  , e i auree  chiome  , 

E non  mi  refla  [alvo  altro  che  il  nome  . 

217 

Come  fon  le  mie  membra  in  acqua  fparfè  , 
Conofce  l onde  amate  il  caldo  Dio  : 

£ la  forma  chi  avea  , quando  tri  apparfè  , 

Deir  uom  penfa  cangiar  nel  proprio  rio  , 

Per  poter  meco  alcun  diletto  darfc  , 

E me/cer  C acque  fue  nel  fonte  mio  ; 

E fecondo  il  penficr  fi  cangia  , e fonde  , 

Novella  noja  alle  mie  vcrgiri  onde . 

2\i 

Percote  con  un  dardo  aliar  la  terra 
Diana , e fa  che  s apre , e che  ni  invola  , 

E mi  conduce  più  del  mar  [otterrà 
Per  una  cupa  e tenebro  fa  gola  : 

Non  fèn*a  del  condotto  che  mi  ferra , 

Timor  che  non  mi  lafci  venir  fola  , 

CK  egli  non  apra  a Dori  il  feno  avaro , 

E 7 dolce  fonte  mio  non  renda  amaro  . 

Z iij 
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.Me  fuper  injecit . Luftrat  caligine  tectem 
Amnis , & ignarus  circum  cava  nubila  quoerit  ; 
Lifque  locum,  quo  me  Deatexerat,  infeius  ambit: 
Et  bis,  Io  Arethufa  , lo  Arethufa,  vocavit . 6x> 
Quid  mihitunc  animi  mifera:  fuit?  anne  quod  agna: 
cft, 

Siqua  lupos  audit  circum  ftabula  alta  frementes  ? 
Aut  lepori , qui  vepre  latens  hoftilia  cernit 
Ora  canum , nullofque  audet  dare  corpore  morus  ? 
Non  tamen  abfcedit  : neque  enim  vefligia  cernit  6 3 o 
Longius  ulla  pedum  ; fervat  nubemque  locumque  . 


<12.  Lt'ftrtt.  Occupar.  Strabo  Jib. 
i.  J abulantnr , inqnit , Aiphrum 
in  Pelopt  nne/o  omim  , fubtcr  ma- 
le alveo  Aio  infra  ferram  tifque 
ad  Areflnilam  duflum  , rutlum  in- 
de in  mare  afflnere  ; eujtrs  rei  ar- 
gnmenfum  proferunr  : Pateram 

quardam  apud  Olympiatn  in  Al- 
pheum  pi  oh  [Tarn  , ad  fontem 
Arethulam  iuifiè  delatam  ; tum 


fonrem  eum  fiirbìdum  fieri  quan- 
do Olympi»  boves  facrificanrur. 
Quam  pio  fabula  confutar  idem 
Srrrbo,  ibidem.  Namque  oftlum 
Alphci  manifello  in  mate  exire; 
neque  ullas  apparere  fauces  quse 
amriem  ablcrbeant  : neque  fieri 
palle  ut  aqua  dulcis  mane.it  , S 
per  mare , vel  iubter  mare  per- 
mect . 
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E po'iclì  un  lungo  tracco  ebbi  traforfo 
i Per  quel  condotto  perigliojo  e Jlrano  , 

Qui  venni  al  giorno  , e qui  con  ceffi  7 forfo 
Delle  mie  linfe  al  popolo  Sicario  . 

Qui  diè  fine  Areruja  al  fto  difeorfo  , 

E rinchiufè  in  fe  flcfjci  il  volto  umano  ; 

Jl  verde  crin  , la  crijlallìna  fronte 
Attuffò  come  pria  nel  proprio  fonte  . 

220 

• La  lieta  Dea  di  nuovo  il  carro  afende  , 

E poggia  in  aria  , e lafcia  il  fonte  folo  ; 

E verjo  r oriente  il  cammìn  prende , 

Fra  7 cancro  , e 7 cerchio  del  piu  noto  polo  , 

Già  fopra  la  More  a nell'  aria  pende  , 

Vede  , e poffa  Corinto  , e ferma  il  volo 
Nelle  parti  onorate  eccclfe  e dive  , 

Dove  Palla  piantò  le  prime  olive  . 

221 

E perchè  far  fopra  ogni  cofa  brama 
Del  feme  fuo  tutto  il  terrea  fecondo  , 

Trittolemo  un  fuo  alunno  allegra  chiama  ; 

Gli  dice  poi  : D’  un  onorato  pondo 
Gravar  ti  vuò  per  darti  eterna  fama  , 

Che  cerchi  fu  7 mio  carro  tutto  7 mondo  , 

Per  le  parti  di  mey^o  , e per  /’  e freme  , 

E che  le  fpargi  tutte  del  mio  feme  . 

2 2 2 

Fa  fu  7 carro  montar  /’  alunno  altero  . 

Poi  gli  dà  un  vafò  d’  or  non  molto  grande  , 

Pien  del  fuo  feme  più  lodato  , e vero  : 

E 7 vafo  è fempre  pien  , febben  fi  fpande  . 

» Leva  egli  il  drago  a voi  preflo  e leggiero  . 

E dona  al  mondo  le  miglior  vivande  : 

O 

E dopo  averne  (par fi  tutti  i fui  , 

Pervenne  a Lineo , al  gran  Re  degli  Sciti . 

Z iv 
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Occupar  obfeffos  fudor  mihi  frigidus  artus  ; 
Ca-rulexque  cadunt  toto  de  corpore  gutta: . 
Quaque  pedem  movi  , manat  lacus , eque  capillis 
Hos  cadit:  & citius.  quam  niuic  tibi  fata  renarro, 
In  laticem  mutor . Sed  enim  cognofcit  amatasójó 
Amnis  aquas,  pofitoque  viri , quod  fumferat , ore, 
Vertitur  in  proprias,  ut  fe  mihi  mifceat , undas  . 
Delia  rumpit  humum,  carcis  qtie  ego  merfa  cavernis 
Advehor  Ortygiam  : qua;  me  cognomine  Diva:  64.0 
Grata  me«e  fuperai  eduxit  prima  fub  auras. 


6)i.  Occut'tr  ihfejjtn . Pulclira  phan- 
Cafia  fingit  poeta  Arerhufam  in 
«quatti  hi'fTe  converfatn  . Qui  e- 
fi  m plus  atquo  fudat , facile  in 
aquam  viderur  refolvi  . 

<17-  Pojito  ore  . Dcpofita  figura,  a« 
forma  virili . 


6 40»  Adyeior  Ortfgittn  . Ortygia  & 
Delos  dicitur,  quod  in  ea  primum 
Orfyges  fuerunt  vifar  , ut  quibuf- 
dam  piacer,  & infida  Sicili*  a- 
djacens  . Cognomino  iivte  ■ Dianar  ; 
nata  & Delia  & Ortvpia  ab  ea- 
dem  itdula  , Diana  cogooroinatur. 
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Non  lungi  al  regio  albergo  entra  in  un  bofco 
Per  non  dar  ni  terror , nè  maraviglia 
Alla  città  , de’  draghi  e del  lor  tofco , 

Laddove  il  morfo  a lor  toglie , e la  brìglia  : 

Quivi  gli  alberga , infin  che  1’  aer  fofco 
Scacci  1'  Aurora  candida  e vermiglia  i 
Poi  va  col  vafo  al  Re , eh’  empie  il  terreno 
Del  feme  della  Dea  , ni  vien  mai  meno . 

224 

Quell’  umilità  , eh’  a tanta  monarchia 
Convienfi , innanzi  a Lineo  il  Greco  ojferva  , 

Poi  dice  : Alto  Signor  la  patria  mia 
E'  la  città  prudente  di  Minerva  : 

Trittolemo  è il  mio  nome , e qui  m’ invia 
La  Dea  che  ne  nutrifee  , e ne  conferva  » 

Acciocch’  empia  il  tuo  regno  di  quel  grano  , 

CH  è proprio  nutrimento  al  corpo  umano . 

225 

E per  empire  il  mondo  in  ogni  parte 
Del  nobil  gran  , che  Cerere  pojfiede  , 

Non  ho  varcato  il  mar  con  remi , o farte  , 

Nè  per  la  terra  m ha  condotto  il  piede  : 

D'  andar  fu  ’l  carro  fuo  m infegnò  f arte 
La  Dea  , che  per  ben  pubblico  mi  diede  ; 

E perchè  alcun  non  tema  de'  lor  tofehi , 

Legati  ho  i draghi  fuoi  ne'  vicin  bojchi . 

226 

Di  quà  dal  monte  Imavo  oggi  per  tutto 
Lio  la  tua  terra  ingravidata  , e fparfa  : 

Onde  del  più  lodato  e nobil  frutto 
Al  grande  imperio  tuo  non  fia  mai  fcarfa  ! 

E perchè  m ha  la  notte  qui  conduuo  t 
Finché  la  nova  luce  fia  comparfa  , 

Ti  chiedo  albergo  \ e lieti  farò  poi 
Diman  di  là  dal  monte  i regni  tuoi . 
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Hac  Arethufa  tenus.  Geminos  Dea  fertilis  angues 
Curribus  admovit;  fr&nifque  col;rcuit  ora, 

Et  medium  calli  terrxque  per  aera  veda  eft  : 
Atque  levem  curruin  Tritonida  mifìt  in  arcem  645 
Triptolemo  ; partemque  rudi  data  femina  juffit 
Spargere  humo , partim  poli  tempora  Ionga  reculta: . 
Jam  fuper  Europen  fubiimis  & Alida  terras 


Fab,  XI.  Arg.  Hac  Arethufa  temi? . 

Hadenus  , inquii  Aretbufs  fuit 
locati  ; Lynci  ameni  Scytbit  re- 
gìe Metamorp/infin  jn  lynca  feram , 
elepanter  cavi  [uperì ore  fattilo 
conneSlit  poè  ta  . Cerei  etiim  recep- 
ii filia  , Aretbufaqne  suditi  , 
Athena t advolsvit , carrumqtte  o 
draconibui  alatis  vedttm  Tripto - 
temo  donavi t : quo  frumenti  ujum 
& Igriculturam  mortale;  decerci  . 
li  1 gì  tur  eum  ad  Scytbiam  ufque 
per  veni ffet , a Lynco  Seytharum 
refe  bofpitio  / ufceptut , pattinili  ab- 
fuit  quin  interficeretur  . Nani  Lyn- 
cttt  cnm  adventut  ciufam  percepif- 
fet,  Tripiolemi  gloria  invidiai 
eum  fonino  tppreffum  app/effut  efi . 
Q^ure  Cerei  indignata  Lyncum 
in  lynca  feram  commutavir . 

642.  Dea  ferri  tir.  Dea  ferii  lifatis 
Ceres  ^/Ingues . Draooncs  . Clau- 
dian  1.  ile  raptu  Prof.  Sitinolo 
dncenum  blcmbra  regens  ; vela- 


criqtie  per  ari  il  nubili  tn3u  fi- 
gnint  ; comparar.  Seal.  5.  poér. 

646.  Triptolento  . Quem  Cerei  , quod 
cum  filiam  quasreret,  a Ccleopa- 
tre  Triptolemi  benigne  fuiflèt  ac- 
cepta,  fercndi  ratiooem  docirt , 
eique  dedir  currum  quem  trahe- 
bant  alati  dracones  , quo  veflut 
mortalibus  impertiret  agricultu- 
ram  ; fupra  v.  4J9.  Ttetzei  in 
Hefiodum  allegoriam  fabule  expli- 
car  . Nonn.  Dionyf.  1.  19.  Rudi 
burnì . Non  antea  cult* , indo- 
mite . 

éqS.  Afida  terrai  . Afiam  proprie 
diflam  , Myfiam  , &c.  qua  pri- 
maria producir  , 1.  Geòrgie.  & 

qua  Afta  circunt  dulcibut  in  fo- 
gni 1 rimontar  prato  Cayjlri  , & 7. 
Aneid.  Sonai  ameni , Se.  Afta  lin- 
fe Pulfa  palai.  Alt  * vero,  qua; 
para  quarta  orbis  , p:  imam  co::  pi 
volunt  . 1.  flEneid.  Euripo  atque 
Afii  pulfut. 
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E queflo  vafo  tf  or  per  farti  accorto , 

Ch’  è il  mio  parlar  maravigliofo  e vero , 

Ch  è detto  Pirodoro  , e meco  porto  , : 

Darà  del  mìo  parlar  giudizio  intero  : 

Che  in  quefla  loggia , ov'  ora  è il  tuo  diporto , 
Voglio  che  7 ciglio  tuo  grave  e févero 
Conofca  , che  più  biada  egli  ha  nel  fondo  , 

Che  non  fa  di  bifogno  a tutto  il  mondo  . 

2 23 

Tufo  rivolta  il  vafo  , e verfa  V efea  , 

Ch’  eleffe  1’  uom  dopo  le  prime  ghiande  : 

La  pioggia  allor  del  gran  più  ogn  or  rinfrefea  . 
Tanto  n acqui/la  /’  or  , quanto  ne  fpande  ; 

Talché  for^a  è , che  7 monte  in  terra  crefca  , 

E che  per  ogni  via  venga  più  grande . 

Poi  diffe  al  Re  : conofci  al  gran  eh  afpergo  , 

Che  fol  per  lo  tuo  ben  ti  chiedo  alberga . 

229 

L"  Imperador  come  ìnfenftto  rejla 
Quando  vede  cader  la  ricca  pioggia  , 

E che  7 vafo  di  piover  non  s'  arrefla  , 

Anij.  cìì  ha  piena  già  me^a  la  loggia . 

Abbraccia  il  Greco  , e fagli  onore  , e fefla , 

E fico  a menfa  il  pon  , fico  /’  alloggia  , 

E fpeffo  dice  : Tutto  il  mio  teforo 
Non  potria  mai  pagar  quel  Pirodoro  . 
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Io  la  tua  Dea  ringrazio  , e te  non  manco  , 

Che  sì  grato  qui  fai  meco  foggtorno  : 

Ma  tu  dei  di  ragione  ejfer  già  fianco  , 

Effendo  ornai  per  tutto  andato  intorno  : 

Va  dunque  e pofa  il  travagliato  fianco  , 

Finché  1'  Aurora  apporti  il  nuovo  giorno . 

Così  andò  il  Greco  a ritrovar  le  piume  , 

E appena  entro  vi  fu , che  chiufc  il  lume  . 
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iVedus  eràt  juvenis;  Scythicas  advcrtitur  oras  . 
Hex  ibi  Lyncus  erat  . Regis  fubit  ille  penates.  630 
Qua  veniat  , cauil’amque  via; , nomenque  rogatus  , 
Et  Patriam  , Patria  eft  clara:  mihi,  dixit , Athena:  : 
Triptolemus  nomen  ; veni  nec  puppe  per  undas  , 
Nec  pede  per  terras  , patuit  mihi  pervius  a:ther  . 
Dona  fero  Cereris  ; latos  qua:  fparfa  per  agros  635 
Frugiferas  mefles , alimentaque  mitia  reddant . 
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Vide  I Imperador  , mentre  fe  parte 
II  vafo  et  oro  a lui  di  tanto  feme  , 

Che  fe  flupido  ognun  , che  in  quella  parte 

Era  , e de'  grani  in  lui  fondò  la  fpemt  ; - l 

Or  teme , come  fan  le  voci  fparte  , 

Che  i principi , e la  plebe  uniti  infieme  '■ 

Noi  chiamino  lor  Dio  (C  accordo  uniti , 

E non  gli  dian  V imperio  degli  Sciti . 

232  * 

Ed  oltre  che  fi  fe  quefio  fofpetto 
Signor  del  fuo  difeorfo  empio  e profano  ; 

Troppo  avaro  penfier  gl’  ingombrò  il  petto 
D'  aver  quel  vafo  et  or  , che  rende  il  grano  : 

Come  ode  , che  ciafc un  poffiede  il  letto  , 

I.e  ricche  piume  fue  lafcia  pian  piano  , 

Ed  or  s'  ammanta  i ben  teffuti  fami , 

Tutti  di  Soli  adorni , e di  ricami . 

13  3 

Quefio  fuperbo  e gloriojò  Scita 
Eletto  per  imprefa  il  Sole  avea  , 

Ed  ogni  fpoglia  fua  ricca  e gradita  , 

Di  ricchi  Soli  , e varj  rifplendea  : 

Non  avea  voce  alla  fua  imprefa  unita  > 

Ala  troppo  chiaramente  fi  ve  de  a , 

Che  volca  dir  , che  nella  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumi  regj  egli  era  il  Sole. 

234 

In  man  quel  corto , e agutfo  ferro  prende , 

Che  fuol  cinto  portar  dal  defìro  lato  : 

E per  torfi  il  fofpetto  che  /’  offender 
E per  aver  quel  vafo  sì  pregiato  , 

Sicuro  va  , che  il  Greco  non  l’ intende  % 

Alt  oriofo  fonno  in  preda  dato  ; 

E alt  innocente  acciar  muto  minaccia  , 

Che’l  cor  gli  pajfi , e l’omicidio  faccia.  •*, 
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Barbarus  invidit , tantique  ut  muneris  auftor 
Ipfe  fit , hofpitio  recipit  : fomnoque  gravatimi 
Aggrcditur  ferro.  Conantem  figere  pe&us 
Lynca  Ceres  fecit , rurfufque  per  aera  mifit  66o 
Mopfopium  juveneni  facros  agitare  jugales  . 

Finierat  didos  e nobis  maxima  cantus . 

At  Nympha:  vicifie  Deas  Helicona  colente 


(Si.  Stern  jugtlei . D.acone»  eidrm 
jugo  fubje&os  . Mopftpium  . Athe- 
nìenfem , a Kege  Mopfopo  . Stra- 
boni  J.  9.  a Mopfo , Triptole- 
mum  . 

Fab.  XII.  Arg.  Finierat  diflos  . Pit- 
ti flirt , njmpbtrnm  f interni t , 


1 Ctlliopt  Muftrum  prajlinriffimi 
fupcrata  , experunt  (S  nfmphti  , 
& muftì  ipfts  convitili  infitti- 
ti : qtitm  rem  quidem  agre  fe- 
rmici muja , est  in  piai  con- 
Vtrttrunt  , qua  ingenittm  r eti- 
mi’j]t  vidtneur  liquidinoti . 
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Trittolemo  non  fol  et  amore  accefe 
Gli  uomini  per  la  fua  fenile  pioggia  , 

Ma  ogn'  arme  , e [affo  , <r  legno  , che  t tntefo  , 
£ vide  il  ben  promcjfo  in  quella  loggia: 

Or  quel  pugnai  che  in  onorare  irnprefe 
Solea  forvile  il  Re  , che  il  Greco  alloggia  , 
-Amando  quel  Signor  cortefo  e foggio  , 

& aflien  , per  quanto  ei  può  , di  fargli  oltraggio  . 

Sta  duro  il  ferro  all'  empia , <?  ingìufla  mente 
E non  vuol  ubbidir , fo  non  lo  sforma  : 

Al\a  egli  il  braccio  infame , ed  impudente  , 
Perchè  il  mi  foro  acciar  fera  per  for^a  . 

Ma  f alma  alunna  fua  f anta  , e clemente 
Al  Re  crudel  cangiò  l umana  feor^a  j 
E in  quel  che  il  Re  Infoiò  di  Re  t afpetto  , 
Lafoiò  il  pugno  il  pugnai  cader  fu  7 letto . 

23  7 

Cadde  il  pugnale  , e il  foo  ferir  fu  vano  , 

Cff  oprò  la  Dea  , che  a lui  foccorfo  diede  , 

Che  tutti  i diti  alt  omicida  mano 

Far  tolti  in  un  momento  , e fi  fer  piede  ; 

Jl  volto  che  fu  già  fero  , ed  umano  , 

La  figura  di  pria  piu  non  poffoede  : 

Eugge  t uman  da  lui , rimane  il  fero , 

E Ji  fa  l animai , detto  Cerviero  . 
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La  vaga , altera , e ben  fregiata  vefta  , 
Da  tanti  Soli  illuminata  ed  arfo  > 

Tutta  dal  capo  al  piè  s incarna  \ e innefla 
Ln  quella  forma  novamente  apparfo  j 
E Jecondo  di  raggi  era  contcfia , 

Ne  riman  tutta  ancor  fregiata  , c fparfoa  : 

E ancor  lo  Scita , e barbaro  coflume 
Moflra  t andar  foperbo , f il  fmo  [ume  t 
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Concordi  dixére  fono  . Convicia  vi&a  664 

Crtm  jacerent , Quoniam , dixit , certamine  vobis 
Supplicium  meruilfe  parum  eft,  maledi&aque  culpa 
Additi* , & non  eft  patientia  libera  nobis  ; 

Ibimus  in  poenas  : & , qua  vocat  ira  , fequemur  . 
Rident  Emathides  , (pernuntque  minacia  verba  ; 
Conatxque  loqui , & magno  clamore  proterva*  670 
Intentare  manus  ? pennas  exire  per  ungues 


235)  Come 
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Come  la  fertil  Dea  V ha  fatto  belva  , 

Fa  che  /’  alunno  fuo  quindi  diloggia , 

£ ratto,  va  nella  vicina  fé  Iva  , 

£ dona  ai  draghi  il  volo  , e in  aria  poggia  . 
£a(cia  Lineo  i fuoì  comodi , e s’  infelva  , 

Vive  al  Sole  , alla  neve  , ed  alla  pioggia  ; 
Agli  animai  , che  puute  , ancor  fa  danno  , 

£ vive  di  rapina  , e da  tiranno  . 

240 

Qui  fe  Calliope  punto  al  dotto  canto  , 

E con  giudizio  ben  penjato  , e faggio 
Dier  le  Ninfe  alle  Dee  del  monte  fanto  , 

£ d’  arte  , e d'  armonia  lode  , e vantaggio  ; 
Di  quejìo  fi  fdegnar  le  Ninfe  tanto  , 

Ch'  all  uno , e all'  altro  coro  onta  ed  oltraggio 
Differ , rie  più  che  mai  crude , ed  acerbe  f 
Della  lor  vanagloria  ancor  fuperbe  . 

24.1 

E sì  moltiplicar  nel  loro  orgoglio  , 

Che  dopo  averle  Jopportate  affai  , 

Jo  fui  forcata  a far  quel  che  non  foglio  : 

E dir , fe  non  reflavan  mute  ornai , 

In  sì  mifero  flato  , in  tal  cordoglio 
Io  le  farei  cader,  che  più  giammai 
Scior  non  potriano  alla  lor  lingua  il  nodo , 
Per  farfi  onor  con  sì  orgogliofò  modo . 

242 

Effe  con  folle , ed  impudente  volto 
Ridon  del  grido  mio  , che  altier  minaccia  ; 

Poi  con  penficr  più  fcellerato  e folto  » 

Per  volerne  ferire  a fan  le  braccia  . 

Cade  il  braccio  all'  ingiù  libero  e fciolto  , 

Ma  non  però  , che  a noi  danno  alcun  faccia  } 
Vede  una , mentre  ancora  afa  le  pugna  , 

Ufcir  le  penne  fra  la  carne  > e f ugna  . 

Tom.  II.  Aa 


Digitized  by  Google 


j7 1 P,  O vion  Nasoni* 

Afpexcrc  fuos , operiri  brachia  plumis: 

Alteraque  alterius  rigido  concrefcere  roftro 
Ora  vident , volucrelque  novas  accedere  filvis . 
Dutnque  volunt  piangi,  per  brachia  mota  levata:  67 £ 
Aere  pendebant  nemorum  convicia  pica: . 

Nane  quoque  in  alitibus  facundia  prifea  remanfit  , 
Raucaque  garruli  tas , ftudiumque  inumane  loquendi , 


• finis  Libri  V". 


4jS.  Nimorum  convicit.  Qu«  in  nemoribu*  coi: vici*  j*£Ure  non  deli' 
ftunt . 
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Ritrova  t come  meglio  vi  rimira  , 

Che  per  tutta  la  man  la  piuma  crepe  ) 

E quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira  , 

Tanto  la  penna  in  fuor  s’  allunga  , ed  epe  , 

E per  tutto,  ove  gli  occhi  intende  e gira,  .* 

E aereo  acquipa , e il  terreo  ognor  dicrefce  ; 

E quel , che  più  le  par , eh'  abbia  del  moflro , 

E'  che  vede  le  labbra  ejfer  già  rojlro . 

244 

Color  ceruleo  a tutte  il  corpo  impiuma  , 

Color  dipinto  , e vario  il  braccio  impenna  : 

Za  còpia  , e il  petto  ha  la  più  debil  piuma  : 

Jl  braccio , e /’  ala  ha  la  più  forte  penna  . 

Mentre  ognuna  s affigge , e fi  confuma , 

E ferir  con  la  mano  il  feno  accenna  , 

Jl  petto  con  la  man  più  non  offende  , 

Ala  per  le  poffe  braccia  in  aria  pende . 

2+5 

La  penna  inefpugnabil  lor  nemica 
Sotto  un  corpo  t ajconde  aereo , e poco  , 

Tantoch'  entra  cìapuna  in  una  Pica  , 

Orgoglio  ancor  et  ogni  filveflre  loco  ; 

Favella  or  più  che  mai  , febben  s intrica  , 

E gloria  ha  del  fuo  dir  garrulo  e roco  : 

Ed  ancor  vana  , infipida , e loquace  , 

D' imitar  1 uom  fi  jiudia  , e fi  compiace . 


Il  fine  del  Libro  Quinto . 


/ 

A a ij 
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rachne  mutata  in  arane  am  \ Hcemus,  b Rho- 
dope  in  monte  s : Pygmaea  in  gruem  : Antigone 
in  ciconiam  : Cynaroe  fìliae  in  fàxa  : Dii  variai 
in  formas  : Niobe  in  fcopulum  : Ruflici  in  ranas  : 
Tereus  in  upuparn  : Progne  in  htrundinem  : Phi- 
lomela  in  lufciniam  : Marfyas  in  fi urne n : H urne- 
ras  Pelopis  eburneus  : Orithyìx  raptus  : Zetes  & 
Calais , alati . 

rabuerat  dictis  Tritonia  talibus  aurati  ; 

Carminaque  Aonidum  , juftamque  probaverat  iram. 

Tum  fecum:  Laudare  parum  ed  , laudemur  & ipf.v; 

Numina  nec  fperni  (ine  poenà  no^ra  fìnarmis  . 

JVuouia:qiie  anàmum  fati*  inteudic  Arachnes,  5 


Fab.  I.  Ara.  Prstbuerat.  Aretine 
Lgdie  Idmonit  fiiia  , cujus  mater 
genita  Hfptpic  Audio  lanifici!  fe- 
niani quxftcrat  , cum  materna  in- 
dnjina  cttnilat  praeajjij]ee  in  opere 
faiiendo-,  ijìn  diehut  mfolentiut 
gloriata  magie  ' quani  mortalem 
dettili , fiocina  ejf . Nam  Miner- 
va">  a qua  dotta  filtrai , ad  cer- 
tame n provocavi t.  Sfj'a  in  annui 
ver ja  m hoc  ad  cani  venerat , ut 
andacì te  imperniti  compe/ceret  - 
Ottani  crini  vidiflrt  in  cercamine 


permanente ni  , rtverfa  in  fu  a in 
Ipeciein  onere  prrpofno  in  certa- 
min  dejcendit , (T  fingala  qua 
feqtinntur , injcruerunt  tela  ; pnor 
quidcni  Minerva  ; dettine  Arati- 
ne . 

1.  Tritonia.  A Trireme  fl.  Boeotise, 
inquit  l'aufanias  in  Bacficis  . 

j.  Aracine i . Arachne  Lydia  fuit 
putii.»  Itimonis  Colophonii  filia  , 
Jan  ficii  pnitìllima  . Mteaniaqne . 
Macaria  lui  Lydia  • 
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DELLE 

METAMORFOSI 

D'  OVIDIO 
LIBRO  SESTO. 
ARGOMENT  GL- 

D egli  alti  Dei  le  forme  trasformate 
Teflon  Palla , ed  Aranne  a gara  infieme  ; 
Aratine  è ragno  : a Niobe  fon  cangiate 
Le  membra  in  marmo  ; sì  ’l  duol  l’ ange  , e preme  . 
Fanfi  rane  i Villani  odiofe , e ingrate  ; 

Marlia  fiume  divien  , eh’  ondeggia  , e freme  : 

E Progne , e Filomena , c Tereo  augelli 
Si  fan  con  Zete , e Calai  fratelli . 


T, 


utto  afcoltato  avea  la  foggia  Dea 
Jl  canto  della  Mufa  altero  c degno  , 

E delle  Dee  vitto riofe  avea 
Sommamente  lodato  il  giu/lo  [degno  ; 

Nè  fla  ben  , eh’  una  donna  infima  e rea 
& agguagli  agli  alti  Dei  del  [amo  regno  : 

E giufila  è /’  ira  del  divin  collegio  , 

Se  noce  a quei , che  7 ciclo  hanno  in  difpregio 

z 

Ben  può  , dice  a , ciafcun  lodar  le  Mufiè 
D’  aver  dato  cafiigo  al  loro  oltraggio  : 

Ma  chi  farà , che  me  non  danni , e accufe  , 
JPoich’  in  sì  giufilo  fi degno  anch'  io  non  raggio  ì 
Ognun  già  Ja , quanta  arroganza  oggi  ufie 
Aranne  , che  ofia  porfi  al  mio  paraggio  , 

£ s’ io  la  laficio  filare  in  quefl  inganno  , 
Quanto  ledo  le  Dee , tanto  me  danno . 

A a iij 
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Quam  fibi  lanifici  non  cedere  laudibus  arti* 
Audierat . Non  illa  loco,  nec  origine  genti* 

Clara , fed  arte  , fìat  : pater  huic  Colophonius  Id« 
mon 

Phocaico  bibula*  tingebat  murice  lanas . 

Òcciderat  mater  : fed  & hax  de  plebe,  fuoque  io 
/Equa  viro  fuerat.  Lydas  tamen  illa  per  urbes 
Quadìerat  ftudio  nomen  memorabile  ; quamvis 


S.  Colcp'jonìut  IJmtrt  . Colophon 
Lydia»  urbs  efZ , ApoZIinis  oraculo 
clara  . 

$•  Murici.  Eft  cnim  mure»  pifcis, 
ex  cujus  fanguine  purpurcus  con- 
ficifur  color . Phot  tic»  . Phecxa 
furputa  ciaruic. 


tt.  fEqua  . Par  Se  «quali*.  Lydiéi. 
Lcgcndum  Lydai  par  urbts  , quod 
in  Lydias  , prior  ubique  longa  po- 
narur  , a pud  Horatium  , Virgi- 
liani &c. 
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In  Lidia  già  formò  l'  umano  a (petto 
A quefla  Aranne  il  Colofonio  Jdmone  : 

’Quefli  tìngea  nel  fuu  povero  tetto 
Di  più  color  la  fpoglia  del  montone . 

Colei  , che  nel  fuo  fen  le  diè  ricetto  , « 

Già  pajfat’  era  al  regno  di  Plutone  ; ... 

Della  picciola  Ippea  i Padri  furo , 

Ch' ' al  mondo  la  donar  di  j angue  ofeuro 

4 

Afa  fu  ben  nella  Lidia  in  ogni  parte  * 

Damala  nel  Palladio  almo  artificio  .. 

Nel  far  fil  della  lana  , e in  ogni  parte  « 

Che  ferve  al  neceffario  lanifìcio  > 

Tutte  avanzò  le  donne  di  quell’  arte 
Di  bontà  , di  fplendor , d’  ogni  altr  officio  ; 

Ma  quanto  ogni  altra  fuperò  coflei  , 

Tanto  la  figlia  Aranne  avanzò  lei . 

5 

Lafciaro  fpeffo  il  monte  di  Timolo 
Con  le  piante  vinifere  Lìce 
Di  tutti  i Numi  abbandonalo  , e fòlo  , 

Le  Driade  , /’  Amadnade  , e le  Napee  f 
Sovente  abbandonato  Ermo  » e Pattalo 
Le  rifplendenti  e crifìalline  Dee  , 

Sol  per  veder  come  la  dotta  Aranne 
L’ elettìjfime  fila  infieme  impanne  . 

6 

Perchè  non  fol  la  tela  ben  contefia 
Pacca  fiupire  ognun  di  maraviglia  > 

Onde  sì  vaga  ufeia  più  d'  una  vefla  , 

Ch’  a rimirarvi  fi  perdean  le  ciglia  ; 

Ma  veder  come  un  fil  con  T altro  innefia  » 

Se  fila  > come  il  tende  > e /’  affotiglia , 

Pendeva  ognun , che  v*  avéa  i occhio  intento  , 
Tutto  in  un  punto  flupìdo  e tomento  . 
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Orta  domo  parrà,  parvis  habitabat  Hypxpis  < 
Hujus  ut  afpicerent  opus  admirabile , farpe 
Deferuérc  fui  Nympha:  vineta  Tymoli:  t'j 

Defcrucre  fuas  Nymphar  Paetolides  unda* . 

Nec  factas  folum  veftes  frodare  juvabat  ; 

•Tum  quoque,  cum  fierent,  tantus  decor  affine  arti. 
Sive  rudem  primo*  lanam  «lomcrabac  m orbes, 


l 


*!•  Nfpapit . Oppidulo.  Lydia  in  tur  decer  tdfuit  érti.  Vrrfut  hie 
dejcenfu  T moli  monti*  ad  Cay»  fuperiori  reili  us  praponarur  . Naro 
«ti  prarum . _ _ Ni.»  /affai  vcftts  prò  Ntc  in 

*j.  Tfmnli.  Tmoli  monti*  Lydia.  multis  ferirti*. 
jt.  PéQolidtt . Paftoiu*  Lydia  fl.  19.  Sivi  rudem.  Lètti  fidi  opera  fio» 
auriter  eli.  gularia  habaifli,  &c.  I.  4.  r.  jj. 

*8.  léne  qntjut  tu m firmi , tetf- 
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Stupide  le  Napee  dicean  fra  loro  % • 

Con  sì  gran  fìudio  ella  il  Juo  fìudio  offerta,  » 

E mefee  così  ben  la  feta  , e t oro  , 

£ tutto  quel  che  l ’ arte  amplia  , e conferva  t 
Che  mofìra  ben  , che  dal  celejle  coro 
Difcefa  ad  in fe gnarle  fia  Minerva  . 

Ella  fuperba  il  nega , e tìcnfi  offe  fi 

£>’ aver  da  sì  gran  Dea  quelt  arte  apprefa  . 

8 

Venga  , dice  a , la  Dea  faggia  , e pudica  B 
S’  0fa  di  farmi  al  par  qui  meco  in  prova  « 

Che  con  ogni  fila  induftria  , ogni  fatica , 

Troverà  t arte  mia  più  rara  e nova  : 

Buona  fu  già  la  fua  fetenza  antica  % 

Ma  il  mio  lavar  l ufo  moderno  approva  ; 

E fe  meglio  la  Dea  vuol  eh*  io  gliel  mojlri  , 
Armi/i  , e compari  fca  , e meco  gioflri . 

9 , . 

Come  dal  monte  pio  Minerva  jeende  , 

£ lafcia  t immortale  alma  forefla  , 

£ p orgoglio  d'  Aranne  ancora  intende  t 
E come  t arte , e lei  bìafmar  non  refla  ; 
jy  uri  attempata  vecchia  il  volto  prende  « 

Crefpa  la  pelle  fa , calva  la  tejla , 

Curva  e debil  ne  va  carca  et  affanni , 

E moflra  al  volto  aver  più  di  cent'  anni  • 

10 

Regge  fòpra  un  bafìon  t antico  fianco  t 
E va  dove  la  vergine  lavora  , 

E con  inchino  umil , debile , e fianco , 

Con  ogni  moflra  eflerior  i onora  : 

Poi  come  quella  eh’  ha  quei  denti  manco  , 

Che  balbo  fanno  ancor  i accento  fuora  , 

Aliando  verfo  lei  i afflitto  ajpetto  , 

Un  fuono  articolò  non  molto  fchietto  - . . s 
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Seu  digitis  fubigebat  opus , repetitaque  longo  20 
.Veliera  mollibat  nebulas  aquàntia  tractu  ; 

Sive  levi  teretem  verfabat  pollice  fufum  ; 

Seu  pingebat  acu  ; fcires  a Pallade  do&atn  . 

Quod  tamen  ipfa  negat , tantàque  offenfa  magiftrà , 
Certet , ait , raecum  ; nihil  eft  quod  vieta  recufem . 
Pallas  anum  fimulat  ; falfofque  in  tempora  canoe 


t 


\ *•*  . 


i6.  Tal  tot  canto . Por.rlop.  Ulyf*» 
Siva  Manetta Jen  falfis  cecidtjfa 
fui  armii  . Et  Metani.  13.  x.  yfc- 
tnidea  fui  i magma  tutm  AchiU 


Ut  » Achilia t fimulitut  » fieli» 
Ttoad.  *.447.  Sic  & Palla* anuid 
fimulabat , additi*  falfis  sanit. 
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Sebbtn  t età  finii , debile  e infirma 
Infiniti  difpregi  al  vecchio  apporta , 

S’  ha  per  opinion  fondata  t firma*  ' <■ 

Che  non  s ha  in  tutto  a r potar  pct  mortai 
Perchè  la  prova  > ove  fi  fonda  , e J<.rma  » r.  . * 
La  fa  dell  altre  età  più  fi* ita  e accorta  i,  _ 

Sicché  non  di f predar  , ina  dà  l orecchia 
Al  confluito  fidel  di  qutjla  vecchia . 

j2 

Non  fi  può  dir , fi  non  che  troppo  ardi  fi  a * 

Sia  chi  fi  Jia  quaggiù  nato  mortale  , 

Che  con  parole  indebite  s'  arrifia 
Vi  chiamarci  agli  Dei  cclc/ìi  eguale  : 

Onde  perchè  l'  error  tuo  non  punifi a * 

Alla  vergine  faggia  ed  immortale 
Chiedi  mercè  , "dappoiché  tu  non  fei  > 

Siccome  ti  fii  fatta  , eguale  a lei . 

iB 

Bafìiù  aver  nel  mondo  in  ogni  parta 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  onore 
In  quefla  , che  trovò  tant  utile  arte 
La  Dea  della  prudenza  , e del  valore  : 

Ma  cedi  alt  immortai  furor  di  M arte 
Tu  , che  fii  nata  nel  mortale  errore  ; 

£ duo  lei  fico  ornai  del  troppo  orgoglio  % 

Ch'  ella  mercede  avrà  del  tuo  cordoglio  . 

14- 

Guardò  con  torte  e difdegnate  cìglia 
L*  aliar  da  lei  non  conofciuta  Diva 
La  troppo  ardita  e temeraria  figli a 
Per  lo  troppo  (a per  del  jenno  priva  ' 

Poi  eoa  quefio  parlar  fico  s appiglia  , 

Con  quel  furor  eh'  in  lei  lo  f degno  avviva  » 

£ a gran  fatica  ritener  fi  puote 
Di  percotere  a lei  le  crejpe  gote . ' ' 
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Addit , & infirmos  baculo  quoque  fuftinet  artus  ; 

Tum  fic  orfa  loqui:  Noni  omnia  grandior  cetas , 
Qua:  fugiamus , habet  ; feris  venir  ufus  ab  annis  . 
Confilium  ne  fpeme  meum  : tini  fama  petàtur  3 o 
Inter  mortales  facienda:  maxima  lana:. 

Cede  Dea:,  veniamque  tuis  temeraria  dicìàs 
Supplice  voce  roga:  veniam  dabit  illa  roganti. 


Vj.  Infirmo!  litui»  fuflinet  attuti 
Sic  de  Uiyfle  . Mendico  fimi  Ut 
gradttur , curvufque  tremenfque  , 
Innixut  Iaculo  mentirà  caduca 
levar.  Homer.  Od/ft,  f.  Senec. 
Herc.  fur.  Inerì  jenellus  adjuvat 
Iaculo  gradano . Et  io  Opid.  v. 


tyj.  — Reptt  ÌHCtrttn  via  — 
Baculo  fenili  tri  (le  pratentant  iter . 
De  UlvfTe  mendico  videndus  Lu- 
cian.  Diog.  & Timon. 

31.  Facienda  maxima  lana.  Hinc 
lanificium  ; multi  tamen  ex  ami* 
quii  codicet  / attenda  tela  . 
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Pur  troppo  è ver , che  la  foverchia  vita 
Priva  r uom  del  più  nobil  pentimento  : 

Vedete  quefia  vecchia  rimbambita  , 

Che  dar  con  figlio  a me  prende  ardimento  ; 

E ben  convie n , che  fa  del  fenno  ufcita  t 
,Che  mofra  aver  degli  anni  più  di  cento . 

Jl  confi glio  del  vecchio  è buono  e faggio  : 

Ala  non  di  quel  , che  vive  di  vantaggio  . 

16 

Qualche  tua  pronipote  , o difendente 
La  voce  tua  fafltdiofa  ajfordi  ; 

Ch’  io  ho  tanto  configlio  , e tanta  mente , 

Che  non  ho  punto  a far  de’  tuoi  ricordi . 

S’  atta  a giofirar  del  par  la  Dea  fi  fente , 

Le  fila  a figurar  II  ìfiorie  accordi  ; 

Ala  sò  eh  ella  tal  prova  non  de  fa , 

Che  fa  eh’  in  quefio  a far  la  palma  è mia . 

17 

Sdegnata  Palla  del  foverchio  orgoglio  , 

Che  in  quefia  infuna  vergine  ritrova  , 

AI  inaccia  , e dice  , contentar  ti  voglio  , 

Minerva  io  fono  , e vo’  venir  in  prova  : 

£ già  di  quefia  pelle  mi  difpoglio , 

Ch’  in  me  tutto  in  un  tempo  è vecchia , e nova  l 
E quel  eh’  or  tengo  , volto  antico  e fchtvo  , 

Cangio  col  mio  fembiante  antico  e Divo , 

18 

Come  la  Dea  palefa  il  fuo  fplendore 
Con  la  divina  fua  fronte , e favella  , 
l e ninfe  Lidie , e le  propinque  nuore  > 

Che  Jìupian  del  lavor  della  donzella  , 

Tutte  s inginocchiato  a fare  onore 
Alla  prefa  da  lei  forma  novella , 

E improvvìfo  terror  cìafcuna  oppreffe , 

Se  non  f altera  vergine , che  tcjje , 
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Afpicit  hanc  torvis,  incocptaqne  fila  relinquit  ; 
Vixque  m.mum  retinens , confefiaque  vultibus  iram, 
Talibus  obfcaram-  refecuta  eft  Pallada  diétis  : 36 

Mentis  inops , longàque  venis  confetta  fene&à  , 

Et  nimium  vixiu'e  diu  nocet  ; audiat  iftas , 

Si  qua  tibi  nurus  eft , fi  qua  eft  tibi  filia  , voces . 
Confilii  fatis  eft  in  me  mihn  neve  monendo  40 


3J1  yìtfUt  mtnut  rttìntnt . K vi  refpondit  . Otfcanm  . Diflìmiila». 

inferenda  & verberanda  Dea  . tem  le , tk  alieno  fchemate  late*. 

3*.  RtftcMtt  tjl . Profecuta  eft , ac  tem . 
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E ver  eh’  un  improvvifo  fangue  ttnfie 
Di  vergogna  , e r off  or  t invitto  volto  ; . 

E durò  aiquanto , e poi  quel  roffo  ejìinjc 
Jl  primiero  vigor  nel  cor  raccolto 
Così  talor  i aurora  il  del  dipinfe 
D‘  ojlro  ; ma  quel  color  non  durò  molto  , 
Che  tol/è  il  rogo  al  cielo  il  Sol  eh'  apparse , 
E di  fuo  naturai  color  lo  fparfe  . 

20 

Fa  eh'  Aranne  al  fuo  fato  il  corfò  accende 
La  f alida  vittoria  che  la  move , 

E fuperare  in  quella  imprefa  intende 
La  figlia  incomparabile  di  Giove  : 

Più  la  J degnata  Dea  non  la  riprende  , 

Ma  vuol  venire  alle  dannofe  prove  ; 

E le  vuol  far  veder  quanto  s’ inganni 
Co'  fuoi  perpetui  e manifefli  danni . 

21 

Conchiufo  eh'  hanno  il  fingolar  certame 
L'  alma  inconfìderata  , e la  prudente  » 

Gli  ordimenti  apparecehiaro , e le  trame  , 

Ed  ogni  altra  materia  appartenente  . 

Jl  piu  lodato  poi  di  feta  farne 

Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente , e dente  : 

Jl  filo  il  dente  incatenato  la  fifa , 

E poi  per  molti  licci  al  fubbio  paffa. 

22 

Tutto  cC  un  fol  color  fan  t ordimento  , 

E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 

Ma  la  trama  vi  fan  d'  oro  , e tf  argento  , 

E d' altri  affai  color , vaghetf  al  panno  . 

Le  calcolo  vicine  al  pavimento  , 

Ch’  ubbidì  fio  no  al  piè  , fifpefe  fanno  : 

Son  molte  , e cornfpondono  in  quef  opra 
Ai  molti  licci  , chi  ubbidifion  fopra . 


V&4  *'  P.  Ovmt  Najoitis  • 

Profeciffe  putes  : cadérci  eft  fententia  nobis . 

Cur  non  ipfa  venit  ; cur  haec  certamina  vitat  ì 
Tum  Dea  , Venit , ait  , formamque  removit  anilem  ; 
Palladaque  exhibuit . Venerantur  numina  Nvmphx , 
Mygdonidefque  nurus  : fola  eft  non  territa  virgo . 
Sed  tamen  erubuit , fubitufque  invita  notavit  44 
Ora  rubor,  rurfufque  evanuit;  ut  folet  aér 


* # * ' 


a|  Là 


4J-  'Vtfxitniàtfaut . E rhrygi*  , uf- 
pote  vicina,  multai  convenerant 
mulieret,  ut  Arachnes  opera  fpeo 
tarcnt , quae  orane»  prstcr  unam 


Arachnen  , venerate  funt  Deam 
Intirritt . Venerationis  ac  reve» 
renna  fignificationem  nuliam  4e- 
dit  Aracene. 
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La  vergine  terrena  , e l' immortale  , 

Secondo  ne'  duelli  ufar  fi  fole  , 

U’  combatter  fi  di  con  arma  eguale  , 

Vollcr  del  pari  aver  colori , e jpole  . 

O/  per  aver  la  palma  trionfale 
Penjan  formar  figure  uniche  e fole  ; 

Onde  oanuna  di  lor  molti  cannelli 
Vejle  di  color  varj  , e tutu  belli  . 

24 

Chiude  il  cannello  il  picciolo  fpoletto  , 

E poi  la  Jpolu  in  fin  la  canna  abbraccia  : 

Elle  pojle  a jeder  fopra  quel  lecco  , 

Che  ferve  a chi  l'  un  fil  con  l'  altro  allaccia  > 

L'  animo  intende  ognuna  al  bello  obietto  ; 

Con  le  ve  fi'  alte  , e con  Ì tgnude  braccia 
pan  , che  la  trama  per  l’  ordito  pafje  , 

E fu’ l paffuto  fil  batton  le  caffè  . 

25 

Quefla  calcola  , e quella  il  piede  offende  , 

E mentre  preme  lor  l’  attenta  fckena  , 

Fa  che  7 liccio  , e l’  ordito  or  fale  , or  fende  > 

E che  la  trama  mifera  incatena  ; 

La  fpola  una  man  dà  , /’  altra  la  rende , 

E quefla  , e quella  man  le  caffè  mena  , 

E mentre  il  pugno  or  perde  , or  fi  rifeuote , 

Gira  il  cannello  , e 7 fil  dif  voglie  , e jctiote  . 

26 

Per  ajutar  l ifioria  col  colore  , 

Varian  le  fpole  , ov  è il  color  r ipo/lo  : 

E in  quella  parte  appare  il  fil  di  fuor  e , 

Che  ferve  all'  opra  , e 7 refio  fla  nafeofio  : 

Mover  fa  il  piè  la  parte  "inferiore  , 

E 7 liccio  intende  , e fa  quel  che  gli  è impoflo  , 

E la  trama  informante  in  parte  feopre  , 

CH  al  lavor  giova  , e tutto  il  re  fio  copre  . 

Tom,  II.  B b 
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Purpureus  fieri , cam  primum  Aurora  movetur  ; 

Et  breve  poti  tempus  candefcere  Solis  ab  icfcu  . 
Perftat  in  incoepto,  ftolidarque  cupidine  palma:  5 • 
In  Tua  fata  ruit  ; neque  enim  Jove  nata  recufat , 
Nec  monet  ulterius , nec  jam  certamina  differt . 
Haud  mora  ; conftituunt  diverfis  partibus  ambae , 
Et  gracili  geminas  intendunt  flamine  tela* 
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Tingoa  nell’  opra  ifiorie  , e quefla  , e quell 4 
Varie  *.  ficcarne  è vario  il  lor  ptn/iero  ; 

E Jan  vi  ogni  figura  così  bella  , 

E con  così  mirabil  magifiero , 

Che.  fol  manca  lo  [pino  , e la  favella 
Al  vivo  gefio  , e d'  ogni  parie  intero-  j. 

E del  vario  color  che  7 panno  ingombra , 

Un  fa  il  manto  , un  la  carne  , un  altro  t ombra  , 

28 

Palla  nel  panno  fio  fuperbo  e vago  , 

V alma  città  d Atene  adombra  , e pinge  , 

E vi  fa  il  promontorio  Ariopago 
Sacrato  a Marte  : ove  colora  , e finge 
Dì  Giove  la  divina  , e regìa  imago  % 

Che  con  dodici  Divi  un  arco  cinge  : 

E t aere  di  ciafcuno  ha  sì  ben  tolto  , 

Che  qual  fia  ciafcun  Dio , dichiara  il  volto  • 

29 

Giove  nel  me^o  imperiofo  fiede  ; 

Gli  altri  fedono  baffi,  egli  eminente : 

Quivi  7 Rcttor  delle  A’ereide  fiede 
Il  fertile  terren  col  fuo  tridente  ; 

E del  fuo  grembo  ujcico  effer  fi  vede 
Un  feroce  defbier  bello  e poffente  : 

E la  terra  arricchire  ci  di  quel  bene  , ' 

Per  dare  il  nome  alla  città  if  Atene  . 

30 

Di  feudo  , e di  celata  arma  fe  fieffa 
Con  1’  afìa  in  man  religiofa  ed  alma  : 

Tien  nel  petto  d acciar  Medufa  impreffa  , 

Ch‘  ignuda  a lei  moflrò  la  carnai  Jahna  ; 

E per  la  grafia  alt  uom  da  lei  conceffa 
Lieta  fi  vede  a riportar  la  palma  : 

Ch’  ella  alla  terra  , ollor  di  quel  ben  priva  , 

Fe  partorir  la  fruuuofa  Oliva  . 

Bb  ij 
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Tela  jugo  vinda  eft  : ftamen  fecernit  arundo  : 5 
Inleritur  medium  radiis  fubtegmen  acuti s ; 

Quod  digiti  expediunt , atque  inter  ftamina  dudum 
Percuffo  feriunt  infedi  pedine  dentes  . 

Utraque  feftinant , cindaeque  ad  pedora  veflres 
Brachia  doda  movent , ftudio  fallente  laborem  . 60 
Illic  óc  Ty  rium  qua:  purpura  fenlit  acnum 


r 


55.  lago.  Tranfverf*  perticar,  cui 
telar  ftamen  alligatur  & involvitur  : 
lequiturque  accurati  fi  mi  e tolse  te- 
xendae  hypotypofii  . 

-6.  S’ikte^men . Id  eft  , quod  flami- 
ni inleritur,  quod  etiam  trama 


voeafur,  Radiis  acuti t . Radius 
inflrunienrmn  eft,  quo  fexrorcs  lub- 
tegmen  inlerunt  flamini . 

37.  Atque  inter  fiamma  dudum . 
Teriplirafis  eft  fubtcgminis . Id 
cnim  dentibus  peitinis  inculcatur  . 
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V 'Sgonfi  in  atto  fìat  gli  arbitri  Dei , 

Che  lo  fìupor  dimofiran  nelle  ciglia  , 

E coronar  della  vittoria  lei , 

Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  piglia  ; 

* E per  farle  veder  di  quài  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia , 

E a quattro  iflorie  cC  uomini  arroganti  , 

Che  di  agguaglìarfi  ofaro  ai  numi  fanti . 

, 3* 

Emo  già  Re  di  Tracia  ebbe  con  forte 
La  bella  Rodopea  figlia  (C  un  Fiume  : 

Quefii  armò  di  fuperbia  il  cor  sì  forte  t 
Che  fé  adorarfi  qual  celefie  Nume  ; 

E quefio  vano  error  ceco  di  fòrte 
Alla  moglie , ed  a lui  /’  interno  lume  , 

Chi  egli  chiamar  fi  fé  Giove  , e Giunone 
Fe  nominar  la  figlia  di  Strimone  . 

3 3 

Sdegnato  il  del  del  gloriofo  affetto  , 

Lor  trasformar  la  tropp'  altera  fronte  , 

E quefia  e quel  con  gloriofo  afpetto 
Dominò  i vicin  colli , e feffi  un  monte  . 

Z'  angolo  fuperior  deflro  fu  eletto 
Per  far  quefl’  opre  manifefle  e conte  : 

Nell'  altro  incontro  a quefio  fi  vedca 
E orgoglio  della  misera  Pigmea  . 

3 + 

Già  quefT  altera  madre  fi  diè  vanto 
D'  ejfer  più  di  ogni  grafia  adorna  e bella  , 

Nel  tempio  di  Giunon  divoto  e santo  , 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie  , e sorella  : 

3 All’  iraconda  Dea  dispiacque  tanto  , 

Che  le  tolse  C effìgie , e la  favella , 
u GH  allungò  il  collo  , e 7 piè  , /’  impiumò  poscia  , 
Dal  rofiro  , che  le  fe  fino  alla  coscia  . 

B b i'j 
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Texitur  , & tenues  parvi  difcriminis  umbra:  : 
Qualis  ab  imbre  folet  percuflìs  folibus  arcus 
Infitere  ingenti  longum  curvamene  cxlum  ; 

In  quo  divertì  niteant  cum  mille  colores , 6> 

Tranfitus  ipfe  tamen  fpe&antia  lumina  fallit . 
Ufque  adeò  quod  tangit  idem  eft  : tamen  ultima 
diftant . 

Illic  & lentum  filis  immittitur  aurum. 


6t.  Ttnuet  torvi . Apre  appoiìteque , frafìique  fallunt  vìfutn  eariofque 
ex  arte  « ratione  Phyfica  arque  repraefentant  Iridi*  colores. 

Optìca  . Uoibr*.  inquit,  grada-  <4.  Longum  cctlum  . Longam  «èri* 
firn  per  colorimi  levi»  difctimina  parrem  . 

declinantes  , faciont  ut  imagines  46.  Tronfttut . Unius,  inquit  , co- 
furpere  & exrare  videanrur  : non  loris  od  ahum  rranfitu»  , oculo* 
lecua  ac  radii  Solis  in  roridam  decipit;  qui»  cnm  fint 
caramque  nubem  lefundentti  re-  dem  tamen  effe  ridentar . 

i ■ 
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- S' era  a co  (lei  pur  dianzi  ribellato 
Quanto  il  regno  Pigmeo  dominio  serra  : 

Oni’  ella  avea  per  racquiflar  lo  flato 
Fatta  una  lega  , e moffa  una  gran  guerra  . 

Poi  y sebben  le  fu  il  pel  trasfigurato  , 

J popoli  affaliò  della  sua  terra  , 

1 quai  son  alti  un  piede  e me^o , o due  , 

Ed  oggi  ancor  la  guerra  han  con  le  G<ue  . 

36 

Queflo  il  superiore  angolo  manco 
Finge  lavor  ; ma  il  deflro  inferiore 
Moflra  , eh'  Antigonea  non  ebbe  manco 
Vano , superbo  e glorioso  il  core  : 

Più  illuflre  haggio  il  volt  io  vermiglio  e bianco  y 
( Diffe  ) e di  maeflade , e di  splendore , 

E di  mill’  altre  parti  altere  > e nove 
Della  gelosa  Dea , moglie  di  Giove . 

37 

Ma  se  fa  la  Pigmea  venire  un  moflro 
Gìunon  ( perpetua  a lei  noja  , e vergogna  ) 

Ben  tolse  a quefla  ancor  le  perle  , e l’  oflro 
Per  la  tropp’  alta  gloria , ov  ella  agogna  : 

Le  fe  sottil  lo  flìnco  , il  collo , e 7 roflro , 

E la  forma  le  diè  et  una  Cicogna  ; 

Nè  le  giovò  t aliar  temuta  mano 
Del  padre  Laomedonte  Re  Trojano  . 

33 

V angolo  inferior  deflro  dipinge 
E ira  ce  le f Hai , la  coflei  pena  ; 

Ma  il  manco  inferior  figura  , e pinge  ? 

Come  Giunon  un  altro  orgoglio  affrena  : 

Quanto  t imperio  Affino  abbraccia  , e cinge 
Fra  il  regno  Medio , e la  Tigrina  arena  * 
e Cinara  riffe  già  lieto  , e felice  , 

' x Se  meflo  no  7 rendea  Giunone  ultrice ..  . v 

BU  iv 
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Fur  già  sì  vaghe  e graziose  e belle  , * . ; 

Le  figlie  del  Re  Cinara  , e sì.  dive,  \,  , i.  - n 
Quant  altra  , dì  cui'l  mondo  oggi,  favelle  a ì j 

O per  voci  Romane  * o voci  Argive  : [ 

Afa  fur  ben  empie  a par  d’  ogni  altra  e felle  y [ 
£ d’  ogni  ben  dell’  intelletto  prive  , V >/ 

Ch’  osar  dir/i  più  belle  , e più  leggiadre 
Della  di  Alane  , e d'  Ebe  altera  madre . 

40  , 

Troppo  prende  la  Dea  d’ ira  , e di  fdegno  9 
E forya  è che  lo  sfoghi , e che  lo  scopra  : 

Vuò  soddisfare  al  voflro  animo  indegno 
( Dìf[*  ) secondo  il  fine  , oncP  egli  adopra  ; 

E vuò  che  ogni  vii'  uom  del  voflro  regno , 

Ed  ogni  altro  Jl r ante r vi  \appi  sopra  : 

Quel  bel , eh'  avete  al  mio  Nume  prepoflo  , . 

Vuò  che  ad  ogni  vii  piè  fia  sottopoflo. 

41 

Innanzi  alle  gran  porte  del  suo  tempio 
Con  rabbia  , e con  furor  le  corca  , e jlende  9 
E con  lor  troppo  obbrobrioso  esempio 
Scale  del  tempio  suo  le  forma  , e rende  ; 

Talché  fu  7 sasseo  dosso  il  buono  e 7 empio 

* E quando  entra  , e quandi  esce  , or  sale  or  scende  3 

* QuelP  uniche  belle^e  alme  e supreme 
Ogni  indiscreto  piè  calpefla  , e preme . 

, 4a 

* Frenate  alteri  Eroi  V ingiufìo  orgóglio 
> Con  un  ben  forte  , e ben  tenace  freno  , 

Armate  il  cor  d'  amore  , e di  cordoglio  9 
0 E non  cP  ambizione  , e di  veleno  , 

Sicché  l’  ira  di  Dio  non  dica  , Io  voglio 
■fi  D'  ogni  uom  più  abbietto  , e vii  farvi  da  meno 

* E dell’  onor  vi  privi  , e del  reame  , 

E faccia  obbietta  ad  ogni  rìso  infame  . 
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Afpera  faxa  facit , medioque  e vulnere  faxi 
Exfiluiife  ferum  ; quo  pignore  vindicet  urbem . 

At  fibi  dat  clypeum,  dat  acuta:  cufpidis  haftam: 
Dat  galeam  capiti  : defenditur  aegide  pedus . 
Percuitamque  fuà  fimulat  de  cufpide  terram  8© 
Prodere  cum  baccis  foctum  canentis  oliva:  ; 
Mirarique  Deos:  operi  vidoria  finis. 


77.  Etfiluiffe  fretum . Ferum  pleri- 
que  veteres  , ut  de  equo  intelliga- 
tur , quoti  & ilij  jam  raonuerunt . 
<ic  apud  VireiL 

btfitm 

la  Istut  inqut  feri  eurvtm 
comptgitut  tlvum 
Centorfit . 

ncque  aliter  pallini  aufiores . Fre- 
tum . Ita  leg.  eruditiores , moti 
autoritate  Varronis , enatam  in 
Arhenarum  arce  oltvam  , led  & 
emanamelo  tuox  aquarum  fcatu- 


riginem  lcribentìs  ; confultura 
iraque  oraeulum  Cecrope  rum 
regnante  , refponi'um  fpeftare 
hscc  oliente  ad  conrenrionem 
Neptuni  & Palladi;  de  nomine  & 
tutela  urbis  , rcifle  Minervam  in 
fuffragiis  uno  focminarum  calculo, 
&c.  quoti  coniirmant  (tatua  dute , 
de  quibus  Paufanias  in  Atricis  . 

Sa.  Operi . Opus  Claulir  oliva  , pa- 
ci; fymbolum  , in  lalfragiia  Vic- 
toria . verf.  tot. 
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Come  al  mifero  padre  fi  riporta  t 
Che  r infelici  fighe  fon  di  {affo , 

£ che  , chi  va  per  la  facrata  porta  , j i 

«Po/7  /à  7 lor  doffo  il  non  pietojò  puffo  f 
Piangendo  ad  abbracciar  la  pietra  mona 
Corre  , e refìa  di  {pino  ignudo  e caffo  : 

Statua  fi  fa  , che  fi  confuma  , ed  ange  , 

£ fu  le  fighe  immarmorate  piange  . 

44 

Avea  sì  ben  la  Dea  tutta  difinta 
Nella  beir  opra  quefla  ifioria  intera  , 

Che  non  l’  avrefie  detta  ombra  dipinta , 

Ma  ben  un  afion  vivace  e vera  : 

La  margine  d un  fregio  refiò  tinta  , 

Dove  ramo  con  ramo  intrecciai  era  , 

Del  frutto  , che  i pacifici  in  pregio  hanno  f 
E con  i arbore  fua  diè  fine  al  panno  . 

45 

V altra  mofirò  con  bel  compartimento 
Nella  Jua  dotta  e ben  inteja  trama 
Giove  tutto  aH  amor  lafctvo  intento  , 

Che  la  figlio  di  Ceo  vagheggia  , ed  ama  } 

Benché  render  noi  vuol  di  lei  contento 
La  vergine  , cK  A feria  il  mondo  chiama  : 

Ma  Giove  cangia  la  celefic  fionda  , 

£ fi  trasforma  in  Aquila  , e la  sforma  . 

46 

Dipinge  V altro  mal , che  poi  le  avvenne  , 

Che  Giove  feguì  ancor  quefl  infelice  , 

Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne , 

£ la  cangiaro  in  una  coturnice  : 

Alfin  Ju  7 mare  Icario  il  voi  ritenne  ; 

Ma  lo  {degnato  Dio  con  mano  ultrice  , 

Poiché  il  Juo  amor  di  novo  non  impetra. 

La  fa  {opra  quel  mar  notar  di  pietra*  . - 
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Ut  tamén  exemplis  intelligat  xmula  laudis,’ 

Quod  prctium  fperet  prò  tam  furialibus  aufis  ; 
Quatuor  in  partes  certamina  quatuor  addit  8 c 
Clara  colore  fuo,  brevibus  diltintìa  fi^illis. 
;Threiciarn  Rhodopen  habet  angulus  unus , & Hx- 
mon  ; 

Nunc  gelidos  montes,  mortalia  corpora  quondam 
Nomina  fummorum  libi  qui  tribuère  Deorum 


c 


tt*. 


SS.  *nv,hn  fottìi.  Vari,  fignJs. 
s7.  Thrnciam  . Smus  rex  Thraci* 
Khodopen  Sfrymonis  fluv. 
duierat . Hanc  cum  File  Junonem 
«ppcllaret , illuni  ithcdopc  Jovem  j 


in  montes  mutati  funt . Htinum . 
Htmon  decem  veteres . 

8 9-Summorum  detrum  . Jovis  &Jtt- 
nonii . 
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/fola  , detta  Orti  già  , in  mar  la  forma  : -'<'1  ■ fi 
E perchè  a Giove  il  fuo  fuggir  dijpiacque  , ’ • 

Non  fol  mentre  J lampo  per  terra  l’  orma  , 

Ma  potch’  al  dorfo  fuo  la  penna  nacque  , 

Volle  eh'  a galla  quefla  nova  forma  ? ' > 

Su’l  mar  fuggtffe  dal  furor  dell  acque.  < 

Così  notando  andò  fen^a  governo 
E Or  ti  già  un  tempo  , ove  mandolla  il  verno  • 

Per  far  chiara  apparir  pone  ogni  cura 
La  sfrenata  libidine  di  Giove , 

E la  fua  troppo  barbara  natura  , 

Mentre  sè  vejle  , e altrui  di  forme  nove  : 

Leda  nel  panno  poi  teffe  , e figura , 

E fa  che  un  bianco  Cigno  in  fen  le  cove  , 

E mo/lra  che  l augello  è il  maggior  Nume  , 

Che  a fonde  il  nero  cor  con  bianche  piume  . 

45> 

Tindaro  Re  d‘  Ebalia  fu  conforte 
Di  Leda  , la  qual  Teflio  ebbe  per  padre  : 

Giove  in  forma  di  Cigno  oprò  di  forte  , ' 

Che  d‘  un  uom , e tre  figli  la  fe  madre  . 

Fra  gli  altri  di  quell'  uovo  ufcì  la  morte 
Delle  fupsrbc  già  Trojane  J quadre  : 

Dico  colei  , eh’  ebbe  sì  raro  il  volto  t 
Che  ne  fu  il  mondo  fottoffopra  volto  . 

5° 

Vi  fe  colei , eh’  ha  il  titol  di'  effer , bella  : 

Un  mondo  appreffo  a lei  pinfe  , chi  ardea  , 

E nella  man  le  pofe  una  facella  , 

Onde  le  dava  il  foco  , e i accendea  . 

V olle  mofbar  la  fiolida  donzella  , 

Che  dal  penfier  venereo  , che  rendea 

dVon  faggio  il  Re  del  regno  alto  e giocondo  , 

La  ruina  nafeea  del  baffo  mondo . 
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Altera  Pygma:*  fatum  miferabile  matris  5® 
Pars  habet  . HanC  Juno  viclam  certamine  julTìt 
Effe  gruem  ; popuUfque  fuisr  indicere  bellura . 

Pingit  $c  ÀntigQiaca  aufam  contendere  quondam 
Cum  magni,  conforte  Jovis  ; quam  regia  Juno 
In  volucrem  vertit  : nec  profuit  Ilion  illi  , 95 

Laomedonve,  pater , famtis  quin  candida  penai* 


a • . • V 


fO.  Alttrt  Tfgmttfttum . In  feeun* 
do , inquii  , tela  angulo  depi&a 
«rat  mutatio  Pygmaui  mulierij  in 

fruem  , quod  fe  ut  pulehriorem  , 
unoni  anteferre  aufa  foret.  P/g- 
mtt  mttrit.  Pygmoa  mulierit . 
Pygmai  namque  iuor  populi  mon- 
tana India  incolentes  , quorum 
longiffìmi  pedes  duot  non  exce- 
dunt  . Hi  afliduum  cum  gruibu* 
bellum  gerere  dicuntur . Gelliut 
lib.  9.  cap.  4.  Altera  . Gerana 
matrona  a popularibus  foia  Pyg- 


m*it  prò  rumiti  culta  . Deot  pr« 
le  conterapfir  , Junonem  maxime 
& Dianam  , quarum  indigninone 
in  gruem  e(l  converta,  infeftiffi- 
mam  Pygmais  ho  (lem  , qui  illam 
venerati  fuerant . Atheoaus  l:b  9. 
cap.  it. 

93.  Antigonen  . Laoijedontis  filiam  , 
ob  fpretam  Junoms  formai»  , mu- 
tatam  in  Ciconiam  : cujus  de  na- 
tura Plin.  I.10  cap.  a).  £ Pieri  tu 
L 17.  Hietoglyph. 
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I due  non  pinfè  già  , che  l’  uovo  fleffo 
Diè  fuor  a , che  fu  Caflore  » e Polluce  : 

Ch'  avrebbe  fatto  un  teflimonio  efprejfo  , 

Che  dal  divino  amor  nafte  la  luce  « 

Ch’  ognun  di  lor  fu  trasformato  , e meffo 
Nel  cerchio  del  Zodiaco  , ov  ancor  luce  ; 

Ch’  un  voler  dato  al  ben  fu  fempre  in  due  , 

£ s'  abbracciano  ancor  fra  ’l  Cancro  , e 7 Bue  -, 

52 

Mofltò  poi  come  Satiro  fi  feo  , 

£ con  la  bella  Antiopea  , che  nacque 
Nell  ifola  di  Lesbo  di  Nitteo  , 

Moglie  rt  un  Re  Teban  con  frode  giacque  : 

Pinje  il  repudio  ancor  del  Re  Liceo  f 
A cui  la  moglie  poi  tanto  difpiacque  , 

Che  fe  con  altra  il  nuotai  convito  , 

£ lei  far  fe  in  prigion  fcnyi  marito  . 

Gravida  di  due  figli , fa  in  prigione 
Starla  Liceo  , poiché  7 connubio  fi toglie  : 

Dipinge  poi  come  et  Anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie  j 
Seco  la  cafla  Almeno  in  letto  il  pone , 

E compiace  innocente  alle  fiie  voglie  ; 

E con  quefte  lafiivie  , e quefti  inganni 
Nota  i penfier  di  Giove  empj  e tiranni . 

5 + 

Dipinge  poi , come  la  bella  Egina 
Figlia  d’  Afipo  andando  un  giorno  a caccia 
Nella  flagion , che  la  gelata  brina 
Ne'  più  piccioli  giorni  il  mondo  agghiaccia , 
Effendo  dalla  gelida  pruina 
Tutta  trafitta , a cafo  afa  la  faccia , 

Dove  fu  un  colle  in  uno  ombro  fi  loco 
Scorge  fra  tronco  , e tronca  ardere  un  foco  . 
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Ipfa  fibi  plaudat  crepitante  ciconia  roftro  . 

Qui  fupereft  folus  Cinyran  habet  angulus  orbum  : 
Ifque  gradua  templi’  natarum  membra  fuarum 
Amplectens  j faxoque  jacens  * lacrymare  videtur . ioo 
Circuit  extremas  oleis  pacalibus  oras  . 

Is  modus  eft , operique  fui  facit  arbore  finem  . 
Mì’onis  elufam  defi<rnat  imasrine  tauri 


\ . • \ 
A • 


ft.  Qui  faberejl  folat  Cmf'SH  . Ci- 
nyras  Aflyriorum  rpx  filias  habuir 
pulcherrimas  , qu*  fe  Junoni  prz- 
ferre  au'ar  fuerunt  ; quare  indi- 
gnata Juno  eas  in  gradus  templi 
fui  commutavit , ac  patrem  gra- 
dui ipfos  pro-fi!iarum  corponbus 
ampleélenrem  itidem  in-  t'axum 
commutavit . Cin/rsm  . Forte  a 
Kirt 'f&iu  , quia  furto  jacens  la- 
erymare  videtur , neque  enim  idem 
eft  cum  Myrth*  parte,  de  qua 
lib.  20.  . 

ioi.  Taeelibut.  Paciferis  ac  pacem 
Cgnificantibus . Circuit.  Prsetexe- 
bant  limbum  undique  ole*  , pacis 
inlìgnia,  ut  modo  v Si.  - 
Fab.  XX.  Arg.  Pifla  in  tela  arachnes  . 
Maonis  elufam  defignat  imagine 
tauri . Aneline  autem  , ut  viti  ere- 
tur  per  opera  refpoudijfe  [co  Lentia 
tela  intttuit  : love  ni  in  taurum 
ver fum  oh  Europa  amoretti'.  Eun- 
demque  fecit  in  aquilani  conver- 
fum  , ut  eomprimtret  Afleriem  . 
Eundern  in  olortm  , ut  Ltdam 
Thei/lii  fliam  comprimerei  . Eun- 
dem in  Sat/rum  , ut  N/cleida 
Ntfìti  fliam  eomprimtret  . Eun- 
dem in  Ampùitrfona  , nr  Alc- 
menam  hleUntriis  fliam  compri - 


5 5 Subite 

• ’-  • » .*  . 

<**réf  : Eundem  in  aurum  , ne 

Danai n Acri fi  filam  comprime- 
rei: ut  Afopidanl  eutem  , eun- 
dem in  igntm  . EunJe  n in  pa- 
Jlorem  , ut  Mnemo/p  uem  compri- 
merei , & in  ferpentem  , e»n  lem  , 
ut \Dtoidam  a Delude  Neotunt  e- 
t latti  eupiditaretn  inferii  : ita  ut 
doterei  tum  in  fnvencnm  effe  mu- 
tatum  , ut  JEoh  fiham  ilupraret  . 
Ih  am  nem  Enipeum  , ut  A loti 
uxo'tm.  In  arietem  , ut  ti i/ aiti- 
ci e tu  comprimerei  . I tetti  in  et/uum, 
ut  Cererei n , & Gorgo  ne  in  MeJu- 
fam  ,i  ex  qua  equut  tega  fiat  pro- 
durr ftt'jfe,  & in  delphinum , 
ut  Melanti io  Comprimerei . A rol- 
li ni  t prateria  in  eadem  conten- 
tione , antorit  f una  intelaiti  in- 
dicane, tum  in  acci  pur  cui  /attr- 
aili» converj uni  , tnterdum  m 
leonem  , ahi t in  pajlarem  , ut  Iffen 
■Macarei  filtarn  comprimerei  . Fu  i 
hac , ut  Ltier  pater  qutque  in 
uvam  ver/ut , ut  Erigentm  com- 
primerti . Et  Saturane  prattrea 
vtrfut  in  equvm  , ut  Fallitane 
Oceani  fliam  , ex  qua  Chinina 
centaurum  videtur  procreafe , com- 
primerei . 
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Subito  va  la  mifera  donzella 
Per  difgornbrar  da  sè  f orrido  verno 
A ritrovar  l’  incognita  face  Ila  , 

Dove  il  foco  fp  tende  a nel  bofeo  interno  . 

Prefa  di  fiamma  ave  a forma  novella 
Per  goder  quefla  Egina  il  Re  Juperno  : 

Si  falda  , e (la  la  gelida  jancmlla  , 

E col  caldo  di  Giove  il  verno  annulla  : 

$6 

Mentre  eh’  ella  f falda  , e maraviglia 
Come  r acce  fa  fiamma  arda  sì  fola  , 

Giove  la  vera  fua  fembian^a  piglia  , 

Ed  ad  Egina  il  fior  vergineo  invola  : 

Gravida  lafcia  poi  la  bella  figliai 
Ed  all ’ imperio  fuo  conunto  vola  ; 

E la  pittura  è sì  difi  in  t a , e certa  , , 4 

Che  tutta  quefia  fraude  moflra  aperta . 

57 

Mofira  poi , come  in  forma  di  Pafiore 
La  bella  Nimofina  inganna , e gode  : 

L’  ultimo , che  dà  fuor , di  Giove  amore 
Defcrìve  di  più  infamia , e di  più  frode  j 
Ch’  arfe  ( fé  a creder  s ha  ) d'  un  tale  ardore  , 

Che  del  più  rio  non  fi  ragiona  , o s’  ode  : 

D'  una  arfe  il  Re  deir  anime  beate 
QuaF  era  figlia  a lui  , conforte  al  frate  . 

Mentre  gode  Proferpìna  la  luce 
Del  pianeta  più  chiaro  e più  giocondo  , 

S’ innamora  di  lei  l’  eterno  Duce  , 

Quel  che  del  feme  fuo  la  diede  al  mondo  : 

Quell’  animai  fi  forma  eì , che  conduce 
Se r pendo  altero  il  fuo  terrefire  pondo  , 

E dove  vede  lei  fider  Jull'  erba , 

Serpe  dd  or  con  la  tefia  alta  e fuperba  . 

Tom.  II.  C c 
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Europen  : veruni  taurum  , freta  vera  putares . 

Ipfa  videbatur  terras  fpeCtare  relictas , 105 

Et  comites  clamare  fuas , tadumque  vcreri 
AfHlientis  aqu*  ; timidafque  reducere  plantas . 

Fecit  & Afterien  aquila  luetante  teneri  ; 

Fecit  olorinis  Ledam  recubare  fub  alis . 

Addidit , ut  Satyri  celatus  imagine  pulcram  1 lo 
Jupiter  iniplerit  gemino  Nydeida  foetu; 


108.  Fecit  olorinis . Jupiter  Leda 
amore  captus  in  cypnum  muta- 
tila ea  potttus  eli  , qu.e  ovum  di- 
citur  peperiffe,  e*  quo  Caftor, 
Toiiux  tic  Hclena  *rti  effe  fingun- 


tur.  Aquile.  Jove  aquila:  forma  m 
affumente,  ut  Afterien  in  conrur- 
nicem  mutatam  raperet . 
ili.  Kfcìeid»  • Anticiperò  Nyfbei 
filiam  . 
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Non  teme  la  Regina  <£  Acheronte 
Del  ferpe  altier , del  lucido  , e dell'  oro  , 

Che  per  l' imperio  eh 1 ha  di  Flegetontc  , 

All’  Erinni  comanda  , e a’  ferpi  loro  ; 

Poiché  non  (a  che  la  viperea  fronte 
Najconda  il  Re  del  fempiterno  coro , 

Per  pigliarlo  , fé  fi  ò , /’  attende  al  varco  , 

Ch’  arricchir  vuol  di  lui  lo  J ligio  Parco  . 

60 

Lieto  pigliar  fi  lafcia  il  ferpe  , e prende 
Piacer  di  lei , che  Je  l'  ha  poflo  in  feno  , 

Poi  dal  foco  in  [li gaio  che  /’  accende  , 

Depoflo  ogni  vipereo  empio  veneno  , 

Con  la  forila  cele/le  la  difende 
Sopra  r erbofo  e morbido  terreno  ; 

E fi  vede  nel  panno  mani f e fio 
Un  sì  nefando  ed  obbrobrioso  inceflo  . 

6 I 

Scoperti  eh'  ha  gl’  ingiuriofi  danni 
Del  maggior  Dio  , che  /’  Univerfo  move  , 

Pinge  miir  altri  forti  , empi , e tiranni  , 

E fi  volge  a Nettuno  , e lafcia  Giove  : 

Ch’  anchì  ei  rivolto  d muliebri  inganni 
Ogni  dì  fi  vefìia  di  forme  nove  ; 

Si  fe  un  Ubin  nel  regno  di  Sicano  , 

Dove  ingannò  la  Dea  del  miglior  grano . 

62 

Che  toflo  eh’  ei  fe  la  fentì  fu  ’l  dorfo  , 

Comincio  fu  /'  arena  a p affé g già  re  » 

La  truffe  al  fin  contro  il  voler  del  morfo 
Fuor  del  Ilio  Sican  per  l alto  mare , 

E fopra  un  duro  fcoglio  fermò  il  corfo 
Per  /'  amorofo  fuo  defo  sfogare  . 

Pinge  la  lana  poi , la  f età  , e /’  oro  , 

Come  l’ ifleffo  Dio  f fece  un  toro  , 

C c ij 
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Amphitryon  fuerit , cum  te  Tirynthia  cepit; 
Aurcus  ut  Danaen  , Alopida  luferit  igneus  ; 
Mnemofynen  paftor  : varius  Deoida*  ferpens . 

Te  quoque  mutatum  torvo , Neptune , juvenco  li} 
Virgine  in  iEolià  pofuit  ; tu  vifus  Enipeus 
Gignis  Aloidas , aries  Bifaltida  fallis  . 

Et  te , flava  comas , frugum  mitiflìma  mater , 


li*.  Tìryntbìa.  AIcmena  Tiryntfia 
erat  urbs  Argis  vicina  in  qua  nu- 
tricbatur  Hercules,  Amphitryon 
fufit  . Jupirer  Alcmense  amore 
captus , in  Amphitryonem  illius 
maritum  converfus  cum  ea  con- 
cubuir , Herculemque  ex  ea  fu- 
feepir . 

113.  Aurcus  ut  Danaen . Danae  A- 
crifri  Argivorum  regis  filia  a Jo- 
ve , in  aureas  guttas  mutato , com- 
presa , Perleum  genuitfe  in  quar- 
to narratur.  Lutcrit  ignis . Nam 
Juppiier  in  ignem  converfus  lf.- 
ginam  Afopi  fluvii  (iliani  com- 
prelfir , exque  ea  /Eacuro  fufeepit . 
A/upida.  iF.oinam  Afopi  fili  am  . 

né.  /Eolia.  Mali  filia  , l'irpinc . 
Aine  /'boli  filia  , de  qua  Diodorus 
!ib.  5.  Lnneus.  In  finvium  Eni- 


peom  mutati»  Nepfunus  ex  Ipbi- 
niedia  Aloe'i  uxore  gcnuit  Othum 
& Ephialtem  . 

117.  Aries.  Hoc  de  Theophane  Bi- 
laltidis  filia  narrar  Higynus  tab. 
188.  Bifaltida  fallis.  Apud  Higy- 
num  capite  88  lep.itur  , cum  Teho- 
phane  concu  buiffe , unde  natus  eft 
aries  Chrylomallus  , qui  Phryxum 
in  Colchos  vexit . 

118.  Et  te.  At  te  reflius  prior  Er- 
furt.  & tres  alii . h'rugum  mit sfa- 
ma mater.  Periplirafis  eft  Cereri*  . 
Et  te.  Ceres  ex  re  in  equum  con- 
verfo  , & ipfa  prius  in  equam  , 
peperit  filmili  cuius  nomen  tt  rie 
ai TiAi'jas  elfari  non  iicet  : mox  & 
Ariona  equum  . Paitfaniai  in  Ar- 
cadici* . 
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Che  cT  Eolo  una  leggiadra  e bella  figlia  , 

Dett  Arne , con  quel  pelo  inganna , e porta  ; 

Del  fiume  Enipeo  poi  la  forma  piglia  , 
i)  Sopra  il  cui  lito  una  fanciulla  ha  fona 

Della  troppo  fuperba  e rea  famiglia 
Di  Salmoneo  che  fola  fi  diporta  ; 

E di  lei  nella  forma  d'  Enipeo 
Due  figliuoli  acquifiò  Delia , e Ncleo . 

' 64 

Finge  più  giù  come  nel  fiume  fiejfo 
Cangiato  il  Re  del  mar  fui?  aurea  arena 
La  gran  moglie  <£  Aloo  fi  tira  apprejfo , 

E con  r ignude  braccia  t incatena  : 

. E corri  egli  acquifiò  di  quello  ecceffo 
Due  figli  così  grandi  e di  tal  lena  , 

Ch’  al  del  fer  guerra  , e tennero  in  difparte 
Tredici  me  fi  imprigionato  Marte . 

65 

Colora , come  in  forma  et  un  montone 
La  bella  figlia  inganna  di  Rifallo  , 

La  qual  fu  7 bianco  fuo  velo  fi  pone  , 

Ed  egli  entra  nel  mare  , e nuota  in  alto  : 

Lunge  t atterra  poi  dalle  perfine  , 

E fico  viene  alt  amorofi  affatto  . 

Finge  lo  fiejfo  poi  Rcttor  Marino 
Portar  Melanto  in  forma  di  Delfino  . 

66 

Ma  la  fiato  da  parte  il  Re  dell'  onde  , 

Jl  biondo  Apollo  trasfigura  , e pinge  , 

Che  co’  vaghi  occhi , e con  le  chiome  blonde 
Una  Ninfa  Anfrifia  f infiamma  , e firinge  . 

Tutto  ei  fra  fmorte  piume  il  corpo  afionde 
E vola  , e innanzi  a lei  fparvier  fi  finge  : 

Ella  il  prende  , e 7 nutrifie  , e in  caccia  il  prova  y 
D’  un'  altra  forma  poi  la  notte  il  trova  . 

C c iij 


Digitized  by  Google 


403  P.  Ovidii  Nasoni  j 

Senfit  equum*  ; te  fenfit  avem  crinita  colubris 
Mater  equi  volucris  : fenfit  Delphina  Melantho . i io 
Omnibus  his  faciemque  fuam  faciemque  locorum 
Reddidit . Eli  illic  agreftis  imagine  Phoebus  . 

Utque  modo  accipitris  pennas.  modo  terga  leonis 
Cedenti  ut  paftor  Macareida  luferit  Iflen. 

Liber  ut  Erigonen  falfà  deceperit  uva:  115 


119.  Criniti  Mater  . Medufa  Pegafi 
water  , 1.  4.  v.  785. 

110.  Senfit  Delphina  Melantha . Me- 
lantho Deucalioni  Alia  fuit , quarti. 
Neptunus  in  Delphinum  conver- 
fus  cognoyir , ac  Aiium  nomine 
Delphum  fufeepit . 

*aa.  Aprefltt . Cum  Adrncti  pavit 
armenra . 1.  2.  v.  tf8i. 

*24.  Macareida  Iflen.  Macarei  fi- 
liam , quarti  Apollo  in  paftorali 
habitu  vitiavir , ut  hoc  loco  poe- 
ta narrar . Videtur  aurem  IfTa  h*c 
fuiffe  Lesbia  , Macarei  Alia , ejut 


qui  Jovis  & Cyrenes  tuit  mius  , 
infulamque  Lesbum  tenuit,  cuju» 
Alia  , & Mytilene  & Methymna 
fuere  . 

I2j.  L'her  ut  E'igonem . Videtur  de 
ea  trigone  htc  intelligendum  e(Te  , 
qua  Icari  Alia  fuit,  & podea  ia- 
rer  fydera  relata  , ut  ab  Higyno 
dicitur.  Nani  de  hujus  patri  Ica- 
rio vitis  propagationem  Bacchus 
dedit , iplìus  puella  mortem  con- 
tra  rufìicos  Atticos  pcfttlentia  ul- 
tus  eli . 
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Scopre  come  in  Tenaglia  andando  a caccia 
Una  formofa  tergine  Napea  , 

Con  un  orfo  crudel  venne  alle  braccia  , 

E s ajuto  un  Leon  non  le  porgea  , 

Tutta  guafìa  /’  avrta  l orfo  la  faccia  } 

Afa  Apollo  , che  Leon  quivi  parca  , 

Uccifi  in  fuo  favor  /'  orribiF  orfo  : 

Poi  lafciò  tutto  um'tl  metter  fi  il  morfo  . 

63 

Giurò  già  di  feguir  fin^a  conforte 
La  legge  di  Diana  , e di  Minerva 
Cofìei , eh'  or  lieta  è dell ' Orfina  morte , 

E d’  aver  quel  Leon  , che  in  caccia  il  ferva  ; 

Ma  come  il  fanno  a lei  le  luci  ha  morte  , 

Di  V enere  il  Leon  la  rende  ferva  . 

Si  fpoglia  di  quel  pel  /’  amante  ignoto  , 

E fa  per  for\a  a lei  rompere  il  voto  * 

6S> 

Aggiunfe  a queflo  un  altro  tradimento 
/)’  Apollo  volto  all'  amorofe  trame  , 

Ch'  Jffa  , a cui  già  mortificato  , e fpento 
Ave  a il  lafcivo  amor  finto  legame  , 

Fingendo  a lei  voler  guardar  1’  armento 
Jn  forma  di  paflor  la  rende  infame  , 

E 7 voto  fatto  a Delia  romper  feo 
Alla  figlia  già  pia  di  Macareo  . 

70 

Vi  teffe  ancor , come  il  Bimatre  Nume 
Della  figliuola  et  / caro  s’  accende  , 

E fi  forma  una  vigna  , e in  tanto  il  lume 
Nell ” uva  che  vi  fa  , la  figlia  intende  : 

Ella  feguendo  il  giovenil  cofiume  , 

Quanta  ne  cape  il  fin , tanta  ne  prende  , 

E la  porta  contenta  al  patrio  tetto  , 

Ma  la  notte  quel  Dio  fi  trova  in  letto  . 

C c iv 
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Ut  Saturnus  equo  geminum  Chirona  crearit . 
Ultima  pars  telx  , tenui  circumdata  limbo , 
Nexilibus  liores  hederis  habet  inter textos  . 

Non  illud  Pallas  , non  illud  carpere  Livor 
Poflìt  opus.  Doluit  fuccefiii  flava  virago:  130 

£t  rupit  pietas  cxleftia  crimina  veftes . 

Utque  Cytoriaco  radium  de  monte  tenebat  ; 


116.  Ut  Sttumut . Ut  Sat.  in  equum 
converfus  ex  Philyra  genuit  cen- 
tau'utn  Chirona  . Geminum  ca- 
tone . Cenfaurum , qui  ab  interio- 
re parte  homo,  a pofteriore equus 
videbatur. 

1*7  Tenui  limi  . Subfili  falcia  . Eli 
enìm  limine  falcia  vedi* 

parrem  ambiens  . 

Fab.  III.  Arp_.  Doluit  fuccefTu  vi- 
> rugo.  Pejìquim  Arte  ine  ordiniti 


tela  cum  contameli t * de*  puì fi- 
le efftt  , fufpendio  fe  effecit.  Sei 
in  ultimo  cefu  propter  jh.dium  , 
qaod  s det  tecepertt , in  jr tneern 
ver  fa  efl  , ut  opere  inutili  nullunt 
fui  effcHu m tepore  poffet . 
ijt.  Catlriìit . Telam  Deorum  fla- 
giriofa  adulteri*  continente™  ■ 
ija.  Cftoriaco  . Buxeo  ; eli  enim  Cy- 
torum  mons  Galatise  , abundan» 
buio.  a.  Georg. 


Digitized  by  Google 


Metamorphoseon  Lib.  VI.  41» 

71 

D'  edera  il  panno  ejlremo  un  fregio  ferra 
Fatto  a grotteschi  induflriofi  e belli , 

Dove  cerchio  con  cerchio  in  un  s afferra , 

Pieri  di  femicentauri , e femiuccelli  } 

Poi  per  dar  fine  alla  Palladia  guerra 
Fan  paragon  de  figurati  velli  : 

E febken  quel  di  Palla  era  divino. 

Di  poco  gli  cedea  l Aranneo  lino  . 

72 

Quanto  lodò  la  Dea  <t  Aranne  t arte , 

Tanto  dannò  la  fua  profana  ifioria  , 

Che  fen\a  offender  la  celefie  parte  , 

Ben  acquifiar  potè  a la  fieffa  gloria  . 

Tutto  firaccia  quel  panno  parte  a parte , 

De ’ celefii  peccati  empia  memoria  ; 

Per  non  moflrare  a fecoli  novelli 
Gli  ecceffi  degli  , padre  , e fratelli  . 

73 

PoicK  ebbe  alle  figure  illuflte  e conte 
Tolto  r onor  , eh ’ avean  dal  vario  laccio  , 

Si  trovò  in  man  del  Citoriaco  monte 
Da  mtfurare  il  Un  teffuto  un  braccio  : 

E due , e tre  volte  nell  Arannea  fronte 
Aliando  più  eh'  al^ar  fi  poffa  il  braccio  , 

Lcìfciò  cadere  il  Citoriaco  arbuflo 
Con  degno  premio  al  fuo  lavoro  ingiufio . 

7+ 

Maggior  non  fi  può  fare  onta  > o difpetto  , 

Ch'  opra  fchernir  , eh'  un  fa  , conofce , e fiima  : 

L'  infelice  donzella  , che  negletto 
Vede  flracciato  un  vel  di  tanta  /lima , 

E percoffo  fi  [ente  il  volto  , e 7 petto , 

Prende  una  fune , e monta  a un  banco  in  cima , 
Col  laccio  annoda  il  collo  , ed  una  trave , 

Poi  fida  al  Uno  attorno  il  corpo  grave  . 


* i 
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Ter  quater  Idmonia:  frontem  percuflìt  Aràchnes  ; 
Non  tulit  infelix,  liqueoque  animola  ligavit 
Guttura  : pendentem  Pallas  miferata  levavit , 135 

Atque  ita,  Vive  quidem,  pende  tamen , improba, 
dixit  : 

Lexque  eadem  poena: , ne  fis  fecura  futuri , 

Ditta  tuo  generi,  ferifque  nepotibus  elio. 

Poft  ea  difeedens  fuccis  Hecateidos  herba: 


i3j.  Umani*.  Idmonis fili* : fupra 
verf.  8. 

tjg.  Hectteidof . Aconiti  ab  Hecate 
filia  Perfat  qua  matererat  Mede» 
inventi , quod  alias  tanca  è fpu- 


ma  Cerberi  natum  dicitur . Her- 
mol.  Barbarus  putat  Ovidium  hic 
de  cicuta  loaui  comment.  in  Dio- 
feorid. 
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Ma  pria  che  foffogaffe  il  nodo  f Mima, 

Socco rjo  a tempo  alt  infelice  diede 
DeH  alma  Dea  la  vincitrice  palma , 

Chi  ebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede . 

D'  erba  , e venen  la  fua  terrena  filma 
Sparfe  con  prefìa  man  dal  capo  al  piede , 

Poi  diffe  : Un  nuovo  corpo  informa  , e prendi , 

£ vivi  vencnofa , ; teff , e pendi . 

76 

Appena  quel  venen  fopra  le  fparfe  , 

Che  tolfe  al  corpo  il  grande  , il  duro  , e 7 greve  : 
Con  picciol  capo , e ventre  a un  tratto  apparfc 
Un  animai  lanuginofo  , e breve  : 

Un  fottìi  piè  venne  ogni  dito  a farfe  , 

Che  pende  al  tetto  rifupino  , e leve  : 

Dal  picciol  corpo  il  lin  rende  , e lo  fame , 

Ed  incatena  ancor  /’  antiche  trame . 

77 

Tutta  la  Lidia  già  freme  , e rifùona 
D'  Aranne  , e della  Dea  di  torma , in  torma , 

£ che  la  tefftrice  di  Meona 
Efercìta  il  fuo  Un  folto  altra  forma  . 

La  fama , che  di  queflo  il  mondo  introna  , 

Stampa  da  Lidia  ogn  or  più  lunge  r orma , 

Corre  per  tutto  il  mondo  al  Sole  , e all'  ombra  « 

£ del  mifer  fucceffo  il  mondo  ingombra . 

78 

Ognun  fi  sbigouifce  , ognun  rifolve  « 

Che  offender  /'  uom  non  dee  celefie  Nume , 

Perch  egli  o f offenfore  in  forma  volve  , 

Che  fegue  in  peggior  corpo  il  fuo  cofìume  , 

Ovvero  il  fa  venir  cenere  , e polve  , 

O faffo  fen^a  mente  , e fen-^a  lume  ; 

Si  sbigottì fce  il  nobile  , e la  plebe , 

Eccetto  Ntobe , allor  Regina  in  Tebe . 


Dìgitized  by  Google 


414  P.  Ovidii  Nasoni* 

Spargit,  & extemplo  iridi  medicamine  ta&a:  14® 
Defluxère  coma;  , cumque  his  Se  naris  Se  auris  : 
Fitque  caput  minimum , toto  quoque  corpore  parva: . 
In  latere  exiles  digiti  prò  cruribus  ha;rent . 

Citerà  venter  habet,  de  quo  tamen  illa  remittit 
Stamen,  Se  antiquas  exercet  aranea  telas.  145 
Lydia  tota  fremit,  Phrygiaeque  per  oppida  facii 


144.  De  qua  tamert . Lege  Ulyfft* 
Aldrovandi , & Anfonii  TileC  i- 
raneam , nec  non  Gazati  pi*  Hi* 
Jaria  p.  *f. 

Fab.  IV.  Arg.  Lydia.  Niote  HStrf 
que  Tantali  filia  cam  ex  Amplia- 
ne marito  feptem  fi  hot , ac  toti- 
tient  filiat  genuijfety  fé  potiut  quam 
Letonam  vtnerandam  effe  canteri - 
debat , probibebatque  n-quit  in 
fuo  regno  Latona  facrificare  au- 
dtrtt . Quota  indignata  Lesena 


Épollintm  ac  Dianam  rogavit, 
ne  fe  tanta  infuria  affici  patertn- 
tur . Sumptit  igitur  arcubnr  , (T 
fagittir  ad  unum  omnet  primaria 
Nio^et  filiat  interemerunt , quod 
quidrm  Ampbion  cum  ferre  naia 
pajfet , ftipf'im  interfecit.  Niobt 
vero  morte  filiorum  indignata  cum 
Diit  maledixiffet  ,&  filiat  fag  it- 
ti t confeBat  vidit  , & ipfa  in  fa- 
xrtm  quod  etiam  nane  lacrimar* 
videtur  , fuit  commutata.  . 
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Prima  che  7 matrimonio  celebrale 
Niobe  col  Re  dolajjìmo  Anfione  , 

£ che  Meonia , e Frigia  abbandonale , 

Che  lei  veflir  della  carnai  prigione  , 

Vi  fio  più  volte  avea  F Arannee  caffè 
Percoter  fu  la  fpoglia  del  Montone  » 

E con  piacer  non  poco  , e maraviglia. 
Conobbe  in  altra  età  la  patria  figlia . 

80 

Ma  non  però  la  pena  , che  rapporta 
La  fama  , che  la  Dea  faggia  le  diede  , 

Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta , 

Dell'  empia  ambifton , che  la  poffede  ; 

Anfi  tanto  la  gloria  la  traf porta , 

Ch'  a quei , che  fon  nella  celefle  fede  , 

Cerca  involar  gl'  incenfì % e'I  pio  cofiumc 
Per  arrogarlo  al  fuo  non  vero  Nume  . 

81 

Chi  troppo  dagli  Dei  talvolta  impetra  % 

Di  troppo  alta  fuperbia  arma  la  fronte . 

Ella  un  marito  avea  che  con  la  cetra 
I faffi  dif piccar  facea  dal  monte  : 

E tanta  col  fuo  fuon  conduffe  pietra  , 

Tanto  pin  , tanta  fabbia  , e tanta  fonte , 

Che  con  rocche  elevate  , e forti  mura 
La  fua  regia  città  rendè  ficura  . 

82 

Superba  andava  affai  di  quefia  forte  , 

Ma  molto  più  che  il  fuo  terreflre  velo  , 

£ quel  del  foavifflmo  conforte 
Origine  traean  dal  Re  del  cielo  : 

L'  ameno  regno  fuo  fertile  e forte  , 

Sotto  temprato  del  fra  il  caldo  , e 7 gielo 
Pien  (F  abitanti  , e di  milizia  , c d'  arte 
Nel  grande  orgoglio  fuo  voi  fi  ancor  parte . 
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Rumor  it , & magnimi  fermonibus  occupat  orbem . 

Ante  fuos  Nioòe  tiialamos  cognoverat  illam, 

Tum  cum  Ma:oniam  virgo  Sipylumque  colebat . 
Nec  tamen  admonita  eft  poenà  popularis  Arachnes 
Cedere  caditibus  , verbifque  ìrìinoribus  uti . i ^ j 
Multa  dabant  animos*  j led  enim  nec  conjugis  artes, 
Nec  genus  amborum , magnique  potentia  regni , 


148.  Ante.  Hane  Arachnen  ,•  ut  por  e 
popuUrem  (uam  & civem  , noverat 
Niobi  , fiiia  Tantali  qui  Phrygi* 
& Lydia-  imperirabat  , priufquam 
nuberet  Amphioni  Tbebarum  regi . 

*4».  Sipflumqtu  . Opp.  Lydise  , intra 
v.  3 1 2.  Mtanitm  . Lydiam  . Maro- 
nia  vero  dièta  eft , à Maone  flu- 
vio , qui  per  illam  fluir . 


153.  Nee  penui  nmherum . Nam  ab 
Jove  ambo  duccbant  genus  . Am- 
phion  cnimjovis  ei  Antiopa  filiu* 
fuifté  dicitur.  Niobe  vero  Jovi* 
ipfius  nepti*,  cum  Tantali  Alia 
tuerit . 
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8J 

E animo  le  rendea  non  meno  altero  , 

Chi  avea  sì  raro  e nobile  il  fembiante  » 

Che  non  avea  nell'  artico  e mi f pero 
Più  venerabtl  volto  , e più  prejlante  ; 

Ma  quel , che  fe  più  indegno  il  fuo  penfiero 
E men  confiderato  , e più  arrogante  , 

Pur  l'  ufcice  da  lei  membra  leggiadre , 

Che  felice  la  fer  f opra  ogni  madre  . 

84 

Felice  lei  , fe  conofciuro  tanto 
Aon  aveffe  il  (ùo  pregio  e 7 fuo  favore  , 

E di  quel , che  capir  può  il  carnai  manto  t 
Si  jofje  contentata  umano  onore  ; 

Sicché  parlando  /’  indovina  Manto 
Creduto  aveffe  al  fuo  fatai  furore  , 

Che  ammonendo  gli  eroi  , la  plebe  , e lei , 

Così  feoprì  il  voler  degli  alti  Dei  . 

85 

Oggi  è quel  lieto  ed  onorato  giorno  % 

Che  Latona  diè  fuor  Febo , e Diana , 

Onde  del  Sole  il  di  nmafe  adorno  , 

Fa  notte  della  Dea  cafla  filvana  : 

Però  cinga  d’  allor  le  tempie  intorno 
Col  popol  fuo  la  nobiltà  Tebana  , 

E le  madri , e le  mogli , e i figli  invochi , 
Donando  i grati  incenfi  a'  facri  fochi . 

86 

La  Dea  negli  occhi  miei  $'  affi (fa  e mira , 

E poffa  per  le  luci  y e ’l  cor  mi  tocca  , 

E nel  penfter  quel  eh’  ho  da  dir , rn  ifpira , 

E fcuoprc  il  fuo  voler  per  la  mia  bocca  , 

Però  la  voce  , t organo  , e la  lira 
T ùtt  empia  tf  armonia  f Jfmenia  rocca  ; 

E fi  fervi  ogni  modo , ogni  atto  pio  , 

Che  fuol  fervar/i  in  venerare  un  Dio  . 
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Sic  placucre  illi , quamvis  ea  cunda  placebant , 

Ut  fua  progenies;  & feliciflìma  matrum  155 

Dieta  foret°Niobe  , fi  non  fibi  vifa  fuiflct . 

Nam  fata  Tirella  venturi  prxfria  Manto 
Per  medias  fuerat  , divino  concita  motu  , 
Vaticinata  vias  : Ifmenides  , ite  frequentes  , 

Et  date  Latonae  , Latonigenifque  duobus,  160 


87  La 


«5 6.  Si  tini  fibi  vi  fi  fuiffet . Niobe  , 
quia  plus  atquo  fibi  vila  eft  felix , 
evalit  infeliciffima  . 

157.  Ntm  jtt t Tuefit  Minto  • 
Manto  Alia  fuit  Tirefi*  vatis  , pa- 
terna artis  peritilfima , a qua  Man- 
tua  urbs  fuit  appellata  . 


xjS.  Divino-  Erfurutfiiti . Virgil- 
io. Eh.  Fili  die*  Matto  . 

159.  Ifmenides . Thebanae  formine-, 
ab  Ifmeno  fluv.  Boeofise . 

160.  Dite  tburt . Sacrificare  ra- 
pate . Lttenigcnis  duobus  . Apol- 
lini & Diane. 


Digitized  by  Googli 


Mitamorbhosion  Lib.  VI.  415» 

. ■ 87 

La  fatai  figlia  di  Tirtfia  appena 
Ave  a di  que/lo  /uon  /’  aere  cofperfi  , 

Che  ogni  mortai , che  beve  /’  onda  Jfinena  , 

Die  fede  al  fuo  vaticinato  verfo  : 

Già  là  principal  piaffa  è tutta  piena 
£>'  innumerabil  popolo  e dtverfo  , 

£ v han  tre  altari  eretti  adorni  e belli , 

Uno  alla  madre  , e gli  altri  a i due  gemelli . 

O 3 

o ò 

Ogni  etade  , ogni  feffo  il  fato  adempie  , 

Vefle  ognun  le  più  ricche , e ornate  fpoglie , 

Del  verde  alloro  ognuna  orna  le  tempie  , 

O fia  madre  > o fia  vergine  , o fia  moglie  . 

Di  juoni  , e fupplicanti  voci  s empie 
L’  aria  , s ornan  le  vie  di  fiori  e foghe  : 

Copron  le  mura  i raffi , e i fimolacri , 

Ardon  d’ incenfo  , e mirra  i fuochi  /acri . 

Intanto  vien  la  Imperatrice  altera  , 

Spettabile  di  gemme , e cC  ofiro  , e I oro  . 

La  rifplendente  vifia  alma , e fi  vera  , 

Scefa  parea  dal  fimpiterno  coro  : 

In  meffo  va  d' un  onorata  fihiera 
Con  maefià  , con  grafia , e con  decoro , 

Ma  lo  /degno  , eh’  ave  a nel  lume  accolto  , 

Togliea  qualche  fplendore  al  /uo  bel  volto  • 

5>o 

Quando  fu  in  meffo  air  ampia  piaffa  giunta  , 

D'  ogni  intorno  girò  1‘  altere  luci  , 

E poi  da  invidia  , e da  /ùperbia  punta 
Così  diè  legge  a ’ più  onorati  Duci  : 

Tu  nobiltà  dalla  tua  Dea  di/giunta , 

Che  l' ignorante  mio  popol  conduci , 

Porgi  1 orecchie  a me , lafcta  la  pompa 
Pria , che  la  greggia  mia  più  fi  corrompa  . 

Tom.  II.  D d 
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Cum  prece  thura  pià , lauroque  inne&ite  crinem . 
Ore  meo  Latona  jubet  . Paretur,  & omnes 
Thebaides  juflìs  fua  tempora  frondibus  ornant  : 
Thuraque  daut  fanctis  , & verba  precantia , flam- 
mis  . 

Ecce  venit  comitum  Niobe  celeberrima  turbà , idj 
Vedibus  intexto  Phrygiis  fpedabilis  auro  , 

Et , quantum  ira  iinit , formofa  : movenfque  decoro 
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Qual  [offe  vanità  , quai  penfìer  [ciocchi 
Dentro  e di  fuor  v han  tolto  il  doppio  lume  ? 

Che  crediate  agli  orecchi , più  che  agli  occhi 
Nel  venerare  un  non  veduto  Nume  ì 
Non  sò , che  folle  error  l'  alma  a ognun  tocchi 
Ck’  alt  aitar  di  Latona  il  foco  allume  ; 

Ed  io  vifibil  Diva  alt  alma , e a'  [enfi , 

Ancor  Jìò  fen^'  altare  , e fn\a  incen/i . 

5>i 

Faeciam  pur  paragon  di  tanti , e tanti 
Miei  pregi  con  gli  onor , che  adornan  lei  : 

Se  f origine  fua  vien  da’  Giganti  , 

Nafce  la  mia  dal  Re  degli  altri  Dei  : 

Tantalo  è 7 padre  mio  , che  jol  fra  quanti 
Mai  furo  uomini  al  mondo , e Semidei , 

Veduto  fu  nella  celefle  pane 

Alla  menfa  mangiar  fra  Giove  , e Marte . 

9 3 

Colei , che  nel  fuo  fen  già  Niobe  alberga  , 
i Et  delle  fette  Plejadi  forelle  : 

Atlante  è l’  avo  mio , le  cui  gran  terga 
Soflengon  tutto  ’l  del  con  tante  felle  $ 

L altro  avo  è quel , la  cui  poffentc  verga 
Dà  nel  del  legge  alt  alme  elette , e belle  : 

E per  maggior  mio  onor  t ifleffo  Dio 
Si  volle  in  Tebe  far  focero  mio . 

9\ 

Ovunque  la  ricca  Afta  dona  il  letto 
Alt  onde  Frigie  , il  mio  nome  corregge  : 

La  region  , chi  a Cadmo  diè  ricetto , 

Di  Niobe  , e et  Anfion  ferva  la  legge . 

Ovunque  volgo  il  mio  reale  aj petto 
Nel  faffo  , dove  albergo  il  miglior  gregge , 

Tutto  veggio  fplendor , tutto  te  foro  , 

Ofro , perle , rubin  , Jmeraldi  > ed  oro  . 
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Cam  capite  immiflfos  humerum  per  utrumqae  ea- 
pillos . 

Conftitit  : utque  oculos  circumtulit  alta  fuperbos  ; 
Quis  furor  auditos  , inquit  , praponere  vifis  170 
Ca-leftes  ? aut  cur  colitur  Latona  per  aras  ? 
Numen  adhuc  fine  thure  meum  eft  ? mihi  Tanta- 
lus  auttor  , 

Cui  licuit  foli  Superorum  tangere  menfas  ; 
Fieiadum  foror  eft  genitrix  mihi:  maximus  Atlas 


175.  Cai  licuit  foli  ■ Cui  ex  Iiami-  *74.  Fieiadum  firor  efl  genitrig  mea. 
nibut  (oli  concedili»  fiiic  eputis  Niobcs  mater  Taygera  fuir  una 
Utoium  accunibete.  ex  Plaiadibu*  Atlantic  filiabus  . 


Digitized  by  Google 


Mitamorphoseoh  Li  >.  VI.  41; 

5>5 

Aggiungi  a quefio  il  mio  fplendor  del  vifo , 

Che  moflra  col  divin  , che  vi  rifp tende  , 

Ch’  io  dell ’ elette  fon  del  Paradifo  , 

Come  fu  ognun , eh'  in  me  le  luci  intende . 

L’  albergo  è tutto  gioja  , e tutto  tifò  > 

Altro  che  canto  , e Juon  non  vi  s’ intende  : 

La  prole  mia  dotata  d'  ogni  onore 
Sette  generi  afpetta , e fette  nuore  . 

5>6 

Vi  par , eh'  aggiunga  all’  altra  gloria  noflra 
Quella  , a cui  tant’  onor  rendete  e fede  ? 

Jo  parlo  della  Dea  Latona  vojlra  , 

Che  sì  mendica  al  mondo  il  padre  diede , 

Che  del  fìto  , eh'  al  del  la  terra  moflra  , 

Mentre  egli  intorno  la  circonda  , e vede  , 

Negò  di  darne  a lei  tanto  terreno , 

Che  baflaffe  a fgravar  del  parto  il  feno  . 

97 

Darle  un  ricetto  minimo  non  volfè 
Nè  la  terra , onde  ufcì , nè  7 mar , nè  ’l  cielo  : 

Sol  la  f ore  Ila  in  fi  ab  il  la  raccolfe  , 

Queir  ifola  , che  poi  fu  detta  De  lo  , 

La  qual  dal  volto  uman  già  fi  difciolfe  , 

£ piuma  aerea  fé  del  terreo  pelo  ; 

£ poi , ficco  me  piacque  al  maggior  Nume  , 

Un  mobil  faffo  in  mar  je  delle  piume  . 

P8 

Vagar  vedendo  Ortigia  la  Jorclla  , 

£ eh'  ogni  loco  , ogni  terrea  la  faccia , 

Mobile  effendo , e vagabonda  aneli  ella  , 

Vicino  al  l ito , ove  correa,  fi  caccia  ; 

Poi  rompe  in  quefli  accenti  la  favella  : 

Sirocchia  mia , co'  piedi , e con  le  braccia 
Sofìieni , e nuota  , e monta  fu  7 mio  tergo , 

Chi  io  ci  darò  fu  7 mobil  dorfo  albergo . 

"D  d iij 
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Eft  avus  , xthereum  qui  fert  cervicibus  axem  .*175 
Jupiter  alter  avus  ; focero  quoque  glorior  ilio  . 
Me  gentes  metuunt  Phrygia;  : me  regia  Cadmi 
Sub  domina  eft , fìdibufque  mei  commiffa  mariti 
Moenia  cum  populis  a meque  viroque  reguntur  . 
In  quandunque  domus  adverto  lumina  partem,  il» 
Immenfa:  fpedantur  opes:  accedit  eodem 


Jupittr . Tanuli  ptter,  & Am-  qui  gloriar  ilio . Arephion  enim 

phionit  conjugiinci.  Soctn  qui-  films  fuir  Jovit  ex  Aociop*  . 
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99 

Ben  ebbe  il  fuo  afcendente  quando  nacque 
Ciajcheduna  di  noi  mal  fortunato  , 

Vagabonde  ambe  fiata  , ficcome  piacque 
Al  noflro  infaufio  , inevuabil  fato  ; 

Tu  vaghi  per  la  terra , ed  io  per  /’  acque  , 

E fermar  non  pcffiamo  il  noflro  fiato  : 

Ma  , je  il  mio  mobil  dorfo  il  tuo  piè  preme  , 
Ce  n andrem  per  lo  mar  vagando  infume  . 

100 

Così  r efule  Dea  voflra  mendica 
Da  un  altra  fventurata  ebbe  ricetto  ; 

Vi  montò  fu  con  pena  , e con  fatica  , 

E ferina  altra  ofietrice  , e fen^a  letto  , 

Lucina  avendo  al  partorir  nimica  , 

Che  tenea  il  pugno  incatenato  , e (Iretto , 

Dopo  miir  alti  (Iridi , e nulle  duoli 
Dece  al  mondo  veder  due  figli  foli . 

101 

Veder  fe  al  mondo  la  fettima  parte 
Di  quella  , che  gli  ho  fatta  veder  io  ; 
Confiderate  dunque  a parte  a parte  , 

Qual ’ è maggior , o il  fuo  fplendore  , o 7 mio  ; 
D'  ogni  più  raro  don  , che  7 del  compatte  t 
Che  può  felicitar  lo  fiato  a un  Dio  , 

Son  felice  or , farò  felice  fempre  , 

Mentre  ruotin  del  del  /’  eterne  tempre . 

1 02 

Chi  la  felicità  negar  prefente 
Può  f Chi  può  dubitar  della  futura  ? 

L una  , e /’  altra  farà  perpetuamente  * 

L'  abbondanza  del  ben  mi  fa  ficura  ; 

Tanto  beata  fon  , tanto  pofjente , 

Che  del  deflin  non  tengo  alcuna  cura  : 

PcrcK  io  maggiore  affai  fon  di  quell  una  , 

A cui  non  può  far  danno  la  fortuna  , 

D d iv- 
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Digna  Dea  facies  ; huc  natus  adjice  feptem , 

Et  totidem  juvenes , & mox  generofque  nurufque  . 
Quirite  nunc  , habeat  quam  noftra  fuperbia  caufam  : 
Nelcio  quoque  audete  fatami  Titanida  Caso  189 
Latonam  pr&ferre  mihi  ,*  cui  maxima*  quondam 
Exiguam  federa  paritura:  terra  negavit . 

Nec  calo , nec  humo  , nec  aquis  Dea  v olirà  recep- 
ta  eli . 


282.  Septem  . De  numero  variant  au- 
toist . Io.  Tierzes  dicir  fuiffe  duo- 
decim  : quos  nominar.  1.  4.  chil. 
141.  Sed  vide  Ageli.  1.  20.  c.  7. 
Nat.  Com.  ].  6.  c.  ij.  Ciofan.  & 
Hygio.  fab.  9. 

i8y.  Tittntd*  Cito . Lattina  filia  fuit 
Cai  giganti*  , qua  a Jove  com- 
prefTa  Apoilinem  fìmul  & Dianam 
concepir,  quod  quidem  ideo  «gre 
tulifTe  Juno  dicitur,  ur  Pythonera 
immifetic  ferpenrem , qui  eam  per 


forum  terrarum  oibem  ìnfetElare- 
tur,  nec  ufquam  parere  petmirre- 
rer.  Fugiens  igirur  Latona  ab  A- 
ftene  fotore  lulctpra , ftatim  Apoi- 
linem fimul  & Dianam  peperit, 
qui  & Pythonem  ferpenrem  fagic- 
tis  conf.xcrunt-,  &.  infufam  in  q«a 
nari  eranr  , immobilem  reddide- 
runr . Tnsnida  . Neptem  Tira- 
num,  a quibus  gigantes  originem 
traxete . 
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. . — - roj  : 

E quando  a queflo  mio  flato  tranquillo 
Voglia  1'  empia  fortuna  effer  molefla  , 

Non  potrà  mai  talmente  con  venti  lo , r : 

Che  non  fia  più  del  fuo  quel , che  mi  refla  ; 
Poniam  , che  contro  me  Jpieghi  7 vejflllo , . 

E che  mi  tolga  ancor  più  d' una  teflct  : 

Non  però  vincitrice  la  farei , 

Che  perdendone  molti , ancor  n avrei . 

104 

E faccia  pur  ? eflremo  di  fua  poffa 
Con  r arme  di  Pandora  , e di  Bellona  : 

Non  farò  mai  sì  povera  , e sì  fcoffa , 

Come  è la  voflra  mtfera  Latona  , 

E quando  ingombri  ancor  l’  ottava  foffa 
L' illuflre  germe  della  mia  corona  ; 

Non  rn  av  veggio  però  , che  tanto  io  caggia , 

Che  più  flgli  di  lei  fempre  non  haggia  . 

105 

Togliete  al  voflro  volto  il  verde  alloro  , 

Ch’  in  così  vano  error  v’  orna  le  tempie , 

Togliete  a quefìe  mura  i raffi , e T oro  , 

Taccia  ogni  fùon  , che  /’  aria  afforda  , ed  empie  , 
Taccia  de'  Sacerdoti  il  fiero  coro  : 

Ognuno  il  dir  della  regina  adempie  ; 

Cantra  fua  voglia  ognun  la  fia  , e interrompe 
Le  venerande  , ed  imperfette  pompe  . 

IOÓ 

Ma  non  refla  però , eh'  entro  col  core  > 

E con  tacito  mormore  non  faccia 
Alla  figlia  di  Ceo  la  turba  onore  , 

Ancorché  le  parole  afeonda , e taccia  . 

V ede  la  Dea  , con  qual  profano  errore 
Colei  dall’  aitar  Juo  la  pompa  faccia  ; 

E f legnata  , e fermata  il  volo  in  Deio  > 

DiJJe  alla  luce  gemina  del  Cielo  : 
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Ixul  eràt  mundi  ; donec  miferata  vagantem  , 
Hofpita  tu  terris  erras , ego , dixit  in  undis , i^ó 
Inftabilemque  locum  Delos  dedit . llla  duobus 
Fa&a  parens  : uteri  pars  cft  ha.*c  feptima  noftri . 
Sum  feJix  : quis  enim  neget  hoe  t felixque  manebo . 
Hoc  quoque  quis  dubitet  ? tutam  me  copia  fecit . 
Major  fum,  quam  cui  poffit  Fortuna  nocere  . 
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107 

Ecco  io , che  di  me  fieffa  andava  altera 
£>’  aver  dei  maggior  lumi  il  mondo  adorno 
D’ ambi  voi  mia  progenie  illufire , e vera  , 

Ond'  ave  il  fuo  Jplendor  la  none , e 7 giorno  ; 

Jo  , che  fuorch'  a colei  , che  all’  altre  impera  , 

Non  cedo  nell’  eterno  alto  foggiorno  , 

Son  da  donna  mortale , ingtufìa  e rea 
Pojla  nel  mondo  in  dubbio , s io  fon  Dea  i 

io# 

Nè  folo  all’  aliar  mio  fatt  ave  oltraggio  / 

Di  Tantalo  la  figlia  empia , e tu  bella  ; 

Ma  a te  che  fi  del  giorno  unico  raggio  t 
E al  culto  della  tua  fama  forella , 

Con  parlare  orgogltofo  , e poco  faggio , 

Mentre  rendea  con  pompa  ornata , e bella 
A noi  tre  l'  alma  Tebe  il  f acro  voto , 

Così  diè  legge  al  fuo  popol  devoto  . 

109 

Lafciate  il  fa  orificio  di  colei  , 

Che  partorì  in  Ortigia  due  gemelli , 

Non  date  ìncenfì  , come  a ’ vofiri  Dei  , 

A'  due  , eh’  ufiir  di  lei  lumi  novelli  * 

Sacrate  a me , che  fon  maggior  di  lei  > \ 

A’  figli  mìei  più.  fplendidi , e più  belli  » 

Del  nome  mio  fe  il  fuo  maggiore  , e poi 
1 fuoi  figli  mortai  prepofe  a voi . 

i io 

D ha  fatto  a tanto  orgoglio  aliare  il  corno 
V aver  viflo  dotato  ogni  fuo  parto 
Di  qualche  don  , che  fa  un  mortale  adorno  ; 

E dopo  i die  ce  aver  contato  il  quarto  , 

Che  con  non  poca  nojlra  ingiuria  , e forno 
Me  , che  il  lume  alla  notte , e al  dì  comparto  f 
Che  dò  la  Luna  alC  ombra  . al  giorno  il  Sole  » 
Sterile  ha  nominata  t e fen\a  prole. 
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Multaque  ut  eripiat  , multo  mihi  plurà  relinquet . 
Exceffère  metum  mea  jam  bona:  fingite  demi  ' 
Huic  aliquid  populo  natorum  pofl'e  meorum; 

Non  tamen  ad  numerum  redigar  fpoliata  duorum 
Latonx.  Turba  quo  quantum  diftat  ab  orba?  200 
Ite  facris,  properate  facris,  laurumque  capillis 
Ponite:  deponunt  ; infectaque  facra  relinquunt  , 


/ 


aor.  he  fttit  prtfert  [scrii . Locus 
mendofiffimus  , qui  dofliffimum 
quoque  Gronovium  Oblervat . 1.  iv. 
cap.  xv.  iniris  modis  exercuit . In 
Fiorentino  & NeapoJ.  h*c  majori 
«x  parte  in  mende  cubabanr  : prò 
propere  videbatur  properate  fui  (Te  , 
quomodo  quartus  Mediceus  & unus 
Gronovii  cum  Voflìano  uno  ; de- 
inde Ite  [scrii , quomodo  & prima 
Aldi  editi®.  Margo  Gryphiami, 


he  [scrii  procul  è [scrii . Forte . 
he  [olii,  procul  ite  [scrii,  ve!, 
properate , nifi  mavis  Ite  procul , 
procul  ite  [scrii  : ut  error  natus  fir 
ex  folenni  librariorura  fupimrare, 
qui  ri  procul  geminare  neglexe- 
rant . Catenim  huic  verfui  prar- 
mirrendus  iile  , qui  paulo  poi)  le- 
gebatur  , 

Lstonx  turi*  qusntvm  J.Jshr 

si  orbi  , 


i 
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j 1 1 

lieti  s affomiglia  al  temerario  padre  , 

Che  a menfa  fu  del  fmpiterno  Duce  ; 

E poi  quaggiù  frolle  terrene  fquadre  , 

J Jecreti  del  del  diede  alla  luce  : 

Poich’  orba  ofa  chiamar  la  vera  madre 
Dell"  una  , e f altra  neceffarìa  luce  , 

E in  non  temer  la  dignità  fuperna 
Cerca  imitar  la  lingua  empia  paterna  . 

1 12 

Volea  pregar  la  Dea  , che  del  fuo  orgoglio 
Punir  voleffe  la  Regina  /[mena  ; 

Ma  diffe  Apollo  , il  tuo  lungo  cordoglio 
Altro  non  fa  , che  differir  la  pena . 

Sopra  di  me  quefìa  vendetta  io  loglio  : 

Afa  la  Dea  , che  le  tenebre  afferena  , 

Diffe  , ella  anche  oltraggiato  ha  il  nome  mio  , 
E pane  vuo'  nella  vendetta  anchl  io  . 

1 1 J 

Il  gemino  valor , che  nacque  in  Deio  , 

Di  frali  empie  il  turcaffo  , e l’  arco  prende  ; 
Poi  fa  fendere  un  nuvolo  dal  cielo  , 

E vi  s a fonde  dentro , e in  aria  a fende  : 
Verfi  ponente  il  novo  apparfo  velo 
Jl  corjo  affretta  , e fopra  Eubea  già  pende  ; 
Quindi  dietro  alle  f palle  il  mar  fi  laffa  , 

E verfo  la  città  di  Cadmo  paffa  . 

1 14 

Non  lunge  fa  dal  muro  , che  fondato 
Fu  dalla  cetra  , e dalla  metrica  arte , 

Di  mura  cinto  un  pian , che  fu  già  prato  3 
Chi  or  ferve  di  eferchgo  al  fero  Marte  : 

Qui  fi  vede  la  tela  , e lo  feccato  , 
Ingombrano  i tornei  quell’  altra  parte  , 

Qui  7 prato  è da  lottar , lì  i cerchi , e calli  f 
Che  fervono  al  maneggio  de'  cavalli . 
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Quodque  licet , tacito  vener antur  murmure  numeri . 
Indignata  Dea  eft:  fummoque  in  vertice  Cynthi 
Talibus  eft  di&is  gemini  cum  prole  locuta  . 205 

En  ego  veftra  parens  , vobis  animofa  creatis  , 

Et  nifi  Junoni , nulli  ceffura  Dearum  , 


An  Dea  firn  , dubitor  : perque  omnia  fxcula  cultis 
Arceor  , ò nati , nifi  vos  fuccurritis  , ar is . 
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! ' 1 1 5 • 

Quei  che  nacquer  di  Niobe , e (f  Anfione , 

„ Di  cor , di  volto  , e di  virtute  alteri  , 

Erari  venuti  al  marciale  agone 
Su  i più  fuperbi  lor  regj  deflrieri , . 

Per  far  del  lor  valor  quel  paragone  ( 

Ch'  afficur a i cavalli , e cavalieri: 

E appena  fur  nel  deflinato  loco , 

Che  dier  princìpio  al  virtuojò  gioco. 

1 16 

Damafittone  appar  fu  un  turco  bianco  , 

Macchiato  tutto  il  dorjo  a mofche  nere  : 

Si  ferman  gli  altri  , e 7 deflro  lato  , e 7 mane • 
Ingombrano  in  due  lifle  per  vedere. 

Il  cavalier  nelF  uno  , e /’  altro  fianco 
In  un  medefmo  tempo  il  cavai  fere , 

E il  morfo  allenta  , e al  corfo  sì  f affretta  , 

Che  non  va  sì  veloce  una  fletta  . 

117 

Come  il  giovane  accorto  al  fegno  giugne , 

Non  lafcia  più  al  cavai  la  briglia  fciolta  , 

Ma  7 ferma,  e’I  fren  volge  a man  deflra,  e'I  pugne 
Col  piè  finìfiro  , e 'n  un  momento  il  volta  : 

Come  fiampa  al  contrario  in  terra  V ugne 
Là  il  J 'pigne  , onde  partì  la  prima  volta  : 

Giugne  , e 7 raffrena  , e poi  nella  defir  anca 
Pugne  il  defiriero , e 7 fren  volge  a man  manca . 

1 1 5 

Dove  la  groppa  avea  , volge  la  faccia  , 

E come  l altro  termine  rimira  , 

Non  gli  dà  tempo  alcun  , di  novo  il  caccia , 

E come  giugne  al  fegno  , il  fren  ritira  ; 

Lo  Jvolge  , e invia  per  la  medefma  traccia , 

Nè  fin ’ al  nono  repulon  refpira  , 

Dove  il  ferma , che  sbuffa  ira  , e veleno  , 

E sbava  per  Juperbia  , e rode  il  freno  . 
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Nec  dolor  hic  folus  : diro  convicia  facto 
Tantalis  adjecit , vofque  eft  poftponere  itatis 
Aufa  fuis  ; & me  ( quod  in  ipfam  recidat  ) orbam 
Dixit , & exhibuit  linguam  federata  paternam . 
Adjectura  preces  erat  his  Latona  relatis  : 

Deline  , Phoebus  ait , ( poma;  niora  longa  ) quere- 
las  . • • , • ' • • ■ j a 1 5 

Dixit  idem  Phoebc } celeriquc  per  aera  lapfu 


np  Di 

413.  Etkibuit  lingutm  pttemtm . nS.Pbcebe.  Diana,  qua  eadem  effe 
Id  eft , imitatam  lingua  patema  cum  Luna  dicitur  . 
incontinentiam  . Pitcrntm  . Tan- 
tali , cui  poenas  improba  lingua 
dedit . . • s 
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1 19 

Dì  Spanna  ad  un  villan  preme  la  fella 
Sifìo  , eh'  al  fraeel  punto  non  cede  , 

La  {paglia  ha  il  fuo  cavai  tutta  moreVa  , 

Dietro  alquanto  ballano  ha  il  manco  piede  y 
D’  argento  una  minuta  , e vaga  fella 
In  aievio  il  volto  aitier  fplender  fi  vede , 

F.  \appa  , e riga  e ; e par  che  dica  : io  cheggio  , 
Che  non  ponga  piu  indugio  al  mio  maneggio  . 

I 20 

Con  gli  {proni  , e le  polpe  egli  Io  fùnge  , 

E {olle va  in  un  punto  alta  la  mano  , 

E con  un  { alto  in  aria  innanzi  7 {pmge 
Quanto  può  con  un  { alto  andar  lontano  : 

L'om  ha  poi  fatto  un  pafjo  , il  rtcofringe 
A gir  per  /'  aria  a racquifare  il  piano  ; 

E come  il  mare  ondeggia  or  baffo  , or  alto , 

E Jempre  dopo  il  pafo  il  move  al  falco  . 

1 2 1 

Con  mifura  , e con  arte  il  tempo  ei  prende  , 
Mentre  fa  , che  s’  alterni  7 falto  , e 7 pafjo  ; 

E'I  buon  cavai , che’/  fuo  volere  intende  » 

Si  move  tutto  in  aria  , or  tutto  baffo  : 

Fin’  al  decimo  falto  il  corfo  fende  ; 

Poi  per  non  farlo  il  cavai ier  sì  laffo  , 

Ch'  offenda  il  prefo  piè  , la  forte  lena , 

Al  cavallo  in f .immuto  il  falto  affiena  . 

122 

Alfenorc  ne  vìen  fopra  un  leardo 
Gine ito  , eh’  argentato  bave  il  mantello  , 

Ch’  ha  leggiadro  f andar , fuperbo  il  guardo 
Dal  capo  al  piè  mirabilmente  bello  : 

A corvette  ne  vìen,  foave , e tardo , 

Poi  [picca  un  [ alto  in  aria  agile  e [nello , 

Tutto  accolto  in  un  gruppo  : e cade  , e imprime 
L'  orme  del  fuo  cader  nell’  orme  prime . 

Tom.  II.  E e 
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Contigerant  teSi  Cadmeida  nubibus  arcem  . 

Planus  erat  lateque  patens  prope  moenia  campus  , 
Alfiduis  pulfatus  equis  ; ubi  turila  rotarum  , 
Duraque  mollierant  fubje&as  ungula  glebas  . 2 20 

Fars  ibi  de  feptem  genitis  Amphione  fortes 
Confcendunt  in  equos  , Tyrioque  rubentia  fuco 
Terga  premunt , auroque  graves  moderantur  ha- 
benas  . 


217.  Càdme'ilt  éreem  . ThebSnara  211.  Ruhctitit  Teigé  . Pquorum  offro 

arcem  à C.iiium  exrruft.im.  inltraroium  , mandenuumiiue-  luh 

218.  Cunpus . Hippodromui . deutibus  antum. 

210.  / IJfi.ittit  e/juis  . Affidilo  equ*- 

rum  cuilu  . 
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123 

Ritorna  poi  dal  fi ilio  alle  corvette  , 

E tutto  il  pefo  ai  piè  di  dietro  appoggia  , 

Le  ben  piegate  braccia  in  terra  mette  , 

E dopo  alquanti  pajfi  in  aria  poggia  : 

Poi  quando  che  s atterri , al  piè  permette  » 

LI  vtjltgìo  di  prima  il  piede  alloggia  , 

E la  corvetta  a poco  a poco  acqui/la 
Tanto , che  giugne  al  capo  della  tifila . 

1 24 

Dove  giunto  il  defhier  non  fa  nov  orma  , 
Che  7 fidilo  , e ’ l corvettar  gli  vico  comefio  , 
Ma  tien  . fecondo  il  cavaher  /’  inferma , 
Dinanzi  il  de/lro  piede  alto  fofptfio  ; 

E con  quefìa  al  cavai  non  nova  forma 
Sofìten  jopra  tre  piè  tutto  il  fuo  pefo  : 

Poi  piace  al  cavalicr  , che  muti  filato  , 

Ed  al^a  il  primo  piè  del  manco  lato  . 

I2i 

Mentre  la  gamba  manca  egli  tien ’ alta  , 

Fa  dannarlo  a man  deflra  ferina  un  piede  , 
Poi  fecondo  la  verga  e 7 piè  /’  affalta  , 

Pofir  la  deflra  , e C altra  al^ar  fi  vede  ; 

E pian  pian  da  man  deflra  fianca  e fatta  , 

E fa  ciò  , che  lo  fprone  , e la  man  chiede  : 
Al  fin  il  cavalier  ferma  il  fuo  gioco  , 

E cede  al  quarto  atteggiatole  il  loco  . 

1 2Ó 

J fmeno  di  più  tempo  , e più  ficuro  j 
E dì  più  nervo  , e ’n  quel  me  filler  più  faggio  , 
Ne  vien  montato  fopra  un  bafio  ofeuro  , 

Per  dare  in  quel  maneggio  il  quarto  faggio  : 
I due  Partenopei  parenti  furo  , 

Che  forti  , e di  magnanimo  coraggio 
Formaro  a quel  corfier  la  fpoglia  , e /’  alma  , 
CE  in  prova  or  vieti  per  riportar  la  palma  . 


437 
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E quibus  Ifmenos  , qui  matri  farcina  quondam 
Prima  fux  fuerat,  dum  certum  fledit  in  orbem  225 
Quadrupedes  curfus  , fpumantiaque  ora  coèrcet  ; 
Hei  mihi  ! conclamat  , medioque  in  pedore  fixus 
Tela  gerit , fremfque  manu  moriente  remiflìs 
In  latus  a dextro  paulatim  defluit  armo  . 

Proximus  , audito  fonitu  per  inane  pharètr  a:  ,230 


Z24  Stretti*  primi.  Primogeniti!! . 
E qtitkus  Ij'tttnus.  Maximus  n*- 
tormn  Amphicnis  & [\mbei  lime- 
dos  tiiit,  ablfmeno,  Baotiz  flu- 

v:o  , appellatili  . 


225.  Dttm  certum  . Referr  Homerus 
I itaci,  ulr.  periitle  domi  omnes, 
tu  jUi yttpetrtt  lAim . I r.etzes  4. 
dh il.  141.  rnares  inter  venandum  , 
puellas  domi . 
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127 

In  queflo  me~^o  alla  lotta  sfidati 
S'  erari  Fedimo  , e Tantalo  gemelli  ; 

Ed  erari  fu  due  barbari  montati  , 

Ch'  al  mondo  non  fur  mai  v'tfli  i più  belli  : 

E con  le  mani  effendofi  afferrati , 

Pongono  i lor  deflrier  veloci  , e facili  , 

E corron  verfo  il  prato  fìabilito  , 

Sempre  del  par  fèn~a  paffarft  un  dito . 

128 

Con  un  trotto  dtfciolto  s’  apprefenta 
Sopra  il  cavai , che  fi  vagheggia  , /fmeno  , 

Poi  fa  che  7 manco  Jprone  il  deflrier  fenta  , 

E gira  a un  tratto  in  ver  la  deflra  il  freno  : 

Di  fatto  in  Jalto  il  buon  cavai  s' avventa  , 

Dov  egli  7 volge  , e cinge  un  picciol  fino  ; 

Forma  il  cavali'  il  giro  > e vi  fla  dentro  , 

E ! uom  poffìede  ogn'  or  /’  ifleffo  centro  * 

1 2 

In  un  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
Il  buon  cavai , mentre  ubbidifee  , e ruota  : 

Già  ùen  la  groppa  t ove  tenea  la  faccia  , 

Ed  in  due  J alti  fa  tutta  la  rota  : 

Pure  a man  deflra  il  cav altero  il  caccia  , 

Finché  7 quarto  girar  perfetto  nota  , 

Nè  in  otto  falli  fa  manco  , o foverchio  , 

Ma  preme  il  punto  U diè  principio  al  cerchio  . 

130 

Poi  verfo  la  fìniflra  il  fren  gli  tira  , 

E tutto  a un  tempo  il  pugne  col  piè  deflró  ; 

E 7 cavai  , che  /’  intende  , a un  tratto  gira 
Co’  fuoi  falli  a man  manca  agile  > e deflro  ; 

Ed  ad  ogni  due  tempi  7 punto  mira  , 

Che  diè  principio  al  fuo  cerchio  terrefìro  : 

Poi  lo  J volge  a man  deflra  , e giugne  appunto 
Ogni  fecondo  fallo  al  primo  punto  . 

E c ji j 
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Freni  dabat  Sipylus  : veluti  cum  pra:fcius  imbris 
Nube  fugit  visi,  pendentiaque  undique  rector 
Carbafa  deducit,  ne  qua  levis  etPuat  aura. 

Frena  dabat  : dantetn  non  evitabile  telum 
Confequitur  , funm  àque  treni  e ns  cervice  fagitta  z j $ 
Hafìt  ; 5c  exftabat  nudum  de  gutrure  ferrum . 

Ille  j ut  erat  pronus  , per  colla  aduli  fla  jubal'que 


.Stpylut . A Stpvlo  urbe  corro*  237.  Per  admiJJ't  . pet  Crur»  equi 
minatus,  cum  (pirta:  flrtlorem  in  curfum  concitati,  laxarii  ilii 
audìfTèt , fugete  ccepit , csrferum  frsenis  . 

Apoliinis  fagittam  vitare  non  po- 
tuit . 
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Come  al  fin  del  girar  preme  l'  arena  , 

Con  gli  [proni  , e le  polpe  egli  lo  firigne  , 

E 7 morjo  a [a  ; e 7 cavai  l' incende  appena  , 

Che  con  un  prefio  falco  al  del  fi.  [pigne  ; 

La  verga  il  tocca  allor  dietro  alla  fchcna  , 

Gli  [proni  un  palmo  lunge  dalle  cìgne  ; 

E 7 cavai , mentre  ancor  in  aria  pende  , 

Una  coppia  di  calci  al  del  difende . 

M* 

Ogni  narice  ave  a talmente  enfiata , 

Ed  ogni  [oro  [uo  di  modo  aperto  , 

Ch'  ogni  fua  vena  fi  [aria  contata  , 

Ogni  mufiulo  [uo  tutto  [coperto  \ 

Come  rifiampa  il  piè  l’  arena  amata  , 

Non  gli  dà  tempo  il  cavalietto  cfperto , 

Con  gli  [proni , e col  fren  T efìolle  in  alto  , 

Co  i calci  in  aria  infimo  al  ter^o  [alto  . 

M3 

E fiempre  che  7 cavai  la  terra  fiede  > 

Tien  la  medefima  arena  occulta  , e oppreffa  , 

E nell  orma  medefima  pone  il  piede  , 

La  quale  avea  con  /’  altro  [alto  itnpreffa  ; 

E per  quel , che  ne  giudica  , e ne  crede  , 

Chi  vifia  prima  avea  la  prova  iflefifia  , 

Avrebbe  fatto  il  quarto  [alto  , e 7 quinto  , 

Se  non  aveffie  un  dardo  L fmeno  efiinta  . 

1 J4 

Con  la  sorella  intanto  arriva  Apollo  , 

Che  r arco  tien  neW  oltraggiata  palma  , 

Ed  ecco  un  dardo  , e pajf  a a Ismeno  il  collo  , 

E gli  toglie  il  maneggio  , e 7 sangue , e /’  alma  ; 
Come  getta  il  cavai  con  un  sol  crollo  , 

Da  sè  la  sua  poco  pietosa  salma  » 

Si  mette  in  fuga  , ancor  eh'  alcun  no  7 tocchi , 

E s' invola  in  un  punto  a tutti  gl'  occhi . 

E e iv 
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Volvitur  ; &:  calido  te1 'arem  fanguine  foedat  l 
Phadirnus  infelix  , & aviti  nominis  hares 
Tantalus  , ut  (olito  i^pofuère  labori , 240 

Tranlìerant  ad  opus  nitida:  juveni’e  paladtra-  : 

Et  iatn  contulerant  arctò  ludantia  nexu 
Pectora  pectoribus  , cum  tento  concita  cornu, 
Sicut  erant  juncti  ; trajecit  utrumqne  fagitta . 


241.  Nitidi  ptJc/lr*  . Splendidi*  141.  Et  >nr,t  tontultrtnt  . ]dm  , io* 
propter  oleum  , quo  fe  iu£l»turi  quir , lu£Tsri  ceepcraot . 
peturjjebinc . 
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Sipilo  , che  rider  vede  il  fratello 
Dall'  improvviso  /Irai  percoffo  , e morto  , 

Non  sa  dolente , / ei  smonti  a vedello. 

Per  dargli  ( i ancor  vive  ) alcun  conjorto  : 

O se  cerchi  il  Sicario  iniquo  e fello  , 

Per  vendicar  sopra  di  lui  quel  torto  , 

Ed  ecco  , mentre  ci  ne  dimanda  , e grida , 

Un  altro  pai  dal  nuvolo  omicida  . 

136 

Paffa  lo  fral  alt  innocente  il  petto 
E fa  cadérlo  appre/fo  il  suo  germano  . 

Quel , eh'  è su  ’l  turco  , con  pietoso  affetto 
Per  non  mancar  P officio  scende  al  piano  ; 

E come  preme  il  sanguinoso  letto  , 

Un  dardo  vien  dalla  nemica  mano  : 

Gli  dà  nel  tergo  , e giunge  sangue  a sangue , 

E dopo  un  tremar  corto  il  rende  esangue  . 

137 

Per  torre  almeno  Alfenore  dolente 
Gli  altri  /rateili  al  non  veduto  inganno  , 

Sprona  il  cavai  fra  la  con/ufa  gente  , 

Laddove  gli  altri  due  la  lotta  fanno . 

Jl  buon  Ginnetto , che  ferir  Ji  feme 
Dall'  un  e t altro  fpron  l’  argenteo  panno  , 

E prova  più  benigno  , e dolce  il  mor/o  , 

Ea  noto  a ognun  , quant  è veloco  in  corfo . 

133 

Tanto  veloci  i piè  mojfe  il  leardo  , 

Come  il  doppio  cafiigo  il  fianco  intefe  , 

Ch"  avria  fatto  parer  quel  folgor  tardo  , 

Che  Pelia  , Offa  , ed  Olimpo  in  terra  /le/e  } 

Ma  molto  più  di  lui  fu  pre/lo  il  dardo, 

Ch'  in  rnc^o  al  corfò  a lui  le  /palle  offefe  ) 

Ch'  in  aria  ufcì  dall’  omicida  nembo  , 

£ morto  il  fe  cadere  a fiori  in  grembo  . 
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Ingemuère  fimul;  fimul  incurvata  dolore  245 
Membra  f lo  pofuére  ; fìmql  fuprema  jacentes 
Lumina  verfarunt  ; animam  fimul  exhalarunt. 
Afpicit  Alphenor  , laniataque  pectora  plangens 
Advolat,  ut  gelidos  complexibus  allevet  artus  : 
lnque  pio  cadit  officio  ; nam  Delius  illi  250 
Intima  fatifero  rumpit  praxordia  ferro. 
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Macchia  di  caldo  [angue  i fiori  e T erba 
E mentre  batte  il  fianco  in  terra  e more  , 

Contro  la  lotta  dolcemente  acerba  , 

Una  fletta  vien  con  più  furore  , 

E pajfa  irrevocabile  e fuperba 

All'  un  la  deflra  poppa  , all’  altro  il  core  : 

Che  ntl  lottare  in  quello  ifiejfo  punto  , 

Avean  petto  con  petto  ambi  congiunto  . 

140 

Manda  Tantalo  in  aria  un  alto  firido  , 

Come  nel  lato  deflro  il  telo  il  fora  , 

Ma  non  può  già  Fedimo  afare  il  grido  , 

Ch'  in  un  momento  il  calamo  l accora  . 

Di  quei , cK  ebbero  in  Niobe  il  primo  nido 
Il  giorno  lltoneo  godeva  ancora  , 

Jl  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfe  , 

E quefii  caldi  preghi  al  cielo  offerfe . 

141 

Sommi  celefii  Dei  voi  prego  tutti , 

E voi  > che  fiate  a quefie  felve  intorno  , 

Qual  fi  fia  la  cagion  , che  v ha  condutii 
Ad  oj curare  a [ci  fratelli  il  giorno  , 

Lafciate  alquanto  agli  afpri  umani  lutti 
L’  anima  mia  nel  Juo  mortai  foggiamo  , 

A me  non  già  , ma  al  mio  pietojo  padre  > 

E all’  infelice  mia  Regina  e madre  . 

142 

Già  per  ben  mio  la  vita  io  non  vi  chieggio  , 
Ch’  altro  per  Y avvenir  non  fia  , che  pianto  , 
Anft  amerei  , tanto  ho  timor  del  peggio  , 

Di  giacer  morto  a’  miei  fratelli  a canto  “ 

Perdi  ama  il  padre  mio  nel  regai  feggio 
Un  fuo  fgliuol  lafciar  col  regio  manto, 

Prego  a Jalvar  di  tanti  un  figlio  folo  , 

Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo  . 
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Quod  fuiiul  edu&um  , pars  eli  pulmonis  in  hamis 
Bruta  , cumque  anima  cruor  eli  ertufus  in  auras  . 
At  non  intonfum  fimplex  Damafichtòona  vulnus 
Afficit  : ictus  erat . qua  crus  Cile  incipit , 6c  qua 
Mollia  nervofus  facit  internodia  poples.  236 

Dumque  manu  tentat  trahere  exitiabile  telum  , 
Altera  per  jugulum  pennis  tenus  acla  fagitta  eft . 


ift.Cumqttt  • Virg.de  Rh*to  , Pur- 

pur'am  vomii  ilio  artimoni  . iri Ti- 
ri. Se  multo  vitam  cum  fa  usuine 
jundit , ex  iliorum  mente,  qui 
l'jnpuinem  animai  iedeia  effe  opi- 
nantur. 


254.  Dttmaftton* . Doniafifibona  ve- 
rufliores  . L.cge  Domqjicbtiron*  , 
ut  & in  T bidè  , fratrrt  /e*  r«>i» 
Damaftcbtbont  cattr . Arctaac  t^mi 
Apn’.lodoro  eO  Se  Tzetz*  in  Chi* 
liadibus  lib.  IV. 
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* Ben  corri  move  lo  Dio  , che  nacque  in  Deio  t 
Il  prego  del  gar~on  , come  /’  inrende  , 
rivocar  /’  irrevocabtl  telo 
Non  può  eh’  è già  Jcoccato , e t aria  fende  : 

E mentre  ancora  ei  prega  , e guarda  al  cielo  9 
La  fronte  all’  infelice  il  dardo  offende , 

E 1‘  alma  , cowe  in  terra  ei  batte  il  tergo , 

Col  /angue  lafcia  il  juo  terreno  albergo . 

144 

Del  popolo  il  dolor  , del  mal  la  fama 
Di  Niobe  all’  infelici  orecchie  apporta  , 

Che  la  fucceffìon  , eh'  ella  tant’  ama  , 

Giace  JulF  erba  infanguinata  , e morta  : 

Subito  pori  la  fconfolata  e grama 
L‘  addolorato  piè  juor  della  porta  , 

E 7 padre  , che  l' intende , e appena  il  crede  , 

Aneli  ei  vi  pon  lo  fventurato  piede . 

145 

Come  la  madre  infuriata  arriva 
All'  infelice  Marciai  diporto  , 

E nella  prole  Jua  pur  dianzi  viva , 

Vede  il  lume  del  giorno  tffer  già  morto  , 

He  fa  eC  ogni  virtù  del  Jenno  priva  , 

Lo  Jplendor  vien  del  volto  ojcuro  e fmorto  , 

E tramortita  preffo  ai  figli  cade 
Sulle  vermiglie  , e dolorofe  frade  . 

146 

Non  tramortifee  il  mifèro  Anfone  , 

Si  bben  fi  duol , che  l’  animo  ha  più  forte  » 

Ala  del  pugnai  la  punta  al  core  oppone  , 

E di  fua  propria  man  fi  dà  la  morte  ; 

Delle  fighe  del  Re  , delle  perfine 
Ch’  arbttre  or  Jori  di  così  cruda  forte  , 

Piange  i uomo  , e fi.  duol  con  buffe  note  : 

La  donna  afa  le  J Irida  > e fi  percote  . 
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Con  acqua  frefca  , ed  altri  ajuù  in  vita 
Cerca  tornar  la  dolorcfi  gente 
La  Regina  difiefi  , e tramortita  ; 

E dopo  alquanto  fpafio  fi  ri  [ente  , 

E [inde  , e corre  , e dove  il  duol  l’  invita 
Chiama  queflo  e quel  figlio  , che  non  finte  ; 

Nè  piange  men  la  dijperata  madre  , 

Lo  Jpofi  morto  fio  > de’  morti  padre . 

148 

Ahi  quanto  quefia  Niobe  era  lontana 
Da  quella  Niobe  , eh'  ebbe  ardire  in  Tebe 
Di  fiacciar  ver  tre  Dei  folle  e profana 
Dal  divin  culto  V nobili  e la  plebe  : 

Quefia  eh'  or  mifir abile  , ed  infina  , 

Vinta  dal  gran  dolor  vacilla  , ed  eoe 
Invidiata  già  da  piu  felici  , 

Or  da  mover  pietà  ne’  fioi  nemici. 

14P 

Mofira  la  paffion  , che  / ange  e accora  , 

Con  parole  in  fin  fate  , e indegni  geflì , 

Or  f opra  i figli , or  J, opra  il  padre  plora  , 

E trova  » e bacia  , e chiama  or  quelli , or  quefii  : 
Ogni  empia  , ogni  profana  alfin  dà  fiora 
Beflemmia  contro  i Lumi , alti  e cele  (li  ; 

E rivolgendo  gli  occhi  irati  al  cielo , 

Così  danna  la  Dea  , che  regna  in  Deio  . 

150 

Qual  fi  fia  la  cagion  che  t’  abbia  moffa 
O tri  fi  a invidia  , o v endice  de  fio  , 

Latona  empia  e fiperba  a render  rojfa 
Que/l  erba , e quefii  fior  del  [angue  mio  ; 
Jngiufliffima  fii  quanto  fi  pojfa  , 
lJoichè  fieglier  non  fai  l’  empio  dal  pio  : 

Qual  ragion  danna  il  [angue  de’  miei  figli 
A fare  a quefii  prati  i fior  vermigli  ? 
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Vulacre;  non  alta  percufl'o  corde  fagittà. 

Fama  mali  , populique  dolor  , lacryma:que  fuo- 
rum 

Tarn  fubitae  matrem  certam  fedire  ruma: , 
Mirantem  potuiffe  ; irafcentemque , quod  aulì 
Hoc  elVent  Superi,  quod  tantum  juris  haberent.  270 
Nani  pater  Amphion  , ferro  per  pedus  adado  , 
Finierat  moriens  pariter  cum  luce  dolorem  . 
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S' invidia  avevi  a me  della  mia  prole , 

Sì  regia  , sì  magnanima  . e sì  bella , 

Dovevi  contro  me  t ac  cefo  Sole 
Mover  con  la  pefhfer*  Jòrella  ; 

Ver  quefta  fventurata  , eh'  or  fi  doU  , 

Dovean  tirar  la  freccia  ingiù  fi  a e fella  , 

Chi  avriano  all’  invidiata  i giorni  fui 
Tolti , e gli  onor  fen^a  far  danno  altrui , 

152 

Se  defio  di  vendetta  a ciò  ti  fpiflfe  , 

Jngiufltffuno  fdegno  il  cor  t’  acce  fé  , 

Che  7 figlio  mio  la  tua  vendetta  eflinfe  , 

Ch'  innocente  e leal  mai  non  i offefe  ; 

E fe  pur  la  mia  giuria  ti  coflrinfe  , 

Dovevi  contro  me  volger  t offefe , 

Che  in  tutto  ingiufio  è chi  vendetta  prende 
D’  un  , che  fi  Jla  in  difparte  , e non  l'  offende . 

Ecco  hai  per  tutto  avuto  il  tuo  contento  , 

Saziati  del  mio  pianto , e del  mio  duolo , 

PoicK  in  mio  danno  il  vìtal  lume  hai  fpento 
Dal  primo  infino  all ‘ ultimo  figliuolo  . 

Godi  dappoi  , che  più  fpirar  non  fento 
Per  dargli  il  mio  bel  regno  , un  figlio  folo  ; 

Ridi  vedendo  i miei  giojofi  luoghi 
Moflrare  il  lor  dolor  con  fette  roghi . 

154- 

Trionfa  poi  eh'  hai  vinto  alta  , e fuperba  , 

E fiano  i miei  lamenti  i tuoi  trofei  , 

An^i  il  mio  onore  ancor  j alvo  fi  [erba  , 

Che  fon  due  figli  i tuoi  , fon  fitte  i miei  ; 

E fono  in  quefìa  mia  fortuna  acerba 
Maggior  di  te  , che  fortunata  fei , 

E ancora  in  quefie  forti  avverfi  ed  adre  , 

Di  più  figli  di  te  mi  chiamo  madre  . 

Tom.  II.  F f 

\ 
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Heu  quantum  ha.*c  Niobe  Niobe  diftabat  ab  illa , 
Qua*  modo  Latois . populum  fuomoverat  aris  , 

Et  mediani  tulerat  grellus  refupina  per  urbem  , 275 
Invidiofa  fuis  ; at  nunc  miferanda  vel  hofti  1 
Corpoiibus  gelidis  incumbit  , Se  ordine  nullo 
Ofcula  difpenl’at  natos  luprema  per  omnes. 

A quibus  ad  ccelum  li  venda  brachia  tendens , 280 


274.  T.irnit . A Latori*  alfaribus . 

275.  Refupina.  Superba  , data . 

270.  Invi  linfa  . In  le  invidiarli  con- 
ci ars  . l ei  ho‘h  . Qtiod  quidem 
ma"  ir.  ed  mifcrandum  ; linde 
piover  b um  in  cos  qui  m iximA 
patumtur  mala  à Oiarcis  ulurpa- 


tur  , u'cSiit  untiti , hoc  eft , Niobes 
palliones . » 

277.  (Irhdis  . Morfuis  . Corpnrihut 
peUtiit  incumbit . Totum  locum 
ic  qi’Crimoniam  Niobes  exper.dir 
& iiiiiftrat  Label  Stmedr.  iib.  3. 
cap.  8. 
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Mentre  contro,  la  Dea  Niobe  ragiona  , 

E chiama  le  fue  voglie  ingiù fie  » ed  empie  $ 

Superba  una  faceta  in  aere  Juona  , 

Cti  ogni  altra  , Juor  che  lei , di  tcrror  empie  . 

La  freccia  della  figlia  di  Laiona 
Stride  e percola  Fiua  nelle  tempie  , 

La  qual  con  vifb  lagrimojo  , e bello 
Sopra  il  corpo  piangea  di  un  fuo  fratello  . 

i>6 

Con  ve/li  ofeure , mìfere  , e dolenti 
Eran  corje  a veder  tanta  ruina  , 

Empiendo  il  del  di  /Inda  , e di  lamenti 
Le  fighe  della  mtfera  Rdna  : 

E con  diver/i , e doloro  fi  accenti 
Sopra  i morti  tencan  la  tefla  china  ; 

E parlavano  al  corpo  fen^a  f alma  , 

Battendo  il  petto  , e 7 volto  , a palma  a palma , 

1 '7 

Come  la  freccia  in  giu  rio  fa  offende 
Innanzi  a la  fomenta  genitrice » 

E mona  l’  innocente  figlia  rende 
Novello  oltraggio  al  fuo  fiato  infelice  ; 

D'  ira  maggior  contra  la  Dea  s'  accende  r 
E la  biafma  , r ingiuria  , e maledice  : 

Ed  ecco  a l’  improvvifo  un  altro  f Ir  ale 
Baffi  Pelopia  , e giugne  male  a male  . 

158 

Co  ì crini  fparfi  7 lagrimofò  lume 
A ve  a nel  primo  figlio  intento  , e fifa  , 

Quando  battendo  il  dardo  altier  le  piume 
Fenile  il  capo , e fcolorolle  il  vifo  . 

Che  non  oltraggi  più  C irato  Nume 
Prega  Niobe  Nere  a con  faggio  avvifo  , 

E con  vive  ragioni  la  conforta , 

Che  cerchi  di  falvar  chi  non  è morta . 

Ff  ij 
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Pafcere  , ait  , fatiaque  meo  tua  pectora  luctu  : 

( Corque  ferum  fatia  , dixit  : per  funera  feptem  ) 
Etferor  ; exfulta  , victrixque  inimica  triumpha  . 

Cur  autem  vi&rix  ? mifera:  mihi  plura  fuperfunt , 
Quam  tibi  felici:  poft  tot  quoque  funera  vinco. 
Dixerat  ; infonuit  contento  nervus  ab  arcu  , 286 

Qui , praeter  NiQben  imam  , conterruit  omnes . 


a*i.  Punir».  Toties  mihi  vifa  fura 
mori , totie»  effcrri  ad  funtis , quo- 
ties  alius  atque  allus  filiorum  in- 
tcrfeflus  eli . 

183.  Ejfero' . Ad  fepulturam  feror. 
Vidcbatur  enini  (ibi  Niobe  una 
cum  filiis  c'ferri . PiHrixque  . Voti 
compos . Hinc  autem  fluita  Nia- 


bes  fuperbia  colligìtur , qux  ne 
filiorum  quidem  morte  in  Deos 
maledilla  jaltare  definat . 

384.  Mi/ erg  felici  . Anritheton  ele- 
gantem  maxime  reddens  orario* 
nem  . bisce  autem  idcirco  Niobe 
furiofa  jaftar,  quod  feptem  tifi- 
li* fuperetant . 
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Mentre  T accorta  vergine  Nerca 
Move  alquanto  la  madre , e 7 cor  le  tocca  * 

L irata  man  della  triforme  Dea 
/’  arma  ter^a  mortai  dall’  arco  fiocca  ; 

£ mentre  verfi  il  Ciel  la  fan  men  rea 
Le  ragion  , eh’  alla  figlia  efion  di  bocca  % 

Paffa  lo  flrale  il  core  alla  donzella  , 

E le  toglie  la  vita  , e la  favella . 

160 

La  fventurata  madre  che  fi  vede 
Toglier  dal  terreo  firal  la  ter^a  figlia  , 

E che  i futuri  calami  prevede  , 

Si  graffia  , fi  percote  , e fi  fiapiglia  : 

E mentre  [ir accia  il  crine  , e 7 petto  fiede  , 

Rende  del  fangue  fio  /’  erba  vermiglia 
Un  altra  più  innocente  , e piu  fanciulla  * 

L’  ultima , eh’  era  ufiita  della  culla . 

16 1 

Vede  dopo  cofiei  cader  la  quinta  , 

Dopo  la  quinta  infinguìnar  la  fifa  ; 

Onde  perchè  non  fia  /’  ultima  efiinta  , 

La  madre  in  tutto  difperata  e mefia  , 

Trovando fi  slacciata  , inconta  , e [cinta  , 

L’  afionde  [otto  il  lembo  della  vefia  , 

E di  sè  falle  , e della  vefia  feudo , 

E piange , e dice  al  nembo  ofiuro  , e crudo  : 

16 1 

Deh  moviti  a pietà  , contrario  nembo , 

CK  animi  sì  crudeli  afiondi , e ferri , 

E prega  per  cofiei , eh'  ho  [otto  al  lembo  , 

Sicché  nova  fietta  non  l’  atterri  : 

Di  quattordici  germi  del  mio  grembo 
Salvane  un  [ol  dagli  nimìci  ferri  j 
Sicché  non  [ecchtn  /’  ultima  radice 
Di  quefia  fventurata  genitrice  . 

F f iij 
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llla  m1!o  ed:  audax . Stabant  cum  veftibus  atris 

Ante  toros  fr^trum  demi  Ilo  crine  forores . 

E quibus  una  . traiicns  hxrentia  vincere  tela  , 2po 
Impolito  fritri  moribunda  relanguit  ore. 

Altera  . folari  miferam  conata  parentem  , 

Conticuit  fubito  . duplicataque  vulnere  caco  eft  : 

( Oraque  non  preiTlt , nifi  poltquam  i'piritus  exit  . ) 


*89.  DcmiJJb  crine.  Diflblutis  ca«  rn  . Leflulos , in  quibus  erant  ad 
pilli* , ut  fieri  in  luftu  lolct . T*-  fumis  compofiti  * 
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Deh  chiedi , nembo , poi  quefio  per  meno  , 

Se  forfè  gli  empj  Dei  celi  di  Deio  , 

D'  aver  tenuto  il  lòr  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginofo  velo  : 

Delia  intanto  alla  cocca  il  pugno  aperto 
Dato  avea  il  volo  all'  infelice  telo  . 

Fende  l irato  frale  il  cielo  , e flride  , 

E la  coperta  figlia  a Niobe  uccide  . 

164 

Toflo  che  nelle  figlie  amate , e morte 
Ferma  la  madre  mifera  la  luce , 

E i dolci , e i cari  fùoi  figli , e conforte 
Vede  giacer  diftefi , e fen^a  luce  ; 

Lo  fiupor  , e 7 dolor  V auge  sì  forte  , 

Che  più  per  gli  occhi  fùoi  Febo  non  luce  , 

E lo  flupore  in  lei  fi  fa  sì  intenjò , 

Che  Jlupìdo  rigor  le  toglie  il  fenfo  . 

165 

Il  cria  , che  fparfo  avea  pur  dianzi  il  vento , 

Or  fe  vi  fpira  , ben  muover  non  puote  , 

Staffi  ne'  trifli  lumi  il  lume  /pento  , 

Le  lagrime  di  marmo  ha  nelle  gote  . 

LI  palato  , la  lingua  , il  dente  , e 7 mento  , 

//  core  , il  /àngue  , e l’  altre  parti  ignote  , 

Son  tutti  un  marmo , e sì  di  fen/o  è privo  , 

Che  l’ immagine  fu  a nuli ' ha  di  vivo  . 

166 

Da  ragionar  materia  al  mondo  offerse 
E efltrpata  prosapia  d’  Anfione  , 

E co  atra  Niobe  ognuno  le  labbra  aperfe  , 

Che  troppa  ebbe  di  sè  presunzione  : 

Ma  quafi  7 mar , la  terra  , e 7 del  disperse 
F orgoglio  dell’  Eolia  regione  , 

Per  quel , eh’  Euro  , V olturno  , e Subsolano 
Della  moglie  parlar  del  Re  Tebano  . 

' F f ir 
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Hac  fruftra  fugiens  collabitur  ; illa  forori  2^5 
Immoritur  : latct  hac  ; illam  trepidare  videres  . 
Sexque  datis  leto  , diverfaque  vulnera  paflìs , 
Ultima  reftabat,  quam  toto  corpore  mater  , 

Tota  velie  tegens  , Unam,  minimamque  reiinque; 
De  multis  minimam  pofco , claraavit , & unam . 300 
Dumque  rogat  -,  prò  qua  rogat , occidit . Orba 
refedit 


9 


\ * 


301.  Oilt.  Niobe , inquit  Pafapfmn* , itpìdfam  imaeiaeiu  it»pra 

rurtmm  fuorum  icyulchmm  pofait . - ■ 
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Poich ’ alla  mensa  d Eolo  affai  parlato 
Fu  de’  figli  incolpevoli , e dì  lei . . . / . 

E da  tutti  ’l  suo  orgoglio  fu  dannato 
Ch’  osò  di  far  sè  pari  ai  sommi  Dei  ; 

Il  vento  Orientai  tutto  infiammato 
Forse  da’  soavi/fimi  Liei , . . . . . 

Quefia  parola  ingiuriosa , e sciocca 
Si  lasciò  con  grand  ira  uscir  di  bocca  i 

16Ì 

Troppo  è superbo  , troppo  fi  presume 
Qucfio  popol  d Europa  altero , ed  empjo , 

Poich'  osa  torre  al  già  beato  Nume 
1 sacrifi^j  , i sacerdoti , e ’l  tempio  : 

E ben  perduto  avea  l interno  lume 

Cofiei , degna  di  quefio , e maggior  scempio  ; 

Poich'  ebbe  ardir  di  comparar  fi.  a quella  , 

Che  diede  al  mondo  il  Sole , e la  sorella  ; 

169 

E del  del  maravigliomi  non  poco , 

Che  7 Motor , che  lassù  regge  la  verga , 

Non  dia  tutta  1 Europa  a fiamma  > e a foco  j> 

E co’  folgori  suoi  non  la  disperga  ; 

E non  le  tolga  il  giorno , e ’l  proprio  loco  % 

E nel  più  alto  mar  non  la  fommerga  , 

Sicché  per  l'  avvenir  non  partorifca 
Chi  tanto  fi  prefuma  , e tanto  ardifca  . 

170 

Non  potè  /apportar  Favonio  altero 
L ’ infoiente  parlar  del  fuo  fratello  , 

Nè  che  ’l  popol  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  nomar  ofaffc  , e a Dio  rubello  : 

Da  giovane  tu  parli , e da  leggiero 
Gli  diffe  con  un  fguardo  ojcuro  , e fello  ~ 

E danni  la  mia  patria  ingiufiamente 
Più  devota  , e più  pia  dell  Oriente  . 
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Exanimes  inter  natos  , natafque  , virumque  ; 
Diriguitque  malis  : nallos  movet  aura  capillos  ; 

In  vultu  color  eft  fine  languirle  : lumina  mcdlis 
Stant  immota,  genis  : nihil  eft  in  imagine  vivi . joj 
Ipfa  quoque  interius  cum  duro  lingua  palato 
Congelata  &.  venae- defiftunt  polle  moveri. 

Nec  fletti  cervix , nec  braciiia  reddere  geftus , 


r.‘.  l , 
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Biafmando  V alme  mie , le  tue  condanni , 

Perchè  colei , eh'  ebbe  Latona  a fdegno  , 

Fu  data  al  giorno , ed  agli  umani  affanni 
Dalla  Frigia  nell’  Afta  entro  al  tuo  regno  ; 

He  le  ve/li  la  Frigia  i terrei  panni  ; 

Jn  Tebe  [è  /’  atto  profano  , e indegno  f 
( Difs’  Euro  ) e apprefe  a difpre^ar  i Numi 
Dagli  alteri  d’  Europa  empj  cojlumi  . 

172 

Piffero  allor  Favonio  , Africo  , e Coro , 

Che  fenton  da  sì  barbare  parole 
F Occidente  biafmar  la  patria  loro  , 

La  patria  , eh’  ogni  fera  alberga  il  Sole  , 

Perchè  poffa  veder  lo  Scita  , e 7 Moro  , 

Che  7 marmo  , che  col  pianto  ancor  fi  dole  3 
Dall"  Afta  ebbe  il  primier  manto  terreno 
Facciamla  andar  per  l’  aria  al  patrio  féno  . 

173 

E così  falverem  con  for^a  ultrice 
F onor  della  contrada  Occidentale  , 

E ognun  vedrà  , che  f Afta  è la  radice 
Del  difpregio  celejle  , e d’  ogni  male  . 

Sorride  allor  Volturno  , ed  Euro  , e dice  : 

Se  il  noflro  irato  foffio  il  marmo  affale  3 
Farem  veder  la  fatua  di  colei  \ " 

Sui  monti  <f  Occidente  Pirenei  • 

174 

LI  fuperbo  parlar , /’  ira  , e 7 furore 
Moltiplicò  di  forte  , e quinci , e quindi  , 

Che  de  ir  albergo  d’  Eolo  volar  fuor  e 
Bravando  i veriti  Occidentali , e gl'  Indi  ; 

La  Juperbia  d’  Europa  in  dijonore 
Dell’  Afta  il  faffo  rio  vuol  mover  indi  , 

E darlo  al  monte  fuo  per  I aria  a volo , 

Se  rumar  doveffe  il  doppio  polo  . 
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Nec  pes  ire  poteft:  intra  quoque  vifcera  faxumeft; 
Flet  tamen , & validi  circumdata  turbine  venti  3 1 o 
in  patriam  rapta  eft;  ibi  fixa  cacumine  montis 
Liquitur , Se  lacrymas  etiamnum  marmora  manant  a 
Tum  vero  cimeli  manifeftam  numinis  iram 
Faentina  virque  timent  : cultuque  impennus  omne* 
Magna  gemellipara;  vener a ntur immina  Diva:.  3i> 


~ ‘j  V\  ' ‘ 


*"•  T"  ftrìtm.  Thebi*,  inquit 
ApolJodoru*  Jib.  3.  relitti!  vidua 
J*m  acque  orba  in  Sipylum  ad 
TantaJum  patrem  redii t , &c. 

31*-  Ltcrjmit . Urrum  hoc  propfer 
ludorem  ur  viderur  , marmorii  ; ubi 
aer , ad  lolidum  & frigidum  corpus 
condenfatur,  mox  Ruir  folufus  ? An 
A rupi*  aur  meral/i  vapore  fallo  > 
JVamque  Sipylum,  referente  Pii- 
nio  lib.  j.  cap.  39.  quod  ante  Tan- 
tali! vocabatur , caput  eft  Mko- 
ni*,  ubi  nunc  eft  ftagnura  lale 
abundans . 


Fab.  V.  Arg,  Tunc  vero,  &c.  Le- 
t°n»  Cei  fili » , cum  lunonii  ir» 

**  edulttrtum  ex  J ove  etmeeptes 


il  poi  line  in  & Dimeni  ptrere  nei» 
pofTtt  , & nuli»  eem  errantem  re  - 
gio  recipcret , novijfime  venie  in 
Lf  ciani , 6r  cum  ex  ardore  reflue 
ac  longitudine  vi a fitim  federe 
veller , et  he  qu.e  utvem  Se  fun- 
cum  fecuudum  lecam  lettetene, 
proibite  efl  propine  eccedere . 
Quemoteeem  ecco,  fa  ira  digredirne 
Pct,,t  * Dii* , ut  eccola  nuuquetn 
Jiegno  cererent  „•  euditie  iteque 
preci  tue  ejue  luppiter  agricole» 
in  fpeciem  renerum  treni  figura- 
vie  . 

313.  Gemellipara  Diva.  Latonte , 
qu*  gemello*  pepe  ri  t , Apollinei» 
« Dunam  • 


Digitized  by  Google 


MkT  AMOK.FH  OSSO  N Li*.  VI:  4.63 

175 

Eolo  , per  porre  a quell'  orgoglio  il  morfo  , 

Li  richiamava  al  regio  albergo  in  vano  , 

Ma  quei  per  1'  aria  avean  già  prefo  il  corjo  % 

E facean  tremar  Lipari , e V ulcano  : 

Ebber  gli  Orientali  in  lor  foccorfò 
L'  orribil  Borea  dalla  deflra  mano , 

Nella  pugna  a man  manca  ebber  conforte 
L' inventor  della  pefle , e della  morte  . 

176 

Come  l'  altier  Favonio  entrato  fente 
Si  rocco  , ed  Aquilon  con  gli  Euri  in  lega  , 

Fa  chiamare  in  favor  dell  Occidente 
All’  Auflro  da  man  deflra  » e feco  il  lega  : 

Fa  man  finifìra  Circio  ancor  confente 
A Coro  , che  con  caldo  affetto  il  prega  , 

Fijpofli  in  tutto  por  la  faffea  fronte 
Su  7 patrio  , ond’  ufcì  già  Sipilo  monte . 

177 

Fende  un  meridìan  il  mare  Egeo  , 

Che  pon  fra  l’  Afta  , e fra  i Europa  il  fegno . 

Gli  aerei  V enti , i quai  produffe  Aflrco  » 

Che  di  quà  da  tal  linea  hanno  il  lor  regno  > 
Conira  il  furor  del  Joffìo  Nabateo  , 

Jn  favor  di  Favonio  armar  lo  fdegno  : 

Ma  quei  , che  verfo  /'  Afta  han  lor  ricetto  , 

Per  gli  Euri  7 JoJjìo  lor  traffer  dal  petto  . 

173 

Il  caldo  Noto  in  lega  entrar  non  volfe , 

Nè  il  freddo  oppoflo  a lui  Settentrione  , 

Ma  di  flar  neutro  f uno , e F altro  tolfe 
A guardia  della  propria  regione  ; 

Poich'  ognun  nel  fuo  regno  fi  raccolfe  f 
Prima  , che  fi  veniffe  al  paragone  , 

Noto , il  cui  grembo  , e cria  continuo  piove  / 

Pece  del  fuo  valor  f ultime  prove . 
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Utqiie  fit,  a facto  propiore  priora  renarrant. 

E quibus  unus  ait:  Lycia;  quoque  fertilis  agris 
Haud  impune  Deam  veteres  fprevcre  coioni. 

Res  obfcura  quidem  eft  ignobilitate  virorum  ; 

Mira  tàmen  : vidi  pradens  ftagnumque  lacumque  j io 
Prodigio  notum . Nam  me  jam  grandior  a;vo  , 
Impatienlque  via:  genitor  deducere  lectos 
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*79 

Con  procelle  acerbffune , e frequenti 
Manda  nell’  aere  un  umpejlojo  grido  , 

E par  , che  dica  agli  sfidati  venti  : 

JVon  date  noja  al  mio  juperbo  lido  . 

Alcun  in  danno  mio  ffftar  non  tenti 
6"’  ama  ficuro  Jlar  nel  proprio  nido  : 

E in  que(ìa  guifa  egli  fi  moflra  , e sforma  , 

Per  ajfuurar  se  dall'  altrui  forila . 

1 So 

Settentrion  , che  7 grido  orribil  finte  , 

E 7 tempeflar , eh’  afforda  , e ofeura  il  giorno  9 

Ch’  irato  offende  il  fuo  regno  poffente 

Per  dritta  linea  in  fuo  dijpregto , e forno  ; 

Con  ogni  fuo  poter  fe  ne  rifate  > 

E J offa  in  difonor  del  Me^o  giorno  : 

E neutri  , che  volean  flarfi  in  dif parte  t 
Son  primi  a dar  principio  al  fiero  Marte . 

181 

Favonio  dell’  Occafo  Jmperadore  , 

Che  vede  i due  , eh’  han  già  ingombrato  il  cielo  ( 
Penfando  in  aria  al\ar  in  lor  difnore 
Colei , eh’  in  Tebe  a fonde  un  Jaffeo  velo  , 

Moflra  coi  colli  gali  il  fuo  furore 
Contra  lei , che  fprc\\à  gli  Dei  di  Deio , 

E nell  incontro  un  vortice  , un  fracaffo 
Pan , che  per  for^a  in  aria  aliano  il  fiffo  . 

182 

L’ Imperador  contrario  Subflano  , 

Ch'  appunto  ave  a difpofli  i Juoi  con fò  ni  y 
Acciocché  7 foffio  Jbero  col  Germano 
Jn  Afia  il  marmo  eretico  non  porti , 

E vegga  il  mondo  manifefto  e piano , 

Che  i venti  Orientali  fon  più  forti , 

Soffia  contro  Occidente  per  vietare 
Alla  fatua  infidel  « che  puffi  7 mare  : 
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Jufferat  inde  boves , gentifque  illius  eunti 
Ipfe  dacem  dederat  ; cum  quo  dum  pafcua  luftro , 
Ecce  lacus  medio  facrorum  nigra  favilli  325 
Arva  vetus  ftabat , tremulis  circumdata  cannis . 
Reftitit  ; Se  pavido  -,  Faveas  mihi , murmure  dixit 
Dux  meus:  Se  fimili,  Faveas  , ego  murmure  dixi. 
l^aiadum  , Faunine  forct  tamen  ara  rogabam . 


1*3  Ch  i 
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Chi  potria  mai  contar  F orgoglio  , e F ira  % 
Che  la  terra  diftrugge , e 7 cielo  afforda  ? 

Nel  mondo ‘ <f  ogni  lato  il  vento  {pira 
Con  rabbia  tal  cF  aver  F onore  ingorda , 

Che  nel  juperbo  incontro  a foraci  gira  , 
Mentre  il  nimico  al  fuo  voler  dijcorda , 

Che  poi , eh’  aperto  il  paffo  alcun  non  trova  , 
£’ for^a  t eh' a girar  F un  F altro  mova. 

i 84 

Aha  » rapido  giro  arbori , e glebe  % 

E van  per  F aria  , come  avefftr  F ali  ; 

Tutti  innalzano  al  cielo  intorno  a Tebe 
I ruflici , gli  aratri , e gli  animali  : 

Le  più  debili  cafè  della  plebe 
Cadono  addoffo  a ’ miseri  mortali  ; 

E fu  ben  forte  quel  palalo  e duro , 

Che  rejìò  da  tane  impeto  ficuro  . 

185 

La  fuperbia  <T  Europa  , che  vuol  porre 
L' effigie  di  colei  nel  patrio  monte  > 

Comincia  con  più  for\a  il  fiato  a scìorre 
Contro  F oppoflo  al  suo  corso  orit^onte  ; 

E 7 marmo  di  colei , che  ’l  mondo  abborre , 
Ha  già  spinto  nel  del  di  Negropontc  : 

Cantra  fan  gli  Euri , e F infiammata  guerra 
Le  selve , i tempj  , e le  cittadi  atterra  . 

186 

1’  Occidental  poffan^a  ognor  rinforza 
De'  figli  super  biffi  mi  d’  A fi  reo  , 

E paffano  Eubea  tutta  per  for*a  , 

E portano  colei  su  ’l  mar  Egeo . 

La  squadra  Orientale  ancor  fi  sforma  - 
Scacciar  dalF  Afta  il  marmo  ingiuflo  e reo  : 

E mentre  fopra  il  mar  F un  F altro  affale  , 
Fan  gir  fin  alle  felle  il  fuso  sale  , 

Tom.  IL  G g 
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Indigenxne  Dei.  ciim  talia  reddidit  hofpesr  530 

Non  hac  , ò juvenis  , raontanum  numen  in  ara  eft. 
Il!a  fuam  vocat  hanc , cui  quondam  regia  Juno 
Orbe  interdixit  : quam  vix  erratica  Delos 
Orantem  accepit , tum  cum  levis  infula  nabat . 
Illic  , incumbens  cum  PalJadis  arbore  palmae , 335 
Edidit  inviti  geminos  Latona  noverci  . 


jji.  Montsnum  mumtn  . Qualis  eft 
Fauhus . 

935-  Errttics  Dtloi . Quam  erra- 
re, inffabilemque  effe  idcirco  poe- 
tai finxerunt , quia  crebro  rerr» 
mora  veaabatur  , donec  ex  ora- 


culo  Apollinia  defìverunt  illic  ca- 
daveri iepelire  . Offa . Refpice  qua 
ad  v.  18 6.  fupra . 

333.  Cmm  PtlUJii  srfari . Cuna, 
oliva  . Significar  autem  illam  & 
palme  & «live  inoliato  pepe  riffe  . 
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Favonio  avria  , per  por  nell  A fin  il  sasso , 

Fa  Tebe  fatto  7 gir  verso  Andro  , e Tino , 

Ma  vuol . che  drj^i  allo  fu  a patria  il  paffo 
V er  Greco  alquanto  il  torbido  Garbino  : 

E già  fa  r Aqutlon  parer  più  lafjo , 

Ch'  alla  flatua  impedir  cerca  il  cammino  ; 

Già  mal  fuo  grado , altero  e pertinace 
Ver  r /fola  di  Scio  drt\\ar  la  face . 

1 38 

Il  rapido  girar  , eh'  in  aria  fanno  , 

Tiran  per  forila  in  sù  le  maggior  navi  , 

Ed  alt  altifftmo  etere  le  danno  , 

Ancorché  fian  di  merci  onufle  e gravi  : 

Altera  in  lor  le  Cicladi  non  hanno  , 

Che  7 mar  ntrn  le  foverchi , e non  le  lavi  : 

J vortici  de ' venti  ne'  lor  grembi 
Portano  un  altro  mare  in  fèno  a’  nembi  . 

xi  9 

Nel  più  profondo  letto  il  romor  f ente 
E altero  Dio  , che  7 mare  bave  in  governo  , 

E mojlrò  il  capo  fuor  col  fuo  tridente  , 

E parla  a quei , che  fan  ! orribil  verno  : 

V’  arma  tanta  fiducia  , empj  , la  mente  , 

Che  dobbiate  il  mio  nome  avere  a fcherno  , 

Per  avervi  vefiito  il  volto  umano  • 

La  fuperba  profapia  di  Titano  ì 

ipo 

Detto  avria  loro  ancor  : Dite  al  Re  voflro , 

Che  l’ imperio  del  mar  non  tocca  a lui , 

Ma  7 tridente , e 7 marin  governo  è noflro  , 

E che  7 conceffe  già  la  forte  a nui  : 

Regga  egli  in  quei  gran  fajfi  il  faffeo  chioflro  , 
Dove  imprigiona  a tempo  i venti  fui  ; 

Quivi  chiuda  d’  Aflreo  i altero  figlio  , 

Quivi  poffa  il  fuo  imperio  , e 7 fuo  configlio . 

G g .ij 
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Hinc  quoque  Junonem  fugiffe  puerpera  fertur  : 
Inque  fuo  portall'e  finu  duo  numina  natos. 
Jamque  Chima:rifera: , cum  Sol  gravis  ureret  arva, 
Finibus  in  Lycìa: , longo  Dea  fella  labore  , 340 

Sidereo  ficcata  fitim  collegit  ab  a:ftu  : 

Uberaque  ebiberant  avidi  latlantia  nati  . 

Forte  lacum  melioris  aquae  profpexit  in  imis 


1 


33*.  C hinutrìfer*.  Cfiinuera  mons 
e(t  Lyci*  ignivomus  a Bellero- 
phonre  habifabi Jis  creditur  ; quem 
biliari  flint  monflrum  triforme  . 
Interprerantur  autem  niontem  , 
cujuì  pars  fumala  Iconibus , me- 


dia igne,  ima  lerpentibus  infè- 
fl-  tur  ; aut  Ethiie,  amorem  , qui 
cum  irnperu  invadir  , per  libidi- 
nem  pror.reditur , in  fine  aculcoc 
dolor is  & pcenitenti*  pofl  l'e  re- 
linquit  . 
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Ma  appena  egli  dà  fuor  le  prime  noce  f 
Che  7 impeto  de'  venti  con  tal  for^a 
Le  tempie , il  volto , e 7 tergo  gli  pcrcote  , 

Ch'  a ritornar  nel  cupo  mar  lo  sforma  : 

Tre  volte  fuor  delf  aggirate  rote 
V ede  portar  7 immarmorata  fiorai  , 

E tre  volte  va  già  , nè  vuol  per  forte  , 

Ch'  il  lor  giro  il  rapifea  , e in  aria  il  porte , 

Sparfe  7 alme  Nereidi  il  verde  crine 
Nel  più  baffo  del  mare  atro  foggiorno  , 

Piangon  7 irreparabili  mine  , 

Che  fìruggono  il  lor  regno  intorno  intorno  : 
Portuno  , e 7 altre  Deità  marine 
Non  penfan  più  di  rivedere  il  giorno  ; 

■Ma  che  fìan  giunti  i tempi  ofeuri  e felli , 

Che  7 Caos , che  fu  già  , fi  rinovelli . 

ip3 

Strugge  il  furor  , che  7 Occidente  fpira  , 
Ovunque  ha  imperio  la  contraria  parte  y 
E fa  , che  7 primo  mobile  non  gira  , 

E più  veloce  andar  Saturno , e Marte  : 

Giove  faper  vuol  la  cagion  , e mira 
Tutte  7 opre  terrene  in  aria  fpane  , 

E buoi  , pefc't , ed  aratri , e f affi  , e travi  , 

E in  me\\o  al  foco  flar  7 onde , e le  navi . 

ip+ 

Riguarda  meglio  , e vede  , che  la  guerra 
Degli  Euri , e della  parte  a lor  contraria  , 
Diflrugge  affatto  gli  uomini , e la  terra  , 

E 7 regnò  falfo , e 7 foco  , e 7 cielo  , e 7 aria  : 
Subito  in  mano  ogni  faetta  afferra  , 

Ch'  effer  più  fuole  a noi  cruda  avverfària  ; 

E perchè  ognun  del  par  la  pena  fenta , 

Eolgotì  quinci , e quindi  a un  tratto  avventa . 

G g ìij 
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II  mormorar  de  verni  i di  tal  /Irono  , 

E 7 joj/io  i sì  veloce  , ofcuro  e forte  , 

Che  7 &*/*/»  /io/*  appar , /jo/z  j’  i/  ««J/70  * 
^/7^i  £/’  irati  Dei  foffian  di  forte , 

Che  rimandati  al  cielo  i fuochi  fono  ; 

E fe  foffer  gli  Dei  /oggetti  a morte  , 

La  patria  in  modo  urtar  Jùperba  ed  alma , 
Ch‘  avriano  a più  d’  un  Dio  levata  l’  alma  • 

196 

Confufo  Giove  fla  con  gli  altri  Dei , 

Non  han  rimedio  al  lor  propinquo  danno , 

Jl  folgor  più  non  vai , che  i venti  rei 
Contro  il  folgorator  tornare  il  fanno  : 

Contro  il  voler  de’  venti  Nabatei 
Gf  Iberi  all  Afta  già  la  fatua  danno  ; 

Ch'  ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Libecchio  affiti  la  pone  . 

Jp7 

Quanto  ? orgoglio  cre/ce  d"  Occidente  f 
Tanto  manca  la  forila  de’  nimici  > 

Già  fan  contro  il  voler  dell’  Oriente 
Volar  colei  fu  le  Smimee  pendici  ; 

Re  far  non  può  più  Borea  all'  infoiente 
Africo  , che  fa  i marmi  empj  , e infelici 
Volar  contr  Ermo , e sì’l  nimico  infefia , 

Ch’  alfin  fu  7 monte  Sipilo  1’  arre/la . 

198 

Vedendo  Subfolano  il  marmo  poflo 
Su  7 monte  patrio  della  donna  altera  , 
Aiutando  in  un  momento  il  fuo  propoflo  , 
Fa  ritirar  la  congiurata  fchiera . 

5*  acchetò  ancor  ! Imperadore  oppoflo  , 

E fer  r aria  reflar  vacua  e leggiera  : 
Cominciò  allora  il  piover  delle  travi , 

De  fajfi , d' animai , £ uomini , e navi . 

Gg  ir 
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Nec  tenues  undas;  ad  publica  munera  veni. 

Qua'  tamen.  ut  detis  fupplex  peto  . Non  ego  noftros 
Abluere  hic  artus , laflataque  membra  parabam  , 
Sed  rclevare  fitim  : caret  os  humore  loquentis  , 
Et  fauces  arent  ; vixque  eft  via  vocis  in  illis  .355 
Hauftus  aqua  mihi  nectar  erit  : vitamque  fatebor 
Accepifle  (ìmul  ; vitam  dederitis  in  undà  . 
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Fecero  agli  antri  lor  regj  Sicani 
JLa  /era  i venti  al  lor  Signor  ritorno  , 

Ch’  irato  gli  afferrò  con  le  jue  mani , 

£ li  ferrò  nel  [olito  /aggiorno  : 

Fan  di  natura  quei  leggieri  e vani 
Or  pace  , or  guerra  mille  volte  il  giorno  ; 

Nè  d'  Eolo  la  prigione  orrenda  e J cura 
Render  può  fòggia  mai  la  lor  natura  . 

200 

Ognun  , eh'  in  torre  ben  fondata  e forte  , 

O in  qualche  / offa  fotterranea  , o fpeco , 

Da  venti  reflò  fulvo , e dalla  morte  , 

Trema  ancor  di  quel  tempo  orrendo  e cieco  ; 

E rende  grafie  alla  celejle  corte , 

Ma  molto  più  di  tutti  7 Frigio , e ’l  Greco , 

Che  fan  , che  7 marmo  infido  di  colei 
Piange  ancor  la  vendetta  degli  Dei  . 

201 

Vedendo  tutti  che  7 divin  giudizio 
Sparfo  del  [angue  regio  ave  a le  glebe  , 

Di  nuovo  ritornato  al  faenfifto 

Non  fol  la  donna  , e /’  uom  , eh'  abita  in  Tebe  ; 

Ma  vennero  a onorare  il  fanto  officio 

Da  tutta  Grecia  i nobili , e la  plebe  , 

Dove  /aerar  con  canti  , odori , e lumi 
Tre  altari  a’  tre  da  Ttbs  offe/i  Numi  • 

202 

E come  avvien , che  7 più  projjìmo  efèmpio 
Torna  a memoria  altrui  le  co/e  antiche  , 

Dicean  ridotte  in  un  canton  del  tempio 
Mole'  anime  prudenti  al  cielo  amiche  : 

Ch’  ognun , che  cerca , è troppo  ìngiuflo  ed  empio  , 
L'  alme  elette  del  del  farfi  nimiche  : 

E ricorda  van  molti  efempj , e pene 

Succeffe  altrui  per  conuapporfi  al.  bene . ir 
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Hi  quoque  vos  moveant , qui  noitro  brachia  ten 
dunt  . • 

Parva  fimi  : & cafu  tendebanc  brachia  nati , , s • 

Quem  non  blanda  Dea:  potuiffent  verba  movere  ? 
Hi  tamen  orantem  perftant  prohibere  ; minafque , 
Ni  procul  abfcedat,  convkiaque  infuper  addunt . 
Nec  fate  hoc  : ipfos  etiam  pedibufque  manuque 
iurbavere  lacusi  imoque  è gurgite  mollem 
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«tate  mar  cantar . 
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Sedea  un  vecchio  fra  quei  molto  prudente  $ 

Ch'  avea  grave  1’  af petto  , e le  parole , 

Bench'  al  mondo  il  donò  <£  ofeura  gente 
La  feriti  region  , che  ancor  fi  dole  ' 

Del  moflro  inejpugnabtle  e poffente  » 

A cui  levò  Bellerofonte  il  Sole  ; 

Ma  l’ età , e la  prudenza  , e 7 ricco  panna 
Degno  il  facea  d’  ogni  onorato  J canno , 

20  4. 

Quefli , fecondo  i vecchi  han  per  cojlume 
Di  raccontar  le  cofe  dei  lor  tempi , 

Diffe  : Di  queflo , e quel  de  tifo  Nume 
Infiniti  contar  fi  ponno  efirnpi  ; 

Ma  , poick  oggi  Latona  , e 7 doppio  lume 
Onoran  quefli  altari , e quefli  Tempi  t 
Vi  vuò  contar , come  nel  Lieto  regno 
Vinfe  la  fleffa  madre  un  altro  J degno  . 

205 

Effenào  il  padre  mio  già  carco  et  anni  9 
E me  vedendo  ejfer  adulto  e forte  , 

Nè  più  potendo  quei  Joffrire  affanni , 

Ond’  ei  già  migliorò  la  noflra  forte  ; 

Diffe  : Per  provveder  figlio  a quei  danni  , 

Che  ti  può  dar  la  mia  propinqua  morte  , 

E’  ben  * che  quel  ripofo  , onde  tu  vivi  « 

Doni  al  tuo  vecchio  padre , e te  ne  privi  • 

206 

Io  vuò  per  V avvenir  darti  7 governo 
Di  quelle  facoltà  , eh’  al  noflro  flato 
Euro  acquifiate  dal  Judor  paterno 
Con  modo  ragionevole  e lodato  : 

Andar  convtenti  in  un  paefe  eflerno  , 

Ma  non  fuor  a però  del  Lieto  flato  9 
Ma  dove  oggi  il  mercante  il  paffo  intende  t 
Perocch'  altri  vi  compra  , altri  vi  vende . 
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Huc  illue  limum  faltu  movere  maligno  : 365 

Diftulit , ira  fitìm  ; neque  enim  jam  filia  Coei 
Supplieat  indignis  , nec  dicere  i'uftinet  ultra 
iVerba  minora  Dea  ; tollenfque  ad  fiderà  palmas  , , 
iEternum  ftagno  , dixit , vivatis  in  irto . 

Eveniunt  optata  Dea:  ; juvat  ifle  fub  undas  , 370 

Et  modo  tota  cava,  ^immergere  membra  palude , 
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Tu  fai  , eh'  ho  tratto  fempre  quel  fifìegno  9 
Che  chiede  a noi  la  vita  , e la  natura  , 

Da  quel  lodato  culto  , utile  e degno  , 

Che  ferve  all  arte  dell  agricoltura  ; . .• 

Manca  or  de'  buoi  quell  incurvato  legno  » 

Cui  fa  la  punta  il  vomero  più  dura  » 

Ch'  al  caldo  Sol  della  flagion  , che  miete 
Sentir  fiverchio  caldo  , e troppa  fi  te  . 

208 

Quefla  chiave  è cufiodia  al  poco  argento  , 

Che  del  venduto  gran  trajji  pur  dianzi  , 

Qucfl  altre  fin  del  vino  , e del  frumento  : 

Toglile  tutte  , e reggi  per  l innanzi . 

Dammi  in  vecchietta  mia  queflo  contento , 

Fa  , che  7 tuo  fludio  il  mio  configlio  avanci  a 
Provvedi  agli  ofiofi  aratri  i buoi , 

Poi  reggi  il  patrimonio  come  vuoi . 

209 

Secondo  ei  mi  comanda , il  pefi  io  prenda 
Di  rinovar  de'  buoi  la  mandra  morta  , 

E fopra  un  picchi  mio  ronfino  afeendo , 

Come  lo  flato  mio  d'  allor  comporta  : 

E dov’  ei  diffe  , al  mio  cammino  intendo 
Con  una  , che  mi  diè  , prudente  feorta  ; 

Quefìi  era  agricoltor  di  qualche  meno  , 

Nel  rurale  eferctfto  molto  efperto . 

210 

Veggiamo  in  me^o  a un  lago  il  ter^o  giorno 
Un  ben  compoflo  , ed  elevato  altare  > 

Che  pofa  fopra  un  picdeflallo  adorno 
Di  marmi , e di  colonne  ìlluflri  e rare  , 

Talch’  alle  canne  a lui  crefiiute  intorno 
Più  di  due  braccia  fuor  fuperbo  appare  : 

Smonta  del  fio  ronfino  il  duca  mio  , 

E s inginocchia  a venerar  quel  Dio  . 
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Nunc  proferre  caput  ; fummo  modo  gurgite  «are  : 
Sxpe  fuper  ripam  (lagni  confidare:  fa:p« 

In  gelidos  refilire  lacus  ; & nunc  quoque  turpes 
Litibus  exercent  linguas  , pulfoque  pudore , J7S 
Quamvis  fint  fub  aqua , maledicere  tentant  . 

Vox  quoque  jam  rauca  eft  , inflataque  colla  tu- 
mefcunt  : 

Ipfaque  dilatant  patulos  convicia  rictus. 
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AncK  io  , feguendo  il  fuo  devoto  efemplo  , 

Smonto  , ni  inchino , e fifo  intendo  il  lume  , 

E dico  ver  i aitar , che  non  ha  tempio  : . 

tu  ti  fia  non  cognito  a me  Nume 
Fa  , eh’  in  quefto  viaggio  il  ladro  , e l’  empio 
Ver  noi  non  fervi  7 fuo  crudo  coflume  \ 

E la  fteffa  dò  fuor  parola  fida  , 

Che  fento  dire  alla  mia  faggia  guida . 

212 

Ben  è quel  padre  avventurofò  e faggio , 

Che  cerca  provveder  al  rotfo  figlio 

Di  f corta  , eh'  abbia  a Dio  volto  il  coraggio  , 

E eh'  onorato  a lui  porga  configlio  : 

Ch’  ella  è cagion  , che  nel  mortai  viaggio 
Non  cerca  aver  dal  del  P eterno  efiglio , 

E nel  cofpetto  altrui  tal  moflra  il  core 
Che  7 fa  degno  di  laude  , e d’  ogni  onore . 

213 

Mentre  per  rimontar  levo  alto  il  piede  , 

Per  gire  al  mio  cammin  con  P altrui  piante , 
Veggio  un  , che  verfo  noi  cammina  a piede  , 

E come  al  fanto  aitar  fi  vede  ovante  , 

China  P umil  ginocchio  , e mercè  chiede  : 

Ma  come  vuol  lafciar  le  pietre  fante  . 

L’  affìfo  , ed  alle  orecchie  gli  apprefento 
Un  mio  novo  defio  con  queflo  accento  : 

214. 

Se  al  prego  , cK  alP  aitar  paluflre  offerto 
Hai  col  ginocchio  umil , col  cor  devoto , 

Tal  dal  pregato  Dio  fia  dato  il  metto  , 

Che  foddisf accia  al  defiato  voto  : 

Cortefe  peregrin  rendimi  certo 

Dello  Dio  dell’  aitar , s’  egli  P è noto  ; 

Ed  ei , che  conofcea  P altare  , e P acque  9 
Con  quefia  voce  al  mio  defir  compiacque  : 
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Ter^a  caput  tangunt  ; colla  intercepta  vidcntur  : 
Spilla  viret:  vcnter  , pars  maxima  corporis , albet  : 
Limofoque  nova;  faliunt  in  gurgite  rana: . 381 

Sic  ubi  nefcio  quis  Lycià  de  gente  virorum 
Rettulit  exitium  3 Satyri  reminilcitur  alter  : 

Quem  Tritoniaca  Latous  * arundine  vidum 
AiFecit  poenà . Quid  me  mihi  detrahis  ? inquit  . 


215  Patrio 


ì77.  Colli  interctpti  . De  medio  re-  ri  ttntum  defiuxit  ftngtiinic  , nt 
cifa;  rum  r»n*  collo  carent.  * urti  exceptut  in  jluvium  j ue- 

380.  Spini  viret . Tergum  viride  e fi . rie  commutiteli  , qu:  o Stt/n  na- 

j*ab.  VI.  Exifium  Satyri  . Msrfjtt  mine  Maclyas  fuit  sppellatut . 

interri  Set/rut  futi,  tibia  in-  tifi  Salem  Pbrygit  jluvius  ih 

fondi  idra  peritai , ut  cum  Appi-  Maindrum  Mihi. 

line  cerare  fu  xufut  , quem  fu-  383.  Qjt.d  me  mtbi  ditnbit.  Cin 
peretwn,  indignami  Apillo  , pel-  mihi  me»m  peliem  deripis  ? 
le  pnvovit . Ex  ejur  vero  corpo- 
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Patrio  non  è di  quefli  morti  Dio 
Quel  dell'  aitar  sì  riccamente  adorno , 

Quel  marmo  è di  colei , che  partorio 
Alla  notte  la  Luna , il  Sole  al  giorno  : 

E quando  di  fapere  abbi  defio 
Perchè  non  gli  trovar  miglior  fòggiorno , 

E perchè  il  fabbricaro  in  quel  pantano  , 

Con  un  miraeoi  fuo  te  7 farò  piano  . 

216 

Come  feppe  Giunon  che  r alma  Dea  , 

A cui  r aitar  fu  in  quello  Jlagno  eretto  % 

Del  fuo  marito  grave  il  feno  avea  , 

E che  7 tempo  del  parto  era  pefetto , 

La  terra  larga  e pia , fé  avara  e rea  , 

Nè  volle , eh’  alla  Dea  deffe  ricetto  : 

Pur  V accettò  /’  Ortigia  , ed  ebbe  quivi 
La  palma  fra  le  palme  , e fra  gli  olivi . 

217 

Poich'  ebbe  fcarco  il  fèn  del  nobil  pondo 
Contro  la  forte  fua  cruda  e maligna  , 

E dato  i due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contro  il  gelofò  cor  della  matrigna  ; 

Giunon  volendo  pur  mandarla  in  fondo , 

La  dife acciò  dalf  1 fola  benigna  , 

E fuggì  nella  Licia  con  /’  impaccio 

Dei  due  , che  fatti  avea , fanciulli  in  braccio  • 

218 

E ardor  del  merjo  giorno , e ’l  lungo  corfo , 

E 7 latte  , che  i fanciulli  avean  fucciato  , 

E avean  di  tanto  umor  privato  il  dorfo  , 

E di  sì  ingorda  fete  arjo  il  palato  , 

Che  corfe  a quel  pantan  per  darvi  un  forfb  , 

E già  il  vifo  , e 7 ginocchio  avea  piegato  : 

Ma  quando  pensò  far  la  bocca  molle , 

Vi  fu  chi  fe  /’  oppofe , e che  non  volle  . 

Tom.  II.  Hh 
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Detettique  pitent  nervi  ; trepida-que  fine  ulla 
Pelle  micant  vena:  : falientia  vifcera  polli s , 3*0 

Et  perlucentes  numerare  in  pectore  fibras. 
luum  r untola;  fiivarum  numina  Fauni  , 
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Quivi  eran  molti  rujlici  per  corre 
Di  giunchi  , e felci  da  ligar  vincigli  : 

Or  come  veggon  , eh'  allo  J lagno  corre 
Per  ber  la  bella  donna  , eh'  ha  due  figli  , 
Cominciar  gli  occhi  ingordamente  a porre 
Jn  quei  vaghi  color  bianchi  e vermigli  ; 

E vedendola  fola  , un  defir  cieco 
Gli  pre/è , e gli  difpofè  alt  atto  bieco . 

220 

E di  conftglio  poveri  , e d'  ardire  , 

Vedendo  a lei  d'  umor  la  bocca  priva  , 

Penfar  lo  J lagno  a lei  vietare  , e dire 
Di  non  lafciarla  ber  nella  lor  riva  , 

Se  pria  non  promettea  di  confentire 
Alla  lor  voglia  obbrobrio! a e fchtva  ; 

Tanto  che  te  vietar  le  pubblichi  acque  , 

Ma  la  richiefìa  in  mefto  il  dir  fi  tacque  . 

221 

Comìncian  bene  a dir  : Tu  non  berai 
Se  non  . . ma  il  reflo  poi  dar  fuor  non  fanno  : 

Che  i fovr  umani  in  lei  veduti  rai 
Nel  me\\o  del  parlar  tacer  gli  fanno . 

Deh  movavi  pietà  , difs  ella  , ornai , 

Se  non  di  me , dei  due  , che  in  fen  mi  fanno  , 

Che  s avvien  , che  le  membra  io  non  conforti , 
Mancando  il  latte  a me  , refleran  morti , 

222 

Come  comuni  fon  t aura , e la  luce  , 

Così  pubbliche  fon  t acque , e le  fponde  . 

Il  Sol  per  tutti  egual  nel  del  riluce  , 

L'  aura  ad  ogni  mortai  del  par  rifponde  : 

Talchi  ingiuflo  è il  defio  , che  vi  conduce 
A dinegar  a me  le  ripe  , e l onde  ; 

E quando  a ber  nel  voflro  lago  io  venni , 

Corji  al  pubblico  dono  , e non  t ottenni . 

Hh  ij 
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Et  Satyri  fratres , & tunc  quoque  clarus  Olympus  * 
Et  Nymphae  flèrunt  : Se  quifquis  montibus  illis 
Lanigerofque  greges  , armentaque  bucera  pavit . 
jfertilis  immaduit  , madefacbaque  terra  caducassi 
Concepit  lacryrras  , ac  venis  perbibit  imis; 

Quas  ubi  fecit  aquam , vacuai  emifit  in  auras . 
Inde  petens  rapidum  ripis  dedivibus  sequor, 


jpj.  Et  fune  futfur  cltrut  Olym- 
pus . Non  fatia  intelligo  . Floren- 
tìnus  S.  Marci  csrut . Puto  , (T 
tu  quoqut  ttrus , Olympt  , qui 
Marfys  difcpulut , aliis  frater. 
Mcmioit  & Oiynpi  cujaidam  Din- 


don lib.  4.  Jori  puero  prefetti, 
a quo  eruditus  & ad  virturem  in* 
flitutus , Oiympiut  dittus  eft  . Scd 
& Strabo  lib-  io. 

3 95*  Armtnt 0 iuctra.  Hoc  eli , bn-  ' 
ves  . 
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Pur  [ebbe ne  è comune  il  lago  , e 7 fiume  f 
Supplico  a voi  come  fe  [offe  vojlro  , 

Che  con  cortefe  e liberal  cofiume 
V agliate  compiacer  al  prego  noflro  ; 

Non  face  , che  P ardor  più  mi  confume 
JJ  umor , ehe  mantien  vivo  il  carnai  chiòfiro  : 

Che  fe  punto  il  mio  prego  il  cor  vi  move , 
Ambrofia  , e nettar  non  invidio  a Giove . 
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Beneficio  farà  , tal  vo’  chiamarlo  , 

5"  io  nel  vojlro  pantan  fpengo  la  Jete  > 

E forfè  potrò  un  dì  rimunerarlo 
Talmente  che  di  me  vi  loderete  ; 

Vedete  ben  , eh'  a gran  fatica  io  parlo 
Quefìe  poche  parole  a fìnte  e chete  , 

Sì  le  canne  arfe  , e sì  lo  fpirto  ho  laffo , 

Ch'  aprir  non  ponno  al  debil  fuono  il  puffo  « 

2“5 

Per  voi  conofcerò  cP  aver  falvata 
Z’  alma  , che  più  fpirar  non  può  nel  petto  , 

Perchè  la  vita  mia  Jla  incarcerata 
NelP  acqua  , che  da  voi  propinqua  afpeuo  ; 

Nè  folo  a me  la  vita  avrete  data , 

Ma  a quefli  due  , eh’  han  dal  mio  feno  il  letto  ; 

E fe  punto  cP  amor  nel  cor  vi  alloggia  , 

Tre  vite  fulve rà  con  poca  pioggia  . 

226 

Chi  moffo  non  avrtan  le  dolci  note  , 

Che  <P  ogni  affetto  avean  P aria  cofperfa  ? 

Ma  P imprudente  fluol  mancar  non  puote 
Della  natura  fua  cruda  e perverfa . 

Quanto  più  preghi  il  ruflico  » più  fcuote 
L’  orecchie  , e più  s*  oppone  , e s attraverfa  ; 

Quel , eh'  egli  vuol  da  sè  rifpinge , e fcaccia  , 

Nè  fa  quel  che  fi  voglia  , o perchè  7 faccia  . 

H h iij 
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Marfya  nomen  habet  * Phrygiae  liquidiflìnou»  amnis . 

Talibus  extcmplo  redit  ad  prxfcntìà  diftis  401 
Vulgus;  Se  extinctum  cum  ftirpe  Amphiona  lugent. 
Mater  in  invidia  eft  ; tamen  hanc  quòque  dicitur  unus 
piede  Pelops  : humeroque  fuas  ad  peclora  poftquam 
Deduxit  vertes  , ebur  oftendiffe  fmiftro  . 40  > 

Concolor  hic  humerus,  nafcendi  tempore,  dextro. 


4.C©.  Liquiiijfitnut.  Ptiriflimus  , lim- 
pidi Hi  mus  . Mtrf/a.  Iftiloco,in- 
<)uir  Strabo  1.  14-,  adfignant  fa- 
bulam  Olympi  & Marlysc  ,&  cer- 
taroen  Marlyae  & Apo'Iinis  . Su* 
perne  cft  palus  calamos  proferens  , 
ad  ribiarum  lingulas  apros  ; unde 
fortaflè  eccafio  fab.  Ex  hsc  pa- 
lude oruntur  & ftlarfyas  fl  u v & 
Marander:  de  utroqne  Max.  Tyrius- 
Fab.  VII.  Ar%.  Talibu»,  &e.  Ttti- 
tatui  epulitjevit  cum  intercjfct  , 
(St  Cum  vtlltt  etveriri  gn  futura 
projpiceret  , invitato  to  ad  epu- 
lat , P oli-peti  notbum  ex  filiti  in- 
tercali t , vi /cera  a tic  cjut  reliquie 
dapilut  itami  [cult . Quo  prò  me- 
rita punito  } mi/trictrdia  Dearum  > 


r.  :.  •.  '»  • ■ * '■  » 

' - > ' >•,  t v 


qui  convivii  participte  furiant , 
parte t vifeerunt  leltpit  compo- 
fuerunt , Ór  humcru  r qui  def ue- 
rg't  % effrUnt  ri  de  efare . 

403.  Matti.  Ntobe  Tantali  filia,fo- 
ror  Peiopi* , qui  in  luflu  ob  fo- 
roiem  veftes  lacerans  ad  planfìum  , 
vel  mutarurus  purpureas  pulii s , 
Ut  tntia  verf.  507  oftendif  hu- 
metmn  eburneum  , quem  fupple- 
Xrerant  Dii  ; quos  cum  excepifFet 
Tanfalus,  iifquefilusn  inter  alias 
epulas  appofuifiet  , ablEnuerunt 
«reti  , Cere»  fola  ex  humero  de- 
cerptum  edif . 

404.  Flelfe  Felopr  . Pelops  eoim 
Tantali  luit  filili? . 
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Prega  ella  : ed  ei  fiebben  conofce  , e vede , 

Che  manca  del  dover  , fe  non  con j ente  * 

Perchè  da  pria  no  7 volle  far , fi  crede 
Che  ne  vada  l onot , s egli  fi  pente  . 

Anfi  quanto  la  Dea  più.  prega  , e chiede  , 

Più  diventa  fuperbo  , ed  infoiente  } 

Nè  gli  bafla  negando  ejjer  (elv aggio  , 

Che  viene  alle  minacele , ed  all  oltraggio  » 
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Dopo  /'  ingiurie  l odio  fa  ra^a 
Salta  per  tutto  il  lago , e turba  /’  onde  , 

E con  piedi , e con  man  le  rompe , e gua\\a , 

E di  mille  j porcili  e le  confonde  . 

Tofto  la  Dea  la  turba  infame  e pu\\x 
Sott’  altra  feor-^a  infuriata  afeonde  , 

Che  quel  nov'  atto  tanto  le  dìfpiacquc  , 

Che  le  fe  prolungar  la  fitte  tei  acque  . 
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Ed  aliando  la  man  come  potè  a , 

Impedita  dal  fen  , che  i figli  porta , 

Diffie  : A quefl’  union  malvagia  e rea 
Perpetua  fianca  fia  quefl  acqua  morta  . 

Già  tutto  ouie  n quel , che  de  fia  la  Dea  « 

E già  l umana  effigie  fi  trasporta 
In  un  folle  animai  picciolo  e firano , 

Amico  dello  fiagno  , e del  pantano  . 

2 30 

Quanto  più  acquifìa  il  pefice , più  l uom  perde 
E più  picchi  divie n , fuor  che  la  bocca  , 

La  J che n a punteggiata  è tutta  verde  t 
La  pancia  è del  color  , che  7 verno  fiocca  » 

Non  fi  trasforma  il  collo  , ma  fi.  fperde 
Tanto  , che  il  nuovo  tergo  il  capo  tocca  : 

E ancor  s' alcun  va  a ber , la  J ciocca  turba 
Salta  nel  mono  fiagno  , e 7 mefite  -,  e turba  . 

Hh  iv 
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Corporeufque  fuit  ; ma  ni  bus  mox  cxfa  paterni» 
Membra  ferunt  junxifle  Deos  , aliifque  repertis  , 
Qui  locus  eft  juguii  medius,  fumrrique  lacerti, 
Defuit  : importuni  eft  non  comparentis  in  ufum  410 
Partis  ebur  , fa&oque  Pelops  fuit  int.eger  ilio  . 

Finitimi  procercs  cocunt:  urbefque  propinqua^- 
Oravere  fuos  ire  ad  folatia  reges , 


4T1.  Vie  fatto.  Ilio  Deorum  beneficio. 

Fab.  VITI.  jfrp.  Finitimi,  &c.  Te- 
nue rex  1 hracum  , cu m Alienar 
obftdione  liberajfer  , accepta  in  ttxo- 
rtm  Progne  Pandionir  regie  filli , 
inTiractam  rcdtit,ubi  cum  jam 
filium  fufcepijfet  , rogatut  ti  ti- 
are, ut  aut  fe  Atienat  deduce- 
te! , aut  jaltem  ad  Ji  Pbilonie - 
lam  fororctn  arctjftrct  : proferite 
ipfe  f bilomelam  qvidem  a patte 
accepit , /ed  coni  in  Tiratimi 
pe’-venijfet  , non  [cloni  ei  vini  in- 
tuite , feti  Itnguam  ttiam  , nt  vol- 
gare feelut  pcjfet  , amputavit , 
ac  /«ir  flettili!  mancipavit . C.e- 
t ervni  Phlomtla  tanta  crujel: ta- 
te / limolata  , tetti» i ittfortunium 
fiium  in  vela  deferiptum  far  eri 


indicavit.  Progne  vera  furti t #e- 
cenfa  Bacchi  [aera  f e celehratrt- 
ram  fimtUant , una  cum  Bxccitt 
ad  /crerem  venit  : eatnque  fecum 
penipinit  tcRsm  in  ut  lem  addie- 
nte , in  crtbiculcaue  [uo  eccults- 
vit  . Perfeliir  vero  Bacchi  facri- 
flciit  , Progne  Ityn  comma  netti 
filium  interetnit  : curar  carnet 

coffat  patri  appofuit  comedenJat . 
Cum  vero  Ter  e ut  ìtfn  filium  in- 
ter ceenandum  fiequentcr  -jocaret , 
philcme! a cubiculo  txiliens , caput 
filii  a c pedet  inTereum  cornee  it  ; 
qui  [trìtio  tnfe  cui»  ambat  perfe- 
quererttr , ipfe  qui dem  in  upuparrt  , 
Itpt  in  pbaflanttm  , Progne  in  bi- 
rundtntnt,  Phitomela  in  lufciniéna 
tonvtrfi  [utjfe  Berretti  ter. 
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. rOr  t anima  fot?  acqua  fi  n a fconde , . 

Or  £0</c  /opra  i/  eie/  la  te  fa  fola  , r> 

U3  Or  eoi  nuoto , or  co/  fallo  ei  forre  f onde  $ 

£ febben  ? impudente  è fen^a  gola  , , , 

:a  O fia  fot t acqua  , o full'  erbufe  fponde  , 

Dà  fuor  f ingiurio  fa  fua  parola  , 

£ c?  egri  intorno  afforda  il  cielo  , e 7 lido 
Col  fuo  pica  di  befiemmie , c roto  grido  . 

Z32 

Poiché  il  novo  miracolo  fi  fparfe 
S'  ordinò  di  parer  di  tutto  il  regno  , 

Che  per  placar  la  Dea  del P ira  ondi  orfe  , 

Di  fede  , e onor  le  fi  moflraffe  un  segno  : 

T antodi  ove  la  Rana  al  mondo  apparse  , 

Fabbricar  quel T aitar  superbo  e degno  , 

E ogni  anno  nel  suo  giorno  il  popol  Lido 
V'  ha  fatto , e farà  sempre  il  sacrificio . 
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Parlato  eh * ebbe  il  fido  peregrino  , 

S>  incamminò  ciascuno  al  suo  viaggio  : 

Sicché  scaldiamci  al  pio  culto  divino 
Con  santo,  e non  colpevole  coraggio , 

E non  seguiam  r esempio  contadino , 

, I Né  deli  altier  di  Tantalo  lignaggio  ; 

Ma  vencriam  con  fé  i officio  santo , 

Come  ne  profetò  la  fatai  Manto . 

2 34 

Soggiunf  un , che  fra  lor  sedea  nel  tempie , 

J . Di  presenta  s c?  età  grave  , e di  panni  : 

fi 4 lar  dovrebbe  il  raccontato  esempio  ’ 

A far  saggi  ì futuri  uomini , ed  anni  ; 

Pur  vuò  un  errore  aneli  io  contar  manco  empie  / 
CH  affitffc  il  malfattor  di  maggior  danni , 

Che  oprò  senf  altrui  danno  opre  men  felle? 

E vide  il  corpo  suo  fiar  sen\a  pelle » 
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Credere  quii  polfit  ? fola:  ceffatis  Athenae  : 

Obftitit  officio  bellum;  fubvectaque  ponto 
Barbara  Mopfopios  .terrebant  agmina  muro»  . 
Thréicius  Tereus  hsec  auxiliaribus  armis 
Fuderat,  & darum  vincendo  nomen  habebat.425 
Quem  libi  Pandion  opibufque  virifque  potentem  s 
Et  genus  a magno  ducentem  forte  Gradivo , 


. ».  V 


#*'  .Credere  f uh.  H*c  inttrrogatJo  copila.  Ce  fé  flit  Atleti* . Ctfttit 
to  fpeAit , ut  fìgnificrt  Arhenien-  Cr  pofftt  meliores . 

***  & humaniflimos , & officiofo*  414.  Tiri  ictus . Tbraci»  rex , filius 
maxime  feiffe  . Sol * . Quia  crede-  Matrix  . 

ret  urbem  humaniratis  fludiia  eia-  414.  Pmdton  . Rex  Athenarum  . Opi • 
ram  defuturam  officio  f fed  excu-  bufque . 4 nipitut  in*»  , inquie 
fanda  eraf,  quippe  obCdione  prefla  Paufaniat  in  Attici* , Ubi  regem 
* barbans  , forte  Amazomira  , Thraci*  affiaitato  jiuwit. 
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CK  io  giuro  per  queir  acqua  che  mi  sforma  , ■ ' 
Che  , s ojlìnato  (lai  nel  tuo  penfiero , 

Con  dir  , che  l arte  tua  fia  di  più  for\a  fl 
Tal  dar  cafligo  al  tuo  parlare  attero  , 

Che  vedrai  'l  corpo  tuo  Jlar  fin\a  fiotta  ; 

Ma  quando  ti  ravvegga  , e dica  il  vero , - ^ t 

E che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono  , 

Io  vuò  giugner  dolce^a  al  tuo  bel  fuono  . 
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Non  vorrei  dal  tuo  orgoglio  ejjer  co  fi  retto 
Far  perir  l arte  tua  , che  al  mondo  è fola  ; 

E quando  di  fintimi  abbi  diletto  , 

Fa  diventar  umil  la  tua  parola  : 

Che  per  lo  Jleffo  flagno  io  ti  prometto 
Di  vento  a quefìo  corno  empir  la  gola  : 

E dalla  cortcfia  di  quefìo  legno 
Effer  l accento  mio  faprai  più  degno . 

241 

Le  Ninfe , i Fauni , e gli  altri  Semidei  » 

E i Satiri  fratelli  eran  I intorno 
A Marfia  , che  cedeffe  a'  firn  mi  Dei  , 

Ch'  onoraffe  lo  Dio  , che  apporta  il  giorno  . 

Vuo*  , che  fiano  ì fuoi  canti  i miei  trofei , 

Rifponde  il  folle  , e giugne  f corno  a fior  no  : 

Irato  Apollo  il  legno  al  labbro  accofla  , 

E fida  al  boffo  altier  la  fua  rifpofla . 
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La  lingua , il  labbro , e il  legno , i diti , e il  venta 
Di  tempo  in  tempo  ubbidienti  all  arte 
Sì  dolce  fean  nell  aria  udir  concento  , 

Che  fi  vedea  , che  dall  eterea  parte 
Era  difiefo  il  nobile  iflrumento  , 

E l autor , che  le  note , e 7 fuon  comparte  » 

Talché  l alme  figgale  al  caldo , e al  gielo 
Donar  V onore  al  cittadin  del  culo  . ■* 
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Connubio  Procncs  junxit,-  Non  pronuba  Juno  , 
Non  tfyalenacos  adeft  , non  illi  Gratia  ledo . 
Eumenides  tenuere  taces  de  funere  raptas:  4 3 • 

Eumenides  ftravère  torum  ; tedoque  profanus 
Incubuit  bubo. , thalamique  in  culmine  fedir. 

Hac  ave  conjundi  Procne  Tereulque  ; parente* 

Hac  ave  funt  fafti.  Gratatà  eft  fcilicet  illis 
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428.  Prcgr.it . Vefuftiore*  & hoc , 
& aliis  locis  Proctiti , Gtatcorum 
more  , ur  e/cnut  prò  c/gnu r ; 
neque  aliter  a pud  Virgiliuin  1 iv. 
Geòrgie,  vetuniffimi  codice*  feri* 
bunt,  &,in  antiquo  marmore  Ro- 
ti» CECILIA  PROCNE  DIANE 
VALERIANE  . 

439.  Eumtnidtt  ttnutrt  futi . Fu- 


ri*, inquit,  infernale*  pnetulerunt 
face*  nov»  nupr*  , qua*  de  funere 
rapuerunt . Dicttntur  autem. Eu- 
men:de>  futi*,  «ir» $f*nr  t 

quali  minime  bencvol*  . 

^31.  prcftnur  kuka . Dirum  morta— 
libus  omen  , lib.  5.  veri.  3 S°* 
433.  Hcc  ave.  Hoc  auguri*. 
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La  Ninfa , il  Fauno , e ognun , che  7 fuono  udio 
Fi  cor/Jenfi  comun  chiaro  njponde , 

Che  ’l  Fauno  è vinto , e vincuor  lo  Dio  t 
E’I  capo  gli  adornar  di  nova  fronde  : . , 

Romper  non  pojfo  il  giuramento  y eh'  io 
Pur  dianzi  fei  per  1‘  ofiervabili  onde  , 

Fiffc  lo  Dio  pentito , e un  ferro  prende , 

Che  privar  della  pelle  il  vinto  intende . 
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Deh  , Mar  fa  allor  dice  a , deh  non  è tanto 
E error , che  io  fei  , che  metti  sì  gran  pena  , 

Che  fpogli  alla  mia  carne  il  primo  manto , 

E eh'  apra  il  guado  ad  ogni  fibra , e vena  : 

Apollo  lajcia  a lui  fare  il  Juo  pianto , 

E della  feor^a  il  priva  , e della  lena  ; 

E tanta  pelle  alla  fua  carne  invola , 

Che  tutto  il  corpo  è una  ferita  fila  . 

2+5 

Stilla  il  fangue  da  mufcoli , e da  vene , 

E in  tutto  il  corpo  fio  roffeggia , e luce , 

E fan  finguigne  le  montane  arene  , 

E al  mtjero  Silvan  tolgon  la  luce  , 

Talché  ciafiun  , eh'  in  lui  le  ciglia  tiene , 

Difilla  in  pianto  1'  una  , e /’  altra  luce , 

J Satiri  fratelli , e le  Napee  , 

J Fauni , l’  Amadriadi , e l'  altre  Dee . 

246 

Ogni  Frigio  pafìor , che  in  quel  contorno 
A pafeer  fi  trovò  gregge , od  armento , 

V tdendo  effer  a lui  levato  il  giorno , 

Che  facea  l òr  udir  sì  bel  concento  , 

E re  fiat  del  fio  fion  vedovo  il  corno  % 

Ed  ogni  altro  fio  mufico  frumento , 

Concorfi  a lagrimarlo , e 7 ciel  già  chiaro 
Oppofi  un  flebtl  nembo  al  volto  amaro . 
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Thracia,  Difque  ipfi  grates  egère;  diemque,  4)1 
Quaque  data  eft  claro  Pandione  nata  tyranno , 
Quaque  erat  ortus  Itys,  feftam  juflere  vocari . 
Ufque  adeo  latet  utilitas  . Jam  tempora  Titan 
Quinque  per  autumnos  repetiti  duxerat  anni.* 

Cum  blandita  viro  Procne  , Si  gratia , dixit , 44© 
Ulla  mea  eft , vel  me  vifendac  mittc  forori , 
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4 19-  Ripetiti*  ennit . Repetiti  trini  440 . S»  greti t alte  mtt  efl.  Si  quid 
Teturtiorc*  . «pud  te  poflum . - 
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Dì  Mafia  il  /àngue  , e le  lagrime  fparte 
Da’  Semidei , dagli  uomini  , e dal  cielo 
Render  la  terra  molle  in  quella  parte  > 

E la  terra  al  giovar  rivolto  il  %cl° , 

Si  /uccia  il  tutto , e diflillando  parte 
Il  bianco  e chiaro  umor  dal  roffo  velo  , 

E nelle  vene  fue  Jlillato  in  fiume 
Più  baffo  alquanto  il  fa  vedere  il  lume  . 
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Dif  illa  limpidiffimo  dal  monte , 

E tien  di  Mafia  il  nome  , e tanto  fcende , 

Seco  tirando  più  et  un  Frigio  fronte , 

Cht  Dori  in  Jen  f abbraccia  , e falfo  il  rende  : 

Con  quefte  iftorie  manife/le  , e conte 

Parla  il  /aggio  nel  tempio  , e 7 volgo  intende , 

Fin  predicendo  a ognun  malvagio  e rio  , 

Che  per  fuo  fin  non  ha  il  timor  di  Dio  . 

249 

Tutti  del  vecchio  Re  piangean  la  morte  r 
Dei  figli  la  fortuna  avverfà  e tetra  ; 

Ma  neffun  di  colei  pìangea  la  forte  , 

Che  7 /uo  mifero  fin  piange  di  pietra  : 

Pur  dal  fratei  nella  Tebana  corte 
Un  lungo  e me  fio  pianto  il  faffio  impetra , 

Di  Tantalo  il  fìgliuol  Pelope  filo 
Lagrimò  il  fato  fio  con  queflo  duolo . 

250 

Quanto  al  mio  padre  pio  d'  obbligo  porto  , 

Tanto  di  voi  mi  doglio  , eterni  Dei , 

Poich'  ebbe  il  mio  natal  Tantalo  / corto  , 

Che  i giorni  miei  dovea  far  trifii  e rei , 

Mi  ferì  7 core  , e poi  che  m ebbe  morto  , 

Varie  vivande  fe  de'  membri  miei , 

E mi  diè  cibo  a voi  ne'  miei  prinì  anni , 

Per  tonni  a quefie  pene  t a quefi  affanni ...  . • 

Tom.  II.  I i 
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Ma  voi  dal  padre  mio  Marni  invitati 
Alle  (nie  carni  accortivi  di  quefio  , 

De  membri  miei , che  in  pe-fìi  eran  tagliati  % 

Di  nuovo  il  corpo  mio  fefle  conte  fio  % 

Per  farmi  , come  avean  difpofìo  i fati  , 

Jn  tutti  i giorni  miei  dolente  e me/lo  , 

£ manda fle  Mercurio  al  lago  A verno  y 
Per  ritor  t alma  mia  , eh’  era  all'  inferno . 

Ave  fé  almen  di  voi  fatto  ciafcuno  , 

Come  Cerere  fe  » che  non  s accorfe 
Del  cibo  umano  , e vinta  dal  digiuno 
La  mia  /palla  finìflra  cleffe  , e morfe  : 

Che  fe  tutti  i miei  membri  infino  ad  un* 

Mangiati  ave  fle  , non  av  riano  forfè 
Potuto  unirmi  un  altra  volta  infìeme  , 

Per  darmi  in  preda  alle  miferie  e freme . 

Benché  ficcarne  aliar  mi  rifacefle 
La  (palla  , che  mangiò  la  Dea  Sicana  > 

Di  dente  d Elefante , e la  giugnefle 
Con  la  già  cotta  mia  perfino  umana  ; 

Così  rifatto  ancor  tutto  mi  avrefìe  , 

Perchl  aveffi  a veder  t aula  Tebana 
Priva  della  Reina  mia  forella  , 

£ della  fua  progenie  illuftre  e bella . 

25  + 

Priva  di  tutti  i figlia  e del  confine 
Pianger  la  vidi  : ed  or  , febbene  è pietra  , 

Penfando  all'  empio  fuo  Aefiino  , e forte  , 

Le  lagrime  dal  f affo  anchl  oggi  impetra  . 

Quant’  era  me ’ per  me  l'  infemal  corte  , 

. Perocché  la  prigione  eterna  e tetra 
Non  dava  alt  alma  mia  sì  gran  tormento  » 

Quant  or , chi  io  godo  il  Sol , ne  provo  e fento 

li  ij 
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Cceperat , adventus  caudini , mandata  referre 
Conjugis;  Se  celeres  mifl'a:  fpondere  recurfus  : 450 
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Così  con  duolo  infoino  e infinito  , 

Dell  alme  dell’  imperio  alto  e giocondo 
Pelope  fi  dolca  , che  in  quel  convito 
L'  aveffer  tolto  al  Re  f curo  e profondo  , 

Come  fu  per  la  terra  il  cafo  udito  , 

Le  Città  della  Grecia  , e i Re  del  mondo  , 

Come  fuol  farfi  in  fimili  dolori  , 

Mandar  per  conjolarlo  ambajciatori  . 
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E Cipro  , t Creta  , e Rodi , e Alegroponte  f 
E ogni  altro  regno  , che  dal  mar  è cinto  , 

E tutto  quel  eh’  è dentro , e fuor  del  ponte  , 

Che  fra  due  mar  fa  /*  ffmo  di  Corinto , 

Mandar  dell  eloquenza  il  miglior  fonte 
A confolare  il  Re  del  germe  efìinto  : 

£ mancò  fol  di  quel , che  fi  conviene 
( Chi  7 crederla  ? ) la  più  prudente  Atene . 
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Ma  feufa  metta  la  Palladia  corte , 

Se  poca  a tanto  officio  intefe  cura  : 

Perocch’  aliar  la  barbara  coorte 
Facea  terrore  alle  Cecropie  mura  ; 

Benché  dappoi  da  un  barbaro  più  forte 
Fu  r Attica  città  fatta  ficura  . 

Te  reo  gli  empj  J cacciò  barbari  audaci  , 

Fig/iuol  di  marie , Imperador  de'  Traci . 

2->8 

Fiaccato  che  il  foccorfo  ha  ve  le  corna 
Alla  nimica  e barbara  infulen^a  v 
F privato  quel  fin  , che  il  ‘ mondo  adorna 
/>’  ogni  arte  liberale  , d"  ogni  fetenza  : 

Te  reo  non  prima  al  fuo  regno  ritorna , 

Che  il  grato  Re  dell’  Attica  potenza , 

Per  colligar  più  forte  il  Trace  (eco  , 

L’  avvinfè  fpofo  al  f angue  Regio  Greco  . 

1 i iij 
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Quam  fi  quis  canis  ignem  fupponat  ariftis , 

Aut  frondem , pofitafque  cremet  faenilibus  herbas  : 
Digna  quidem  facies  ; fed  & hunc  innata  libido 
Exlfivnulat , pronumque  genus  regionibus  illis 
In  Venerem  eft  : flagra t vitio  gentifque  fuoque . 
Impetus  eli  illi , comitum  corrumpere  curam , 46 1 
Nutricifque  fidem  , nec  non  ingentibus  ipfam 
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D'  Atene  il  Re  , che  Pandion  fu  detto  % 

Ebbe  due  figli. , Progne  , e Filomena  , 

Di  sì  leggiadro  , e sì  divino  afpetto  , 

Che  non  cedeano  alla  famoja  Piena . 

Tereo  con  Progne  fe  comune  il  letto  , 

E confermò  la  conjugal  catena  : 

Pronuba  a lor  Giunone  ejjer  non  voi  fi  , 

Ala  ben  con  Imeneo  lontan  fin  dolje  . 

260 

Non  vi  compar  fi  1 un  , nè  l'  altro  Nume  f 
Ala  fa  lor  fi  ne  do  fiero  in  difparte  . 

L’  alme  tra  Grafie  all’  infelici  piume 
Dei  don  , che  foglion  dar  , non  fecer  parte  : 

L’  Erinni , avendo  in  man  V injernal  lume , 

Pofir  nel  letto  jl  fucceffor  di  Marte 
Con  la  donzella  , e lajciò  il  gufo  il  nido  , 

E fe  fintire  il  fuo  nojofo  J Irido  . 
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Ma , come  quei , che  non  fapeano  i pianti  « 

Ch’  ufiir  dovean  del  coniugato  amore  , 1 

Con  gioflre  * con  tornei  , con  filoni  , e canti 
Si  fe  in  Atene  alle  lor  nor^e  onore  . 

Tutti  novi  jplendeano  i varj  manti 
Di  valor , d artificio  , e di  colore  : 

Scoprì  ogni  donna  allora  il  fuo  teforo  , 

La  perla  orientai , la  gemma  -,  e V ero  . 
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Tereo  fatte  le  not^e  non  s'  arrefla  , 

Ma  torna  con  la  fpofia  al  patrio  luo  , 

Dove  la  Tracia  rinnovò  la  fefta% 

E falutò  il  fuo  Re  fatto  marito  : 

Con  pompa  coronò  la  Greca  tefla  , 

E nove  gioflre  fe  , novo  convito  . 

Ah , quanto  intorno  al  bene  è 'l  noflro  inganno  , 
Come  Jpeffo  n allegra  il  proprio  danno  ! 

, I i iv 
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Sollicitare  datis  , totumque  impendere  regnum  : 
Aut  rapere  , & faevo  raptam  defendere  bello  . 

Et  nihil  eft , quod  non  etfrasno  captus  amore  46  5 
Aufit  : nec  capiunt  inclufas  pecora  fiammas . 
Jamque  moras  male  fert;  cupidoque  revertitur  ore 
Ad  mandata  Procnes , & agit  fua  vota  fub  illis  . 
Facundum  faciebat  amor  ; quotiefque  rogabat 


Manditi  id  Pro/net . Alii  Ad 
Profties  mandati . Vetuflioref  Ad 
Blinditi  Procuri,  elepanrtr  & Gra- 
corum  more  : fic  in  AntholoR. 
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Non  prevedendo  i minacciati  fiempi 
'De'  lumi  , eh'  ai  mortai  volgon/i  intorno  , 

Tereo  ordinò  , che  ne'  futuri  tempi 

JFoffe  onorato  il  mal  intejo  giorno 

Per  tutte  le  città  , per  tutti  i Tempi , » 

Che  dii  principio  al  numidi  foggiamo  : 

Jù  un  fuo  figlio  dopo  al  lume  venne  , 

E 7 dì  del  fuo  natal  fe  ancor  jolenne  . 
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Dal  dì  , che  Progne  il  padre  Pandione 
La fciò  con  Tereo  , e l'  Attica  contrada , 

La  madre  della  moglie  di  Plutone 
Donata  al  mondo  avea  la  quinta  biada  ; 

Cinque  volte  il  figliuol  d!  Jpenone 
pati  avea  per  lo  del  f ufita  firada , 

Quando  Progne  con  modo  allegro  e dolce 
Così  lufinga  il  fuo  marito , e moke , 
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Dolce  confitte  mio , s’ io  dolce  mai 
Ti  fui  neir  età  mia  più  verde  e bella  > 

Concedimi , eh'  io  poffa  andare  ornai 
A riveder  la  mia  cara  forella 
Alla  felice  patria  , eh'  io  lafiiai  ; 

O fa  , eh'  ove  fin’  io  , fe  ne  venga  ella  : 

E s’  al  socero  tuo  pareffe  greve , 

Prometti  a lui  di  rimandarla  in  breve . 
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Moffo  il  marito  pio  dal  caldo  affetto  » 

Onde  la  dolce  sua  consorte  il  prega , 

Scbben  non  vuol , che  lasci  il  Tracio  tetto  9 
La  seconda  dimanda  a lei  non  nega  : 

E perchè  non  gli  fia  dal  Re  disdetto  , 

( Tanto  T amor  della  confitte  il  lega  ) 

Ch'  in  persona  vuol  gir  sulle  triremi , 

Per  por , te  manca  il  vento , in  opra  i remi  i 
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Addidit  & lacrymas  , tanquam  mandafiet  & àlias  . 
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Come  l altro  maturi  foro*  l Aurora  , 

A quefia  imprefa  il  Re  di  Tracia  accinto  , 

Del  porto  di  Bijanyo  ufeendo  juorz  , 

Or  va  dal  remo  , or  va  dal  vento  j pialo  » 

£ avendo  a melodi  volta  la  prora  , 

Stlibria  a deflra  man  lafcia  , e Periato  : 

Poi  col  corjo  del  mar  veloce  e prefio 
Paffa  lo  flretto  , eh'  è fra  Albido  , e Sefio . 
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Dal  vento  il  buon  nocchier  J piato , e dall  onde 
Ver  l ijola  di  Te  aedo  cammina  , 

Vi  gìugne  , e lafcia  alle  finifire  fponde 
Troja  , eh’  allor  dell  Afta  era  Reina  : 

Ecco  un  j cogito  fi  mofira  , un  fi  nafeonde  « 

Mentre  fendendo  va  1 Egea  marina  ; 

L’  J caria  acquifia  , poi  perde  l Egeo  t 
E ghigne  al  promontorio  Cefi areo  . 

1(39  'i 

Quivi  a Libeccio  poi  volta  ’ la  fronte  » 

E lafcia  Andro  a man  manca  , e 7 cammin  prende  < 
Ver  l eflremo  Leon  di  Negroponte  , 

E ver  la  dotta  Achaja  il  corfo  intende  ; 

E tanto  innanzi  va  , eh'  al  Sunio  monte 
Il  foffio  di  V olturno  in  breve  il  rende  : 

Verjo  Mae  fifa  poi  tanto  fi  tiene  , 

Che  7 porto  di  Pireo  prende  , e I Atene  . 

170 

Fu  il  Tracio  Re  dal  focero  raccolto 
Con  quella  ilarità  , con  quell  onore  } 

Che  l affedio  chtedea  , che  gli  avea  tolto  , 

E ’l  novo  parentado  , e 7 gran  valore  . 

Poich’  ebber  man  a man  con  lieto  volto 
Giunta  l Achivo  , e 7 Tracio  Impcradorc  3 
Con  trìfio  augurio  irattifi  in  difparte  , 

Così  parlò  il  figliuola  eh'  ufcì  di  Marte  . 
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Perque  faam , contraque  fuam  . petit  ufque  , falutetti  * 
Spectat  eam  Tereus  , pracontre&atque  videndo  : 
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Sebbene  Amor  tri  avea  V alma  infiammala  s 
Quanto  fi  pocea  più  di  rivederti  , 

Sì  per  V affinità  , eh'  abbiam  legata  , 

Sì  per  li  tuoi  mar  aviglio  fi  metti  ; 

Non  però  quefia  la  cagion  è fiata  , 

Che  dar  m ha  fatto  i lini  a i veni  incerei  : 

Che , febben  io  v'  avea  tutto  il  mio  affetto , 

In  Tracia  mi  tenea  più  di  un  rifpetto . 
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Quel  f che  mi  fa  laffiare  in  tempo  il  regno  , 

Che  per  varj  accidenti  io  non  dovrei  » 

E che  mi  fa  folcar  i onde  fu  7 legno 
Per  venire  a f montare  ai  liti  Achei  , 

£’  7 caro  fido  e preftofo  pegno  , 

Che  piacque , e piace  tanto  agli  occhi  miei: 

Progne  , la  figlia  tua  , la  mia  conforte , 

Per  mar  mi  fpinge  alle  Palladie  porte  • 

273 

L'  amor  delle  prudenti  tue  figliuole 
M'  han  cofiretto  a paffar  nel  lito  Greco  : 

Che  la  con  forte  mia  riveder  vote 
E altra  figliuola  tua  , che  reflò  teco  ; 

E fe  mancaffi  delle  mie  parole , 

Io  non  avrei  mai  più  concordia  feco , 

Ch’  io  le  promifi  qui  trarmi  in  perfona 
E di  queflo  pregar  la  tua  corona  . 

274- 

Se  della  figlia  tua  cerchi  il  contento , 

Se  del  genero  tuo  brami  la  pace  , 

Fa , eh'  io  poffa  condur  col  primo  vento 
E’  altra  figliuola  tua  nel  regno  Trace  : 

Mentre  che  il  Re  di  Tracia  apre  il  fuo  intento  t 
E difpor  cerca  il  Re  , eh'  affolla  , e tace  ; - « 

Fra  molte  Filomena  ivi  rifplende , ■ 1 
E la  favella  fua  nel  me\\o  fende  • ..  ’V ..  . 
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Illa  patri  grates  , <Sc  fucceiTUVc  duabus 
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Come  fa  , che  7 cognato  è già  in  Atene  , 
Di  Progne  in  belliffima  firocchia  , 

Co/j  ricco  abito  e vago  a lui  ne  viene  , 

£ giugne  -,  e piega  il  ciglio  ^ e le  ginocchia  . 
3 Come  il  Re  Tracio  in  lei  lo  [guardo  tiene  , 
jt  E le  divine  fue  belle\\e  adocchia  , 

E de'  begli  occhi  fuoi  la  dolce  fiamma  , 

D'  amorofo  de/io  tutto  s ’ infiamma . 

276 

Come  talor  le  belle  Driadi  vanno 
Con  la  più  bella  affai  diva  di  Deio  ; 

Così  ne  va  cofìei  ricca  del  panno , 

Ma  molto  più  del  bel  corporeo  velo  * 

Era  donzelle  sì  fplendìde  , che  fanno 
Fede  fra  noi  della  beltà  del  cielo  ; 

Ma  di  beltà  , d’  adornamento  , e d’  oro 
Più  bella  è in  me-fìo  a lor  la  Velia  loro  . 

277 

Si  dan  la  man  da  queflo , e da  quel  lato  , 
Sì  fan  gl’  inchini  , e i fanti  abbracciamenti 
Fra  la  vergine  bella  , e 7 fu»  cognato  , 

Come  ufan  rivedendofi  i parenti  : 

E poiché  f uno  alt  altro  ha  dimandato 
Di  molti  lor  congiunti , e conofcenti , 

Per  man  V Attico  Re  di  novo  piglia 
Il  Tracio , e fa  ^ che  Jiede  egli , e la  figlia . 

278 

Quanto  ha  più  in  lei  Tereo  le  luci  ìntefe , 
Tanto  più  s' innamora  , e più  t accende  , 
Spinto  dalla  natura  del  paefe , 

Ch’  a Venere  ogni  cura  , ogni  opra  impende  : 
Non  vuol  fatiche  rifparmiar , nè  fpefe  , 

Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende  ; 

Sebben  doveffe  fare  ogni  atto  indegno  , 

Sebben  doveffe  fpender  tutto  il  regno . 
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^Eftaat  ; Se  repetens  faciem , motufque , manufque , 
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Lux  erat  : & , generi  dextram  complexus  euntis , 
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497-  Ut  molutrt  tmlte . Quidam  codice*  hunc  ver  fu  m fuperiori  pntmif- 
tunt , funt  qui  ejiciendum  cenfent . 
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Troppo  gli  par  dover  ejfer  felice  , ' 

Se  può  venire  al  defiuto  intento 

Con  quella  eh'  effer  può  la  fua  beatrice  , 

Che  (ola  in  tutto  il  può  render  contenta  . 

Vuol  corromper  la  je  della  nutrice  : 

Quanto  può  Tracia  dar  d' oro , e d'  argento  , 

£>’  ornamenti  v di  gemme  , e d'  ogni  bene  , 

Tutto  al  pano  vuol  dar  del  Re  d'  Atene  . 

280 

S’  altro  non  pud  , vuol  torla  alla  fua  terra 
Per  for^a  , e darla  al  fuo  regno  iracondo  , 

E per  Jerbarla  a sè  prender  la  guerra 
Contro  tutta  la  Grecia  , e tutto  il  mondo  : 

Ahi  , che  non  ofa  Amor  , (ebben  s afferra  , 

Quando  puf  a per  gli  occhi  al  cor  profondo  ! 

Accefò  ha  il  cor  del  Re  già  di  tal  foco  , 

Che  il  petto  a tanta  fiamma  è picciol  loco . 

23  1 

Più  fopportar  non  può  f indugio  e (piega 
Di  novo  al  fuo  mandato  la  j avella  , 

E per  la  figlia  il  Re  conforta  , e prega  , 

Che  poffa  riveder  la  fua  forgila  : 

Amor  facondo  il  face  , e non  gli  nega  . 

Ogni  forma  di  dir  piu  vaga  e bella  ; 

E mentre  mofira  far  fervido  altrui , 

L'  infiammalo  arnator  prega  per  lui  . 
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E fe  pur  nel  pregar  paffa  l’  onefto  , 

Sopra  la  moglie  fua  fcuja  il  fuo  tono  , 

E dice  : lo  non  (arei  canto  molefio  , 

S'  io  non  aveffi  il  fuo  gran  piamo  (corto  ; 

Gocce  di  duolo  fopraggiunte  in  queflo 
Voler  n a fonder  mofra  il  Trace  accorto  , 

Col  Un  quel  paffo  a fonde  , oncf  egli  vede  , 

E acqui/la  aìr  empio  cor  fingendo  fede, . 

Tom.  II.  K k 
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ro rem  ) 

Si  pietas  ulla  eft,  ad  me,  Philomela,  redito;,' 
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O fommi  Dei  , che  tenebrofo  inferno 
Ingombra  un  petto  mi  fero  mortale  , 

Come  gli  fa  sì  cieco  il  lume  interno  „ 

Che  conojcer  non  J oppia  il  ben  dal  male  ? 

Tereo  dal  geflo  , e dal  colore  eflerno  ' • _ 

E'  giudicato  pio  , fanto  , e leale  , • • 

E {fendo  empio  , ed  in  giu  fio  , e pìen  di  frode  , 

E dal  delitto  acqutfla  onore  , e lode  . 

28+ 

Come  la  bella  Filomena  intende 
Quel , eh’  al  padre  il  Re  Tracio  perfuade  , 

È che  condurla  a veder  Progne  intende , 

Nel  medefmo  voler  concorre  , e cade  : 

E quanto  il  vìrginal  favor  fi  fende  , 

Prega  umilmente  la  fua  maeflade  , 

E mentre  per  fuo  bene  il  padre  allctta  , 

Contro  quel , eh’  è fuo  bene  , il  fato  affretta  . 

Tereo , che  vede  il  grayofò  affetto  , 

Onde  il  padre  al  fuo  fin  mover  procaccia , 

E feorge  , che  la  tien  degno  rifpetto 
A non  legargli  7 collo  con  le  braccia , 

Aggiugne  nove  fiamme  all’  arfo  petto  , 

E mille  volte  col  penfier  /’  abbraccia  , 

E 7 padre  effer  vorria  per  legar  lei  , 

Nè  però  i Juoi  penfier  foran  men  rei  . 

286 

Tante  moffer  ragioni  or  quello , or  quefìa  , 
Che  dal  doppio  pregar  convinto  fue  : 

Ella  il  ringrazia  , e quelle  cofè  apprefa  % 

Che  fervir  denno  alP  occorrente  fue  , 

E s’  allegra  per  due  , per  due  fa  fejìa 
Di  quel , eh’  effer  dovea  lugubre  a due . 

Tereo  il  ringrazia  , ancor  via  più  contento 
Per*  quel } ch’ha  dentro  al  cor , lafcivo  intento. 

K.  k ij  % 
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Avean  tanto  alt  ingiù  già  prefò  il  corfò 
I cavalli  del  Sol  eh’  egli  a gran  pena 
Regger  più  gli  potea  col  duro  morfo  , 

Tarn'  eran  preffo  alla  bramata  arena  ; 

Quando  avendo  i due  Re  molto  difeorfò 
Chiamati  furo  alla  fuperba  cena  , 

Dove  fanno  a Lieo  l'  onor  che  ponno  , 

Poi  vanno  a dar  le  membra  in  preda  al  fanno  ; 

233 

Ma  il  Tracio  Re  , febben  da  quella  è lunge  f 
Che  gli  ave  a Amor  fcolpita  in  metgp  al  core  ; 

Non  però  men  quel  defir  cieco  il  punge  , 

Ma  contempla  lontan  f Achivo  amore  : 

E feco  immaginando  fi  congiunge  , 

E avendo  in  mente  il  bel , eh’  appar  di  fuore  , 
Quel , che  non  vede  > a fuo  modo  fi  finge , 

E con  vano  penfter  C abbraccia  , e firinge  . 

289 

Già  tolta  al  del  V Aurora  ave  a ogni  fella , 

E lodava  ogni  augel  la  nova  luce  % 

Eccetto  il  Lufignol , la  Rondinella  , 

Che  fono  altro  mantel  godean  la  luce  : 

Quando  per  menar  via  la  figlia  bella 
Tereo , chi  al  fanno  mai  non  diè  la  luce  t 
Vedendo  effere  apparfo  il  novo  lume 
Col  niedefmo  penfier  lafciò  le  piume . 

290 

Fece  dappoi  fentir  gli  ultimi  accenti 
Al  socero  , e da  lui  commiato  prese  ; 

Jl  qual  nel  far  gli  efiremi  abbracciamenti 
Fe , che  quefle  parole  efireme  intese  : 

Tereo  , poiché  alle  voglie  troppo  ardenti 
Delle  mie  figlie  il  tuo  parer  s"  apprese  , 

Anch'  io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto  » 

ArrJ  al  terga  parere  aggiungo  il  quarto  . 

K k iij 
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Admotumque  fretum  remis , tellufque  repulfa  cft  ; 
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5***  Tilluffut . HypaliaRe;  vel  ita  Limur  porta  , ttrrsqui  uritfqut 

judicanre  oculo,  qui  motu  con-  netdunt . j.  iEn. 
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Digitized  by  Google 


Mitauoifrouon  Lib.  VI.  521 

291 

Ma  ben  ti  vuò  pregar  per  quella  [eie  « 

Che  ’l  giu  fio  vuol  y chi  air  uom  dalt  uom  fi  porti  , 
E per  la  fe , chi  al  laccio  fi  richiede  , 

Che  infieme  ri  ha  di  parentado  attorti , 

Cri  abbi  di  quefia  vergine  mercede , 

Sicché  ficura  fia  dagli  altrui  torti  ; 

E perchè  ritornar  mi  pojfa  illesa  , 

Sia  con  paterno  amor  da  te  difesa . 

19Z 

E poiché  la  pietà  mi  bave  dispofio 
A lasciar  dipartir  da  me  coflei  , 

Tu  ancor  ( se  7 giu  fio , e 7 pio  non  t è nascofio  ) 
Tenuto  a rimandarla  al  padre  sei  ; 

. Però  del  volto  suo  quanto  più  lofio 
Contenta  i lagrimofi  lumi  miei  : 

Porga  il  genero  pio  quefio  conforto 
Alla  vecchie\\a  mia  pria  , chi  io  fia  morto  . 

2 93 

E tu  , cara  mia  figlia  » abbi  rispetto 
AW  età  mia , che  quafi  al  suo  fin  giunge  t 
E come  soddisfatto  al  caldo  affetto 
Avrai  di  quello  amor  » cri  a gir  ti  punge , 

Ritorna  incontinente  al  patno  tetto  : 

Rafia  % chi  una  di  due  da  me  fia  lunge  ; 

Così  dicendo  , le  baciò  la  fronte  , 

E fe  y con  quefio  dir , ri  ogni  occhio  un  fonte  , 

25)4 

Mentre  di  pianto  il  padre  il  volto  tinge , 
Rifponde  al  lagrimar  la  regia  prole , 

Ma  il  lutto  , e ’l  sospirar  tanto  la  firinge , 

Che  non  può  dar  rifpofia  alle  parole  : 

Promette  il  Re  infedel , lagrima  , e finge  y 
Che , pria  che  scaldi  il  quarto  segno  il  Sole  t 
Da  triremi  ficure  , e fide  scorte 
Sarà  renduta.  alle  Cecropie  porte . 

K k iv 
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Jamque  iter  etfeftum;  jamque  in  fua  littori  feffìs- 
Puppibus  exierant  : cum  rex  Pandione  natam  5 20 
In  ftabula  alta  trahit»  lilvis  obfcnra  vetullis  , 
Atque  ibi  pallentem  , trepidamque , Óc  cunCta  ti- 
mentem  , 

Et  jam  cum  lacrymi* , ubi  fit  germana  , rogantem, 
Includit  : foflufque  nefas  , & virginem , &.  imam 
Vi  i'uperatj  frultra  clamato  fxpe  parente  3 sa* 
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520.  Vanàiuntm  nttiui . Phìlomc- 
Ijm  . 

524.  Et  virpjnrm  (?  untm  Vi  fr  pe- 
ra! . Maximum  lioni'nis  barbar’ertl 
oftendir  poeta,  qui  fuftiouerir  vir- 
g'nrm  , & (ulani  , &.  (ibi  cred:fam  » 
& pattern  , ti  foro  rem , ili  in  pri- 
mis Deos  imploranrem  V oJsre  . 
Ttfufque  . N-fandum  profcfTiis  a- 
morem  . Et  untm  . Aliter  reterrnr 


bare  fabula  ab  Hvgino . Tercu< 
Athenas  ad  P and  ione m foca  rum 
venir  rouatum  , ut  Ph'Jomelam 
alreram  fiium  (ìb:  in  conjuglum 
darei  : Propnem  fuum  dirm  ob  if- 
fe  . Pand'nn  ei  veniam  dedtf , Phi— 
Jomrlam  & tura  illa  cuftodes  mifìf , 
quos  Tereus  in  mare  prarcpifavir  : 
riiiiomelrm  deinde  in  mente  com- 
pteflit , fa*.  4J. 
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Poiché  le  fparfe  lagrime  vedute  . . : 

Hanno  a lor  volti  irrugiadar  le  gote  » 

Prega  l'  ittico  Re  , che  fi  falute 
JJ  altra  figlia  in  fuo  nome  , e ’l  fuo  nipote  l 
Sciolte  le  mani  poi  , eh’  eran  tenute 
£ una  dall ’ altra  , fer  tacer  le  note  % 

£ 7 Jopraggiunto  a Pandion  dolore 
Porge  al  prefagio  fuo  maggior  timore 

Monta  il  barbaro  Re  fu  7 miglior  legno  , 

Ma  la  fanciulla  Achea  prima  v'  invia  , 

£ f opra  il  palco  più  elevato  e degno  , 

Ch’  è nella  poppa  , vuol  che  feco  fiia  : 

Fece  quei , che  vi  vuol  del  Greco  Regno 
La  bella  Filomena  in  compagnia  , 

Montar  fu  un'  altra  fventurata  prora  , 

Da  due  donzelle , e la  nutrice  in  fuora . 

Poiché  da  cento  remi  ’l  mar  fu  rotto  9 
£ 7 Ilio  indietro  ribattuto  , e fpinto 
£ fu  nell  alto  mar  l'  atbor  condotto , 

Diffe  il  barbaro  altero  : Abbiam  già  vinto  : 

Jl  voto  in  poter  nofiro  abbiam  ridotto 
Né  tener  può  in  officio  il  vifo  finto  : 

S’  allegra  , e ’l  moflra  , e differifcc  appena 
Quel  ben  , che  /pera  , e lieto  in  Tracia  il  mena . 

2i>8 

Gli  occhi  dal  volto  fuo  mai  non  rimove 
E gode  averla  fuor  d'  ogni  periglio  ; 

Come  gode  talor  l augel  di  Giove  , 

Che  la  lepre , eh'  ave  a nel  curvo  artiglio  , 

Nell  altiffimo  ceno  ha  pofìa  , dove 
Ferma  nel  (uo  trofeo  l altero  ciglio  : 

E gode  > che  ’l  nido  alto  , ove  la  tiene , 

Nulla  alla  preda  Jua  porge  di  fpene  . 
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Sxpe  forore  (ni , magnis  fuper  omnia  Divis. 
llla  tremit , velut  agna  pavens , qua:  faucia  cani 
Ore  excufia  lupi , noncium  libi  tuta  videtur  : 

Utque  columba  , fuo  madefaciis  fanguine  plumis  , 
Horret  adhqc-,  avidofque  timet , quibus  haferat , 

ungues . * » . 530 

Mox  ubi  mens.rediit  j paflos  laniata  capillos, 

( Lugenti  fimilis,  ca:fis  plangore  lacertis,  ) 

. r \ .»  » • 
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ji8.  Excuffa  . Ejefla . Cétti  tufi.  accìpiter  fauci a f*R*  tuie . Ofid. 
Lupi  namque  canicìe  inferi  effe  Trift.  lib.  1.  Eleg. 
videntur.  531.  Lugtnti  fimilis.  Verfut  acuite- 

li0- Horrtt . Terretur  minime  peu-  rinus . 

**  fieidtn  celami*  , U ngutine 
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Comanda  a un  capitan  l’  empio  tiranno  , 

Che  nella  fua  galea  nefanda  porta 
£a  Greca  compagnia  t eh  in  Tracia  vanno 
Per  fare  alla  donzella  onore , e f corta  , 

Che  , come  della  notte  il  nero  panno 
Faccia  t alma  del  dì  rimaner  morta  , 

E co  ’l  fuo  manto  il  mondo  al  mondo  a fionda  f 
/ Greci  ad  un  ad  un  dia  in  grembo  alt  onda . 

300 

L' inclinato  corfar  fempre  a far  male  » 

Come  fplender  nel  del  vede  le  felle  , 

5'  allontana  dagli  altri , e dona  al  fale 
Gli  uomini  ad  uno  ad  uno  , e le  donzelle  : 

Le  tre  , eh’  eran  nel  legno  principale  , 

Smontaro  a venerar  Nettuno  a neh'  elle  » 

Che  t ultimo  feren  , eh’  in  mar  fi  giacque  , 

Fur  tolte  al  legno  , e fur  donate  alt  acque  . 

3°I 

Come  prendon  di  nette  il  porto  infido  e 
E godon  di  toccar  t amata  terra  * 

Non  ode  Filomena  alcun  fu’l  lido 
Jl  linguaggio  parlar  della  fua  terra  ; 

Chiarii  alto  la  nutrice  , e più  et  un  fido 
Greco  , che  morti  ’l  mar  nafionde , e Jerra  : 
Grida  il  Re  , eh'  ogni  Greco  in  terra  fienda , 

E fa  > che  la  fanciulla  il  grido  intenda . 

302 

Per  man  la  prende  , e fa  , che  s accompagno 
Seco  , e di  darla  al  regio  albergo  dice  ; 

E che  i fuoi  Greci , e t altre  fie  compagne 
/manto  ne  verran  con  la  nutrice  : 

Paffan  con  pochi  pafft  le  campagne  « 

E conduce  la  vergine  infelice 
' In  una  antica  filva  , ove  un  palalo 
Jl  Re  tener  folca  per  fio  filalo  . 
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Intendens  palma*  , Prò  diris , Barbare  , fa£Hs , 

Prò  crudelis , aie  ! nec  te  mandata  parentis 
Cum  lacrymis  movere  piis , nec  cura  fororis , 535; 
Nec  mea  virginitas  , nec  conjugalia  jura  ? 

Omnia  turbarti:  pellex  ego  fatta  (orori. 

Tu  geminis  conjux  ; ( non  ha:c  mihi  debita  poena.  ) 
Quin  animam  hanc  ( ne  quod  facinus  tibi , perii-» 
de,  reftet) 
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Quivi  un  ferraglie)  il  Re  barbaro  ave  a 
Cinto  di  groìfe  ed  alte  mura  intorno  , 

£ le  fanciulle  belle  , che  potea  i . . . - 

Trovar  nel  Tracio  , e nell'  altrui  foggiorno  t 
Dagli  Eunuchi  guardate  ivi  te  ne  a , 

E vi  fole  va  andar  quafi  ogni  giorno ; < -i 

E gode  a per  antico  Juo  cofìume 

Con  quella , che  feiegliea  , /’  infami  piume  • 

304 

Saper  fé  il  Re  , come  nel  porto  fcefe  , 

La  giunta  al  caflellan  per  un  fuo  paggio 
Il  qual  venne  a incontrar  con  faci  accefc 
Il  Re  con  gli  altri  in  mefóo  del  viaggio  . 

Poiché  1’  albergo  il  Re  crudele  afeefe  , 

Diffe  : Finché  non  efee  il  Jolar  raggio 
A fare  ogn'  altra  (iella  ofeura  e vana , 

Non  è ben  di  twbar  la  tua  germana  . 

, < 305 

Sicché  pofìanci  in  queflo  albergo  alquanto  , 

E 7 fanno  agli  occhi  dia  quel , eh’  aver  deano  j 
E volto  il  ciglio  ver  due  vecchie  intanto  , 

Di  quel , eh'  aveano  a far  lor  fece  cenno  • 

Le  vecchie  efperte , che  conobber  quanto 
Jl  Re  chiedea , paffar  la  figlia  fenno 
Jn  una  fianca , ov  era  un  ricco  letto  , 

Albergo  antico  al  barbaro  ricetto  . 

306 

Come  le  luci  la  donzella  intende 
Nell’  adornate  riccamente  mura  , 

Si  fla  fofpefa  alquanto  , e penfa  , e prende 
Maggior  dentro  di  sé  noja  , e paura  : 

Ch’  ella  fi  pofi , dalle  vecchie  intende  , 

Ala  negando  ella  fla  , nè  s afficura  ; 

Pur  con  f alfe  lufinghe  tanto  fanno  , 

Ch'  ignuda  al  letto  barbaro  la  danno  ; 
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Penfa  il  perfido  Re  malvagio  » rio 
Goder  quivi  il  fuo  furto , e farla  donna  ; : 

Quivi  ferbarla  al  Juo  folle  de  fio  ; 

Ma  per  celarla  alla  Trace  n/è  donna  , 

Prima  che  7 biondo  e lumino fo  Dio  , . . 

Sorga  a j coprir  la  fua  fplendida  gonna  , 

V uol , che  1’  armata  in  mar  riprenda  il  corfò  % 

E vada  al  Re  di  Cipro  a dar  foccorjò . 

308 

Cipro  allor  da  Sidonia  ave  a la  guerra , 

E la  Tracia  pojfan^a  avea  chiamata , 

Che  , come  amica  alla  Venerea  terra , 

Mandaffc  in  fuo  favor  la  Tracia  armata  ; 

Or  poiché  la  fua  clajfe  afconde  e ferra 
Ogn  uom  , che  sà  la  donna  effer  rubata  , 

V uol , che  vada  a trovare  i Ciprj  porti  % 

PercK  alla  moglie  fua  non  fi  rapporti . 

305> 

Avea  , prima  eh'  in  terra  il  Re  fende (fé , 
Impofto  al  General  del  Tracio  legno  , 

Ch’  alcuno  al  noto  lito  non  rende (fé  , 

S’  ei  non  gli  dava  un  certo  contraffegno  : 

Ma  come  al  figno  impofto  il  conojcejfe  t 
JLafciaffe  incontinente  il  Tracio  regno  % 

E gijfc  a riparare  al  Ciprio  danno  , 

E fieffe  al  fuo  fervido  intero  un  anno 

310 

Scrive  egli  in  Cipro,  e dona  il  fegno , e’I  fogli » 
A quei  che  / eco  ujcir  delle  triremi  : 

Dijcioglie  il  Un  con  generai  cordoglio 
Jl  Capitano , e dona  all’  acque  i remi , 

E vanno  a ritentar  l’  ondojo  orgoglio , 

Sol  del  Re , e della  donna  i legni  feemi  : 
va  r armata  ver  Cipro  , e mena  feco 
Ognun , falvo  il  Re  Tracio  > c'I  furto  Greco . 
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Riferìfcon  le  vecchie  al  Re  contento  , 

Ch'  ella  fi  fia  nel  letto  ignuda  e fola  : 

Corre  egli  alC  amoro fo  inganno  intento  , 

E 7 fior  virgineo  a lei  per  for^a  invola  . 

La  figlia  usò  con  vindice  ardimento 
La  for^a  in  fua  dìfefa  , e la  parola  , 

Ala  fola  non  potè  , fanciulla  , e ignuda 
Vincer  F età  vtril , tiranna  e cruda  , 

312 

Z’  amato  padre  in  van  chiama  fovente  , 
Sovente  Progne  , e più  gli  eterni  Dei  ; 

Afa  della  moglie  Jua  . nè  del  parente 
Tereo  conto  non  tien  , nè  men  di  lei  : 

Come  sfogati  aver  F empio  fi  fente 
Gli  abbracciamenti  fuoi  la  fa  vi  e rei  , 

Sen^a  punto  indugiar  lujcta  le  piume  , 
Acciocch'  ella  fi  plachi  , e chiuda  il  lume  . 

3 » 3 

Come  ptefa  dal  lupo  umile  agnella  , 

Da  pa fiori  , e da  can  tofto  rif coffa  , 

Trema  ancor  della  gola  ingorda  e fella  , 

E 7 giel  corre  , e il  tremor  per  tutte  F offa  ; 
Qual  la  colomba  umìl , candida  e bella  , 

Cui  volle  far  F Afìor  la  piuma  roffa  , 

Trema  febben  è fuor  d'  ogni  periglio  , 

E d'  ejfer  parie  ancor  nel  crudo  artiglio . 

314 

Tal  la  fluprata  Achea  , poiché  fi  vide 
Fuor  del  letto  falcar  F empio  tiranno  , 
Tremava  ancor  delle  fue  braccia  infide  , 

E la  fìeffa  fenda  noja  , ed  affanno  : 

Ala  come  meglio  misera  s’  avvide 
Del  tolto  onor  , del  ricevuto  danno  , 

Le  chiome  fi  firacciò  , fcriffi  7 petto  , 

E lafciò  F odtofo  , e infame  letto . 

Toni.  II.  L l 
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315 

E coperto  del  lino  il  corpo  ignudo  , 

Già  b:  Ilo  e caflo , ed  or  corrotto  e bello  , 

E furto  al  corpo  , e al  Uno  un  altro  feudo 
D'  un  cinto  , f ciotto  e mal  difpofio  vello , 

Ahga  le  mefle  luci  al  volto  crudo  , 

Stracciando  ambe  le  man  1 aureo  capello  , 

E f cinta  , inconta  , lagrìmofa  e trìfla 
Con  queflo  duolo  il  Re  contento  attrìjla  : 

316 

O barbaro  crudel , barbaro  infido  , 

Barbaro  per  l’  affetto  infame  ed  empio  : 

O d'  ogni  ofeeno  vi  fio  albergo  , e nido  , 

Or  quando  s udì  mai  sì  crudo  feempio  ? 
Quefia  è , crudel , la  fe  che  defili  al  fido 
Socero  tuo  d ogni  pietade  efempio  ? 

Quefia  è , al  mio  padre  pio  la  data  fede  , 
Quando  piangendo  a te  fidommi  , e diede  ? 

3 17 

Ahi  come , traditor  , ti  foffrì  il  core , 

Tal  ver  la  tua  cognata  ufar  oltraggio  , 

La  qual  nelle  tue  man  fidò  il  fuo  onore  , 

Che  tenea  il  Tracio  Re  leale  e faggio  ? 

Oimè  ! non  moffe  il  tuo  cor  traditore  , 

La  mia  virginità  , nè  il  mio  lignaggio  , 
Poiché  macchiò  con  vergognofo  fregio 
La  data  fede  , e il  fangue  Attico  regio  . 

318 

Per  dar  luogo  a un  defire  ingordo  e cieco  , 
Privata  m hai  di  quel  lieto  foggiorno  , 

Che  fatto  in  Tracia  avrei  col  fangue  Greco  » 
Che  da  parenti  mi  fu  dato  al  giorno  : 

Or  come  pojfo  io  più  trovarmi  jèco , 

Crudel , con  quefia  macchia  , e quefio  forno  ? 
Come  vuoi  più  , che  rn  accareyye , e m ame  , 
Se  pellice  di  lei  fon  fatta  infame  ? 

L 1 ij 
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Hoc  quoque  poft  facinus  (vix  aufim  credere)  fertur 
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Surtinet  ad  Procnen  poft  talia  fada  reverti  . 
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jfr.  ffoe  f untar  puf}  facinus . Poft 
enfr^£>am  lintuam  . 

3*1  Lacerum  corpus.  Lingua  muti* 
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Ìrmei.e  mortem.  Crmmcntaifue  . Iis 
qui  percgre  ir.terictant , exrrucban- 


fur  KUtr ufi* , imsginaria  fepu! 
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Hai  roteo  , dìsleal , quel  giuramento  , 

Che  dee  fervore  ogn ’ uom  fatto  marito  : 

Benché  l'hai  fatto  cento  volte,  e cento , 
Cofìume  antico  al  tuo  barbaro  fio  . 

Ma  queflo  torto  , e quefìo  tradimento 
Botea  ben  contentar  P empio  appetito 
Con  tante  , che  tu  ri  hai  leggiadre , e belle , 
Senigx  far  queflo  forno  a due  forelle  . 
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Prima  mancafìi , perfido  , a te  fleffo  , 

Dopo  al  Re  pio  deir  Attica  coorte  : 

Tradifli  me  , e fu  da  te  promeffo  , 

Che  illefa  rivedrei  la  patria  corte. 

Ma  non  minor  poi  commettefli  ecceffo 
Ver  la ' pudica  e foggia  tua  conforte  : 

Tal  eh  han  privi  d’  onor  f empie  tue  voolie 
Te , la  cognata  , il  fecero , e la  moglie  . 

Ìli 

Ahi  ! del  tuo  onor  nemico  , e del  mio  fangue 
Perchè  non  togli  a me  V aura  , e f accento  l 
Ond  è , che  l corpo  mìo  non  rendi  efanguel 
Perchè  noi  doni  all'  ultimo  tormento  ? 

Ma  tu  vedi , corri  et  piangendo  langue  , 

E farebbe  pietà  torgli  7 lamento  : 

E non  vuoi  far  di  lui  f ultimo  feempio , 

Perchè  ufando  pietà  non  farefli  empio . 

_ 312 

Piaceffe  a Dio  , che  la  mia  mìfer  alma 
Tolta  a quel  corpo  aveffi , che  l’  adombra  , 

Pria  che  P infame  tua  ncjofa  palma 
Deffe  principio  al  duol , che  7 cor  ni  ingombra  : 
Che  all’  altra  vita  gloriofa  , ed  alma 
Scarca  di  orror  faria  paffata  f ombra  ; 

Ma  » s or  la  togli  al  fuo  carnai  legame  , 
bon  fe  ne  va  più  vergine , ma  infame . 

Li  iij 
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Induiturque  atras  veltes , &.  inane  fepulcrum 
Conilituit , fallifque  piacula  manibus  intere  : 

Et  luget  non  tic  lugendx  fata  fororis.  <70 

Signa  Deus  bis  fex  ado  lutlraverat  anno  . 

Quid  faciat  Philomela  ? fugam  cuftodia  claudit  : 
Struda  rigent  folido  ftabulortnn  n:oenia  faxo  : 

Os  mutum  fadi  caret  indice  . Grande  dolori 


j7i.  Siftis  Detti , (?c.  Jam  , inquit, 
duodecim  tranlierunr  menfes  . l.n- 
flrtvtrtt . Iiluftraverar  ; quo  enim 
in  fifino  Sol  eli  , idem  illufira'e 
videtur , quanquam  circuierat  quo- 
que inrelligere  poflumus  . Dtui. 


Apollo,  Sol , & ed  anni  noratio. 
57j.  Mani».  Parietes. 
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Ma  , fi  talor  gli  Dei  volgono  i lumi 
All'  opre  nofìre  , al  lor  penfier  fecondo  , 

Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Numi , 

Se  non  è col  mio  onor  perduto  il  mondo  ; 
Spero  veder  de'  tuoi  feri  coflumi 
Portar  tal  pena  al  tuo  terreflere  pondo  , 

Che  d'  ogni  ben  che  ti  contenta  privo  , 

Avrai  mifero  in  odio  tf  ejfer  vivo  i 

324. 

Che  ti  giova  accennarmi , o farmi  ve-gfi  ? 

10  pur  del  voler  tuo  troppo  ni  accorgo  : 

Ma  non  fa  mai , che  te  non  od] , e fpre\ft  » 
Per  la  troppa  barbarie  , eh’  in  te  feorgo  ; 

E quanto  piu  ni  accenni , e tri  accare\ft  , 
Tanto  fa  il  pianto  mio  più  colmo  il  gorgo. 
Che  mi  torni  a memoria  il  duolo , e 7 danno 
Nato  dal  finto  tuo  primiero  inganno . 

325 

Nè  fol  non  tacerò  la  tua  menzogna  , 

Ed  ogni  vi  fio  tuo  , mentre  fon  viva  : 

Ma , depoflo  il  rifpetto  , e la  vergogna  , 

Di  pia\\a  in  pia^a  andrò  , di  riva  in  riva  , 
E con  ogni  acerbijfima  rampogna 
Scoprirò  /’  opra  tua  nefanda  e fchiva  ; 

E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  focero  , la  moglie  , e la  cognata . 

326 

Se  fìarò  chiufa  in  queflo  albergo  infido  , 
In  quefle  felve  frane , e in  quefli  monti , 

Il  mio  dolente  e ìngiuriofo  J Irido 
Moverà  i faffi  , gli  alberi  , e le  fonti  ; 

E tutti  i vi\]  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  a quefi’  aere  manifefli , e conti  : 

E pregol  , s’  alcun  Nume  in  lui  fi  cela 
Chi  af colti  il  pianto  mio , la  mia  querela  . 

LI  iv 
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Ingenium  eft  , miferi fque  venit  follertia  rebus  .575 
Sramina  barbarica  fufpendit  callida  tela  , 
Purpurealque  notas  tìlis  intexuit  albis  : 

Indicium  fceleris  ; perfectaque  tradidit  uni  : 

Utque  ferat  domina;  geftu  rogat.  Illa  rogata 
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T.re  dìero  affetti  affatto  al  Tracio  petto 
Tutti  in  un  punto  , Amor , Timore , ed  Ira . 

Amor  gli  pone  innanzi  7 gran  diletto , 

Che  (la  nella  beltà  , c/fc  w lei  rimira  : 

Il  Timor  , cA<r  /jo/j  (copra  il  fuo  difetto  } 

A torla  al  mondo  il  cor  barbaro  ifpira  : 

Accende  nel  fuo  cuor  ! Ira  da  fe\\° 

E ingiuria  di  colei , F odio  , e 7 difpre\\o 

328 

Può  nel  Signore  ìngiuflo  il  timor  tanto , 

Che  in  dubbio  Jìa  , fe  dee  sbandir  F Amore  : 

L’ accende  di  colei  F ingiuria , e il  pianto 
Di  de/io  di  vendetta  » e di  furore  . 

Il  calor  naturai  s' incontra  intanto , 

E fa  bollire  il  fangue  intorno  al  core  : 

Dalla  circonferenza  al  centro  corre 

Col  foco  il  fangue , e al  fuo  de/io  J occorre  ; 

3 2 9 

Mentre  che  7 foco  intorno  al  core  accefe 
V ardor  , eh'  al  corpo  eflremo  venne  manco  t 
Quel  fangue , che  al  fuo  centro  il  corfo  prefe , 
Lafciò  il  volto  crudel  pallido  e bianco  : 

Ma  il  cor  poi  con  F ufura  il  foco  refe 
Al  volto  , nè  fu  mai  sì  roffo  unauanco  ; 

E deir  ira  , che  in  lui  fi  fe  perfetta , 

Rendè  ogni  eflremità  turbata  e infetta . 

330 

PoicK  ebbe  F ira  acce  fa  il  furor  moffo  » 

E fatto  il  fen  a luì  men  fido  , e faggio  , 

E 7 volto  fe  venir  di  bianco  roffo  , 

E lampeggiargli  ogni  occhio  come  un  raggio  ; 

Privò  del  ferro  il  fodro  e corfe  addoffo 
A lei , che  flridea  ancor  per  farle  oltraggio  ; 

Ma  Amor  nel  fuo  bel  volto  a por  fi  venne  , 

E al  fuo  crudo  furor  troncò  le  penne  % ' 
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Germana;que  fuse  carmen  miferabile  legit  , 

Et  ( mirum  potuifl'e  ) filet  : dolor  ora  rcpreflìt , 
iVerbaque  quxrenti  fatis  indignantia  lingua: 
Defuerunt  ; nec  Aere  vacat , ied  fafque  nefafque 
Confufura  ruit , poenaque  in  imagine  tota  eft.586 
Tempus  erat , quo  facra  folcnt  frieterica  Bacchi 
Sithoniae  celebrare  nurus  . Nox  confcia  facris  : 


587.  Tneteries . Orgia  fertio  quoque 
anno  reperita  in  memorarti  trien- 
nalis  expeditionit  Liberi  patria  io 
Indiani  . 


jS8.  Sitbonid . Thraci*  mulierea  . 
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Bacchi  celtbrabantur . 
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'Ella  , che  il  ferro  in  aria  fplender  vede , 
jy  afflìtta  , e fconfolata  vien  contenta  ; 

E perchè  debba  ucciderla  fi  crede  , 

Liberamente  il  collo  gli  apprefenta  : 

Jn  tanto  Amor  , che  nel  Juo  volto  fiede , 

Conira  il  furor  di  Tcreo  un  dardo  avventa: 

E empio  a quel  colpo  il  juo  ferir  ritarda  , 

E et  ira  arfo , e et  amore  altier  la  guarda, 

332 

E ira  , e 7 furor  di  novo  in  lui  sy  accende  , 

E fuor  d' ogni  pietà  la  prende , e lega  , 

E non  afeoha  Amore , e non  intende , 

Che  nel  fuo  vifo  il  rìlu finga  , e prega  : 

Or  mentre  eh'  ella  {Iride  , il  vilipende  , 

E i vi\j  fuoi  con  più  fuperbia  {piega. 

Le  pone  un  legno  in  bocca  , onde  non  puote 
Serrarla  più,  nè  più  formar  le  note. 

333 

Fa  il  legno  il  ponte , e toglie  la  parola 
A lei , che  i denti  miferi  non  ferra  : 

Eoi  non  jo  donde  una  tenaglia  invola  , 

E la  fuperba  lingua  invitta  afferra  : 

Jn  fuor  la  tira , e fin  preffo  alla  gola 
Col  ferro  empio  la  taglia  , e ghia  in  terra , 

La  qual  per  t orma  agii  s aggira  , e ferpe 
Come  coda  juol  far  tronca  dal  Jerpe  . 

3 34 

Per  quefla  via  pensò  t empio  tiranno 
Vendicar fi  di  lei , che  lo  fchemìva  j 
E per  fuggir  /’  enorme  infamia  , e 7 danno  , 

Ch'  ei  n era  per  aver  , fe  fi  J copriva  , 

E per  poierfi  lei  goder  qualch' anno, 

Sebben  fen^a  pattar,  la  tenea  viva. 

' 0 gwFiva  dl  Dio  * come  permettl 

Sì  nefandi  penfier  ne'  nofiri  petti  ! 
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Terribili^  Procne,  furiifque  agitata  doloris,  *>9^ 
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O ferina  lafcivia , o mente  infame  % 

Più  volte  dopo  ( appena  il  credo  ) ei  Volfi 
Seco  sfogar  le  fue  veneree  brame  , 

Sebben  con  varj  motti  ella  fen  dolfe  : 

Sicuro  il  Re  , che  piu  non  fi  richiame  , 

De’  lacci  , ond’  era  vinta  , la  dtfctolfe  » 

La  qual  con  muto  e lagrimofo  duolo 

Sparfe  di  piamo  , e fangue  il  petto , e 7 fuolo  ; 
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Alla  più  alta  fianca  alfin  la  guida  , 

E quivi  a tutti  gli  occhi  la  nafconde  ; 

Ad  una  vecchia  poi  la  chiave  fida  , 

La  qual  con  cenni  foli  ode , e rifponde  ; 

Parla  accennando  il  Re  ch'ivi  P annida. , 

Perch’  altri  a veder  lei  non  venga  altronde  : 

E eh'  a lei  ferva  , e plachi  il  fuo  cordoglio  , 

Afa  che  non  le  dia  mai  P inchiofìro  , e 7 foglio ; 
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Vedendo  il  Re  P Aurora  aprir  le  porte 
Nell’  oriente  al  raggio  mattutino  , 

E avendo  fidata  la  fua  corte 

Per  fòccorfò  di  Cipro  al  mare , e al  pino  ; 

Quando  volle  tornarfì  alla  conforte  , 

S co  no (ciuto  montò  fopra  un  ubino  , 

Coprì  col  manto  il  volto  , e volfe  il  tergo 
Al  rio  ferraglio  , e giunfe  al  regio  albergo  . 
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Sopra  P ubin  giunfe  al  palalo  , e fcefe  ] 

Con  due  flaffieri  Eunuchi , eh'  indi  tolfe  : 

Come  la  giunta  fua  la  moglie  in  te  fé  , 

Con  P accogliente  debite  il  raccolfe  , 

D’  intorno  Progne  intanto  i lumi  intefe  , 

E f abito  al  parlar  la  lingua  fciolfe  ; 

E dimandò  della  forella  , e poi 

Diè  P occhio  ancor  , s'  alcun  vede  a de'  fuoi . 
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Bacche,  tuas  fimulat.  Venit  ad  (tabula  avia  tandem, 
Exululatque , Evocque  fonat , portafque  refringit  ; 
Germanamque  rapit,  raptaque  infìgnia  Bacchi 
Induit , 6c  vultus  hederarum  frondibus  abdit , 
Attonitamque  trahens  'intra  fua  limina  ducit . 600 
Ut  fenfit  tetigifle  domum  Philomela  nefandam  , 
Horruit  infelixi  totoque  expalluit  ore  . 
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Detto  che  l ebbe , come  la  fua  gente 
Air  i/ola  di  Cipro  ave  a mandata , 

Per  dar  qualche  foccorfo  al  l or  parente  , 

Che  intorno  al  regno  ave  a la  Tiria  armata  ; 
Lafciando  ufcir  più  cT  un  fofpiro  ardente  , 

Diffc  : M'  uvea  la  tua  forella  data 
Jl  giufìo  padre  tuo  cortefe  , e pio 
Per  Joddisfure  al  tuo  contento  , e al  mio . 
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Già  poffedea  P armata  il  mare  Egeo  , 

E credea  d'  acqui/lar  quel  giorno  Se/lo  , 
Quando  un  Borea  importuno  il  mar  rendeo 
òì  graffo  , che  fe  ognun  turbato  e me/lo  ; 

E come  piacque  al  fato  iniquo  e reo  , 

Perchè  a calar  P antenna  non  fu  preflo , 

Jl  pin  , ch'ella  pretnea , col  popol  Greco 
Andò  Jott'  acqua  , e ognun  fommerfe  feco  . 
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/ paggi , le  donzelle,  e gli  altri  Ach'tvi , 
Che  feco  il  padre  tuo  mandati  ave  a t 
Furo  involati  al  numero  de'  vivi 
Per  mio  perpetuo  mal  dall'  onda  Egea  ; 

Che  , da  che  fur  di  lei  gli  occhi  miei  privi , 
Per  la  rara  virtù  , eh'  in  lei  fplendea , 

Io  ne  rimafi  addolorato  tanto 

Ch'  altro  da  indi  in  qua  non  fui , che  pianto  . 
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Con  fofpiri  e con  lagrime  accompagna 
Jl  traditore  il  geflo , e la  parola  , 

E il  fuo  volto  bugiardo  irriga , e bagna  } 

E fede  acquìffa  alla  mentita  gola  ; 

Da  lui  la  mefìa  Progne  fi  feompagna  , 

A tutti  gli  occhi  fubito  s' invola  , 

E delle  flange  fue  chiù  fa  ogni  porta  , 

Piange  mona  colei , che  non  è morta . 
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Nafta  locum  Procne  , facrorum  pignora  demit , 
Oraque  develat  mifera;  pudibunda  forori; 
Amplexuque  petit.  Sed  non  attollere  contra  605 
Suftinet  hax  oculos;  pellex  (ibi  vifa  fororis  : 
Dejeftoque  in  humum  vultu  , jurare  volenti  , 
Teftarique  Deos,  per  vim  fibi  dedecus  illud 
Ulatum  , prò  voce  manus  fuit . Ardet , iram 
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Quivi  ella  apre  la  firada  al  fuo  lamento  , 

E chiama  il  nume  fuo  più  volte  in  vano  , 

E del  mare , e dell’  arbore  , e del  vento 
Si  duole  , e del  fuo  fato  acerbo  e frano  : 

Ai  manca  d'  accordar  /'  affitto  accento 
Col  fuon  , che  rende  il  batter  mano  a mano  ; 

E non  fuor  di  ragion  per  lei  fi  dole  , 

Ma  non  già  con  le  debite  parole . 

3 44 

Che  chiama  ( ove  dannar  dovria  il  confòrte  ) 
Crudele  e ìngiuflo  il  vento  , il  mare  , e 7 fato  : 
Dove  piange  la  fua  mentita  morte  , 

Pianger  dovrebbe  il  fuo  più  crudo  f ato  . 

Si  vefle  tutta  a bruno  ella , e la  corte  , 

Al  tempio  va  di  panni  ofeuri  ornato  , 

E 1’  oftofe  efequie  alla  fals  ombra 

Fa  fu  ’l  tumul  cantar , che  nulla  ingombra  . 
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Or  che  farà  la  fua  pianta  germana  , 

Che  fi  (la  nella  torre  imprigionata  , 

Ch'  efea  non  vuol  dell  odioja  tana 

Chi  l ha  in  cu fi odia  , il  muro  , e la  ferrata  : 

Le  manca  , per  ridir  , la  voce  umana 
Jl  torto  , eh  ha  il  Re  fatto  alla  cognata  : 

Per  farlo  alftri  fapere  alla  finacchio.  , 

Le  fervi  il  fubbio  , il  fufo  , e la  conocchia  . 

Per  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta  , 

E fuggir  l’  o?tio  , avea  l afìitta  tolta 
Bavella  cruda , e feta  ufata  e tinta , 

E in  fi  ridotta  , e intorno  al  fufo  avvolta  : 

Poi  ne  fece  una  tela  , ove  dipinta 
Avea  del  Re  l ingiuria  infame  e folta , 

E v avea  il  cafo  fuo  talmente  impreffo  , 

Che  chiaro  fi  legge  a tutto  il  fucccfjo  . 

Tom,  II.  M m 
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Non  capit  ipfa  fuam  Procne  : fletumque  fororis  6 1 • 
Corripiens  , Non  efl:  lacrymis  hic , inquit , agen- 
dum , 

Sed  ferro  ; fed  fi  quid  habes  , quod  vincere  ferrum 
Polfit  : in  omne  nefas  ego  me,  germana,  paravi. 
Aut  ego , cum  facibus  regalia  teda  cremaro  , 

Ani  ceni  mediis  immittam  Terea  flammis  : 615 

Aut  linguam , aut  oculos , aut  qua:  tibi  membra 
pudorem 


614.  C»m  facitut  cremato , Scribs  Anifcem.  Au£>ore«n  , aftoreaj 
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Quanto  contrario  al  tuo  defìr  P effetto 
Fu  nel  formar  P indù  fi  no fo  panno  : 

Tu  . per  allegerir  la  pena  al  petto  , 

Ti  dejit  tutta  al  fubbto  intorno  a un  anno  ; 

Ma  pingendo  il  tuo  mal , 1‘  altrui  difetto  -, 

Ti  ricordò  ogni  punto  il  biajmo  , e l danno  ; 

E’I  tefjer , che  il  tuo  duol  dove  a far  meno  , 

Ti  fe  irrigar  di  doppio  lutto  il  feno . 
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Con  fofpir'  infiniti  , e amaro  pianto 
L'  ifloriata  tela  alfa  conduffe  : 

Jndi  piegolla  , e le  fe  intorno  un  manto  % 

Perchè  vifla  per  via  d'  alcun  non  [uff e ; 

Poi  con  cenni , e lufinghe  operò  tanto  , 

Ch'  alfìn  la  muta  al  fuo  voler  riduffe  , 

E capace  la  fe  , che  quel  preferite 
Portaffe  alla  Regina  afeofamente . 

3+  9 

Lieta  f afiuta  vecchia  il  toglie  , e il  porta , 

Che  tf  acqui  fiume  il  beveraggio  crede  : 

E come  Jpiritofa  , e bene  accorta 
Alla  Regina  il  dà , dì  alcun  no  ’l  vede  ; 

E accenna  , eh'  entro  v'  è cofa  , eh’  importa  , 

E in  ricompenfà  qualche  cofa  chiede  . 

La  liberal  Reina  il  cenno  intende  , 

E contenta  la  muta  , e ’l  panno  prende  . 

SS© 

Come  poi  le  fue  luci  apron  le  porte 
Al  miferabit  verfò , che  difeopre 
L'  obbrobriofò  inceflo  del  conforte  , 

E tutte  P altre  Jue  malefìci  opre  : 

Quanto  entro  l’  ira  il  duol  P occupi  forte  , 

Aloflra  il  morto  color  , che  ’l  volto  copre  t 
Bench’  a cangiarfi  il  fuo  color  fla  poco , 

E infiamma  il  vifo  fuo  d' ira  , e di  foco  . 

M m ij 
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Abtlulerunt  , ferro  rapiam  ; aut  per  vulnera  mille 
Sontem  animam  expellam  : magnum  quodcunque 
paravi  . 

Quid  lìt . adhuc  dubito.  Peragit  dum  talia  Procne; 
Ad  matrem  veniebat  Itys:  quid  poflìt,  ab  ilio  620 
Admonita  eft;  oculifque  tuens  immitibus.  Ah  quam 
Es  lìinilis  patri  ! dixit  : nec  plura  locuta  , 

Trilie  parat  facinus  , tacitàque  exaeftuat  irà  . 


ile).  Quìi  f,t  iihue  Aulito.  Non- 
dum  , inqidt,  decrevi  quo  maio 
Te(cura  atfcéiura  firn  . Quid  fi*  • 
Futurum  fubaudiatur  . tciagii 
dum  tolto  l,'-opnt . Dum  tata  lo- 
quitur,  & minatur  . 

<20.  /tj  molimi  vtnicbat  ìtji  • Tufi- 
li  l’rognes  de  Terei  filii  nomen  , 
qui  fi  Itflut  fo  t copnominarus . 
Quid  p flit  oh  ilio  a. inimica  rii. 
(i.  <j  nulo»  ir.qult  , afficere  T fi- 
re  nm  pofiir  ex  lty!i  r.dver.ru  co- 
prì  ?vif  » de  ilio  nainq'ie  interfi- 
cicr.do  cordare  cocpit.  Itji.  E« 


HcIIadio  Thotius  Kic  ita  narrati 
àt  ZéTwi  Altèa*. 

&c.  Zeten  filmiti1  Barese  duxiffe 
Thiiomeiam  filiai»  Diiiichii  l’an- 
d.uci  : iilie  filmiti  natum  effe  no- 
mine Aéìylum  . Th'iomela  aurem 
fulp.cara  vituui  Nympham  quan- 
ti,:m  Hemadryadein  adamare  , te- 
Jotvpa , cum  filma  i!li  vidererur 
cnnlciut  «c  adjuror  fintivi  concu- 
bi’us,  euui  venatu  redeuntem  in- 
teilec'r.  Venni  atrein  milerata 
calamtrarem  , mafiero  in  lulciniam 
miiravir . 
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Ben  di  sfogare  il  duolo  cerca  , e lo  [degno 
Che  dentro  la  con  fuma  , e la  disface  , 

Ala  per  non  fi  [coprir  non  ne  [a  [egno  , 

Ala  frena  il  pianto  , e 7 grido  , e duolf , e 
Come  un  rinchiufo  accefo  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  alla  fornace  , 

Così  la  doglia  in  lei  chiufx  e rifretta 
Rende  più  accefo  il  core  alla  vendetta . 

3 5* 

Lo  flupro  fatto  alla  Jòrella  amata  , 

71  tolto  onore  al  [angue  Attico  regio  , 

L’  aver  la  lingua  toltale  , e fregiata 
La  flirpe  fua  di  così  infame  fregio  , 

La  rendon  sì  rabbiofa  , e difperata , 

Che  la  fùa  vita  non  ha  punto  in  pregio  ; 

Ala  cerca  tutta  immaginando  in  te  fa  , 

Che  la  vendetta  fuperi  f offefa  . 
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Avea  tutto  il  Zodiaco  il  Sol  trofeo rfo  , 

E dato  il  ghiaccio  , e il  foco  al  noflro  lido  , 
Ed  ogni  fegno  in  quel  viaggio  occorfo 
Gli  avea  per  trenta  dì  conceffo  il  nido  , 

Ed  era  giunto  il  dì , eh'  allenta  il  morjo 
Al  muliebre  irragionevol  grido  ; 

71  dì , nel  qual  le  donne  infine  vanno  , 

E eh'  al  bimane  Dio  r uff  fio  fanno  : 

3 5 + 

Quando  V affitta  Greca  fava  ancora 
Rìnchiufa  , anfi  [e polca  in  quella  tomba  i 
Or  mentre  il  rito  poi , che  Bacco  onora  , 

Ber  tutta  la  città  fuona  , e rimbomba  , 

Ed  ogni  donna  del  fuo  albergo  fuora 
Sentir  fa  il  grido  , il  timpano\  e la  tromba  t 
E vanno  tutte  giubilando  intorno 
La  notte  definata  , inflno  al  giorno  . 

M m ly 


551 

; 


tace  : 

I . 


Dìgìtized  by  Google 


5*2  P.  Ovidii  Nasoni* 

Ut  tamen  acceffit  natus , matrique  falutem 
AttuHt , & parvis  adduxit  colla  lacertis  , 62* 

Miftaque  blanditili  puerilibus  ofcula  junxit  : 

Mota  quidem  eft  genitrix  , infractaque  conftitit  ira  » 
Invitique  oculi  lacrymis  maduére  coaCtis  . 

Sed  fimul  ex  nimia  matrem  piet.ite  labare  625» 
Scnlìt , ab  hoc  iterum  eli  ad  vultus  verfa  fororis  ; 
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Progne , che  in  mente  ave  a già  fi  abilito 
Di  vendicar  di  fua  fòror  lo  ficempio 
Contro  r incej/uofo  e rio  marito 
Con  ogni  modo  più  nefando  ed  empio , 

Vide  , che  quefìa  pompa  , e queflo  rito 
Con  quel  poter  andar  di  notte  al  tempio  t 
Era  un'  occa/ion  molto  poffente 
Per  efeguir  la  fua  tropp’  empia  mente . 
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Come  la  notte  a lei  fcopre  le  j Ielle  , 

E che  V altro  E mi  [pero  acqui  fi  a il  lume  , 

E fan  fonar  le  madri , e le  dontei  le  y 
L’  ottone  , e 7 boffo  al  folito  coftume  ; 

Progne  <T  una  cerviera  illuflre  pelle 

S'  orna  , e di  tutto  quel  eh'  onora  il  Nume , 

E corre  con  le  ferve  al  grido  infuno  , 

Col  ferro  cinto  al  fianco  , e 7 Tufo  in  mano  , 
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Per  onorar  T illuminata  notte 
Da  fiaccole  , da  torchi , e da  lanterne  » 

Jnfiem  van  le  cafle  » e le  corrotte  f 
O fiano  cittadine  , o fiano  efierne  : 

Tantoch'  allora  aperte  avean  le  porte  , 

Ed  accrefciuti  i gridi , e le  lucerne 
Le  infami  donne  del  ferraglio  règio 
Per  goder  f antiquato  privilegio  . 

3>8 

Da  Filomena  in  fuor  non  v*  è chi  refle  « 

Che  fola  nel  Juo  perpetuo  affanno  , 

Che  non  corre  a onorar  F allegre  fefle  , 

Ch'  alC  invenror  del  vin  le  donne  fanno  : 

Le  violate  femmine  , e l' onefle 
Di  qua , di  là  con  la  Regina  vanno  # 

Per,  le  parti  di  met^o  , e per  l’  efìreme  , 

Che  metter  vuol  le  Jue  vaffalle  infieme  . 

M m iV 
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Incoile  vicem  fpedans  ambos . Cur  admovet  5 incjuit } 
Alter  blanditi’as  ; rapta  fìlet  altera  lingua  r 
Qu;m  vocat  hic  matrem.cur  non  vocat  illa  fororem? 
Cui  (ìs  nupta  vide  , Pandione  nata  , marito . 
De^enera-s  ; feelus  elt  pietas  in  conjuge  Tereo  .635 
Nec  mora  ; traxit  Ityn  : veluti  Gangetica  cervx 
Ladentem  foetum  per  lllvas  tigris  opaca* . 


Intjuc  vicem . Vic'flìm  , per  vi- 
ces  . Cur  Mimovtt  tlttr  kltndi- 
titr.  Cur  valeor  a pud  me,  alt*- 
»rius  filli  fcil.  blandii*,  in  par* 
cam  , & non  valer  alrerius  ( fo» 
roris  rhl'omrla)  d-decuj  , prop- 
rer  qi;nd  linsuam  amifit , ur  ul- 
cifcar  ? Marer  qu’dem  funi  iliiui; 
ied  cadem  loror  hujut . 
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Ver  1’  infame  fèrraglio  affretta  il  piede  , 

E fa  cader  la  vi  fio  fa  porta  ; 

JE  corre  dove  la  forclla  fede 
Jmprigionata  ancor  , ma  fen^a  f. corta  : 

Corvè  in  fato  sì  infero  la  vede 
/ infelice  Regina  , come  accorta  , 

Che  non  f f copra  , accenna , e 7 laccio  rompe  t 
Ma  fegua  lei  con  l'  opportune  pompe  . 

3 6o 

Le  gitta  intorno  fubito  una  vefa  , 

Per  quei  miferj  accomodata  , e buona  , 

E feguir  fa  la  frepitofa  fefa  , 

E tutta  la  città  corre , ed  introna  : 

Al  tempio  van  per  far  quel , eh’  a far  refa  a 
Si  fa  1’  officio  pio  , f grida  , e fuona  ; 

Poi  f torna  all’  albergo  , e fol  ritiene  , 

Progne  l'  affitta  giovane  d’  Atene . 

3*1 

Accortamente  la  trasfuga  , e toglie  3 
E all’  infelice  camera  là  mena , 

Piangendo  fmanta  le  fefivc  fpoglìe  , 

La  bacia  e con  le  braccia  /’  incatena  : 

Non  bacia  , e non  rìfponde  alle  fue  voglie 
E affitta  , e fon  folata  Filomena  ; 

Ma  il  volto  abboffa  hgrimofo  e f morto  , 

Per  aver  fatto  alla  fo  re  Ila  torto  . 
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E volendo  fufar  la  carnai  f, alma  , 

Che  a Jor^a  venne  agli  atti  ofeeni  e rei , 

E che , fe  7 corpo  errò , non  peccò  l’  alma  , 

E non  fe  torto  al  fangue  regio  , e a lei  : 

Jn  vece  della  voce  al^a  la  palma  , , 

E gli  occhi  efvlle  a j empitemi  Dei  ; 

E con  più  cenni  mifera  f sforma 
Giufifcar  > che  le  fu  fatto  for\a  , 
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Utque  domus  alta:  partem  tenuére  remotam  ; 
Tendentemque  manus  , Se  jam  Tua  fata  videntem , 
Eia , Se  jam  , mater , damantem . de  colla  petentem 
Ente  ferit  Procne  , lateri  qua  peJus  adha:ret  . 64 1 
Nec  vultum  avertit  . Satis  iili  ad  fata  vel  unum 
Vulnus  erat  : jugulum  ferro  Philomela  refolvit  ; 
Vivaquc  adhuc  ? animxque  aliquid  retinentia  membra 


<4*  Nec  vultum  tvtrtit  . Magni  qua  cifra  vuJrut  amConem  filiti» 
laviti*  atque  indignano , secare  luit  mutar . 

1 


Digitized  by  Google 


MiTAMoirnesioN  Ln.  VI.  j 57 

36$ 

Dì  qua , di  là  la  prole  Attica  piange , 

£ del  Re  ingiù flo  Ji  querela , e dote  ; 

£ fcopre  il  mal , c^<?  /a  tormenta  ed  ange  t 
£ una  con  cenni , /’  altra  con  parole  : 

£'  ver , quejla  , tf  quella  il  grido  frange  ? 

£ cheta  fi  lamenta  , che  non  vole 
£fjer  fentita , * il  Re  s accufa  intanto 
Con  taciturno  grido  > e muto  pianto . 

Poiché  il  chiamar  più  volte  , empio  e [cele fio  f 
£ maledir  la  forte  iniqua  e fella  , 

Aliando  Progne  il  volto  irato  e meflo 
Ruppe  con  più  coraggio  la  favella  . 

Mai  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  quefla 
Lamento  , e duol , mefhfjima  forella  : 

Ma  il  noflro  mal , fe  trar  ne  vogliam  frutto , 

S’  ha  da  sfogar  co  7 ferro  , e non  co  7 lutto . 

365 

Non  hai  punto  a temer , che  non  fi  mande 
A fin  da  me  quefla  vendetta  toflo  : 

Che  non  è fcelleragine  sì  grande  ^ 

Ch'  io  non  vi  trovi  V animo  dijpoflo  ; 

O eh’  a quefìe  pareti  empie  e nefande 
Darò  foco  una  notte  di  nafcoflo  , 

Sicché  veggiam  , per  foddisfarfi  un  poco  , 

Ardete  il  malfattore  in  mejjo  al  foco  . 

366 

O gli  trarrò  quelle  impudiche  luci , 

Ch’  air  amor  fcellerato  aprir  le  porte  , 

E alt  empio  Re  fur  conigliere  e duci  , 

Che  faceffe  un  error  di  quefla  forte  ; 

O troncherò  le  mani  infami  e truci  * 

Che  offefer  la  cognata  , e la  conjòrte  , 

Che  fecer  torto  al  coniugale  amore  t 
E con  la  lingua  a te  tolfer  t onore  . 
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Dilaniant . Pars  inde  cavis  exultat  aenis  : 645 

Pars  verubus  ftridet  : manant  penetrala  tabo  . 

His  adhibet  conjux  ignarum  Terea  menfis  ; 

Et  patrii  moris  facrum  mentita  , quod  uni 
Fas  fit  adire  viro  , comites  famulófqne  removit  . 
Ipfe  fedcas  folio  Tereus  fublimis  avito  650 

[V«fcitur:  inque  fuam  fua  vifcera  congerit  alvum . 


<48.  Et  pitti!  morir  facrum  . Ath«» 
niente  /acn'Rcium  : his  aurem  ve- 
rifimiiia  reddit  ea , qu*  a Progne 


& Philomela  perpetrata  fuiflè  nar- 
rantur. 
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Perchè  altra  donna  più  non  fia  tradita 
Da  lui  , perchè  impunito  non  ne  vada  , 

Non  re  fleto  , eh'  io  gli  corrò  la  vita 

0 col  fuoco  , e co  7 tojco  , o con  la  fpada . 
Mentre  con  quefìo  dir  l’  offe  fa  invita 

A far  , che  /'  cffenjòr  punito  cada  , 

Jet  fi  moflra  , un  innocente  figlio 

£>i  Progne  , e prender  falle  altro  configlio  . 

368 

Viene  a trovar  la  madre  irata  e mefla 
Iti  ( così  il  nomar  ) con  lieto  vifo  ; 

E per  aver  da  lei  carene  , e fefla  , 

La  guarda  , e madre  appella  , e move  il  rifo 
La  madre  infuriata  il  guardo  arrefla 
Nel  noto  volto  , e con  tropp’  empio  avvifo 
( Poiché  rivoljc  gli  occhi  a Filomena  ) 

L>iffe  con  maggior  rabbia  , e maggior  pena  : 

3 6p 

Quanto  f miglia  al  padre  empio  tiranno 
Quejla  infin  da  fanciullo  iniqua  vifìa  , 

Quanta  vuol  far  anch'  et  vergogna , e danno 
Altrui  , fé  gli  anni  mai  del  padre  acquifla  ? 
Anch’  egli  renderà  con  for-a  , e inganno 

1 a moglie , e la  cognata  afflitta  e trifla  : 

Quejìi , Jorella , è la  dannofa  prole 

Di  chi  1'  onor  ti  tolfe  , e le  parole  . 

370 

Pugna  di  doppio  pianto  aliar  le  gote 
la  jorella  minor , che  le  Jovviene  , 

Quanto  bramò  veder  queflo  nipote  , 

Quandò  lafciò  la  mal  lafciata  Atene  ; 

Or  vede  lui , fente  le  balbe  note  , 

E v or  ria  fargli  ve^i , e fi  ritiene  . 

L amor  del  Jangue  a ciò  /’  infltga  , e accende  9 
Ma  l odio  } e l'  error  Tracio  la  riprende. 
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Tantaque  nox  animi  eft,  Ityn  huc  arccflìte,  dixit. 
Diflìvnulare  hequit  crudelia  gaudia  Procne  : 

Jamque  fu*  cupiens  exlìftere  nuntia  dadis  ; ós* 
Intus  habes  , quod  pofcis  , ait  . Circumfpicit  il  le, 
Atque  ubi  fit , quatrit  : quaerenti , itcrumque  vocanti , 
Sicut  erat  fparfis  furiali  cxde  capillis  , 

Profiliit , Ityofque  caput  Philomela  cruentum 


<55-  I"tur  6aht . Tntri  temertpfum  hibes . UH  fit.  Itys  fubaudiitur  . 
Q^iem  pofcis  . Qjtod  pofcis  meli  ore*  . 
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E tanto  più  che  vede  il  fero  afpetto , 

Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira  , 

Che  teme  non  le  dar  nvja , e fofpetto  , 

TaLhè  per  cagton  doppia  fi  ritira  ; 

Si  pitta  dtlperata  [opra  un  letto  , 

E con  doppio  dolor  piange , e Jofpira  , 

Dove  in  Grecia  pensò  , che  quel  fanciulla 
Ejjer  dovejfe  in  Tracia  il  Juo  trafiullo  . 

372 

Si  china  intanto  /'  empia  genitrice  , 

E difende  al  figli uol  l' inique  braccia  t 
Ter  far  la  Jcelleragine  infelice  , 

Ch'  al  figlio  , e al  genitor  danno  minaccia  . 

L’ innocente  figl/uol  fi  porge  , e dice 
Più  volte , Madre  , e poi  dolce  l’  abbraccia  , 

E non  Japcndo  il  mal , chi  ella  gli  apprefia  , 

La  bacia , le  ragiona  , e le  fa  fefia  . 

373 

Come  il  dolce  figliuol  la  lingua  move 
Ver  lei  vinta  dall’  ira , e dalla  doglia , 

E le  fa  mille  fcherfi , e mille  prove 
Li  fnchè  dolcemente  ella  il  racco  glia  % 

Una  nova  pietà  sì  la  commove  , 

Che  la  fa  lacrimar  contro  fua  voglia  ; 

E r ira  , che  nel  volto  avca  dipinta  , 

Eu  da  nova  pietà  facciata , e vinta . 

374 

Ma  rivolgendo  alla  J ore  Ila  il  cìglio , 

Che  fi  duol  finiti  lingua,  e Jènya  onore  % 

A on  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio , 

Quanto  il  doppio  di  lei  danno , e dolore  . 

I E in  figa  r ira  al  primo  empio  configlio , 

E la  nova  pietà  J caccia  dal  core  : 

E avendo  in  quefia  , e in  quel  le  luci  intefe  , 

Eifjc  in  favor  delle  nov’  ire  accefe  . 
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Mifit  in  ora  patris  , nec  tempore  maluit  ullo 
Porte  loqui  -,  <Sc  meritis  teftari  gaudia  dictis  . 660 

Thracius  ingenti  menfas  clamore  rcpcllit  , 
Vipereafquc  ciet  Stygià  de  valle  forores  : 

Et  modo  , fi  poffit  , referaro  pecore  diras 
Egerere  inde  dapes  , femefaque  vifcera  geltit  : 664 
XTlct  modo  , feque  vocat  buftum  mifcrabile  nati  : 


375  Qucjli 


661.  Tbitciut . Tereus  Thraeius  ty*  9 ■ «*»  oppidutum  DauIW,  ubi  fc- 

ranni»*  . Rtpellit . Rrerrit . Tira-  runt  Terra  Thracmm  impera:* . 
gius . In  Phocide,  verfus  ortum  66i»  ^pereafqug  • rurus  f i.  4.  *• 
Solis  a Delphi*,  inquit  Strabo  1.  4S1-  & +Sa* 
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375 

Qucjìi  ha  ben  per  chiamar  la  voce  umana  t 
Madre  V afflitta  moglie  di  Tcreo  ; 

Ma  quefla  non  può  già  chiamar  germana 
Colei  , che  jeco  alci  d'  un  ventre  Acheo  : 

E farebbe  pietà  tropp  inumana 
Ujare  ad  uom  pietà  malvagio  e reo  : 

Contro  lo  fpofo  mio  di  pietà  ignudo , 

Sarà  pietade  ogni  atto  orrendo  e crudo  , 

576 

Come  tigre  crudele  al  bofeo  porta 
Il  pano  d’  una  damma  , o <f  una  cerva  : 

Così  dove  men  puote  effe  re  feorta  , 

Porta  il  ftgliuol  la  madre  empia  e proterva  ; 

E a lui , che  madre  chiama  , e la  conforta 
A perdonargli  , e Ì accorcia  , e offerva  , 

Mentre  più  la  Infinga  , e più  la  prega  , 

Co  7 ferro  baccanal  la  gola  fòga  . 

377 

Bafìò  un  fol  colpo  alla  fua  debil  carne  : 

Or  Filomena  , a cui  prima  n increbbe  , 

V edendo  da  chi  il  fe  tal  flrafio  farne  , 

Scacciò  quella  pietà  , che  p ima  n ebbe  ; 

E volendo  col  grido  indizio  darne  , 

Al  amò  la  lingua  , e la  fua  furia  crebbe  ; 

E corfé  anch ’ ella  infuriata  , e in  fretta 
A far  di  quel  fi  gl  tuoi  flrafio  , e vendetta  . 

378 

Scopre  il  fuo  core  aliar  1 ìngiufla  madre  » 

E i accordo  di  pafla  un  vafò  fanno  , 

E le  fue  membra  già  vaghe  e leggiadre  , 

Tagliate  in  mille  pe^ft  al  vafo  danno  : 

Cli  in  menfa  il  voglion  porre  innanzi  al  padre  t 
E dopo  farlo  accorto  del  fuo  danno  ; 

■ E per  lo  fallo  altrui , fi  taglia  , e f polpa 
Jl  mi  fero  gar^on  , che  non  n ha  colpa  . 

Tom.  II.  Nn 
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Nane  fequitur  nudo  genitas  Pandione  ferro  . 
Corpora  Cecropidum  pennis  pendere  putares  ; 
Pendebant  pennis  : quarum  petit  altera  filvas  , 
Altera  teAa  fubit , neque  adhuc  de  pecore  cardis 
Excefsére  nota*;  fignataque  fanguine  piuma  eft.  670 
llle  dolore  fuo  , pocnarque  cupidine  velox  , 

Vertitur  in  volucrem , cui  ftant  in  vertice  crifta:  ; 


667.  Corpora  C.rcropidum  . Athanieiw 
fi  uni  Prognes  & Philomelat  . 

663 • 1 iriarum  petit  altera  Jflvat. 
Philcmela  , que  in  lufc'niam  fuit 
converla  . Quorum  . Iila* , inquit 
Faufan.  in  Art.  cum  Athenas  aci 
patron  coni ngiflent  uiarrore  & lu« 
itu  contabuerunr  ; inde  nata  fab, 
Procnem  in  hirundinem  mutatani , 
filmiti  Ityn  lupere,  Phileinelam 
in  lulciniam  verfam  clamare . 


6(t).  Altera  tetta  (uiit  . Progne, 
qu*  in  hirund'ncm  fuit  transfigu- 
rata  . 

670.  Signetoqttc  . Et  montiti!  Prep/jt 
pcRut  fienaia  cruenti!.  Virg.  4. 
Georg. 

671 ■ I cerne  cupidine.  Qua  Prognem 
Philomelamque  afficeret . Upupam 
antem  , qua  a Gratc’S  epepi  ap* 
pcllarur  , poeta  dclctibit . 
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Serica  ffarnarla  fol  lafcian  la  cefla 
Perchè  vederla  tacerà  il  padre  poffa  : 

Tutta  mucchiata  è la  flauto,  funejla 
Dell'  in  noce  are  /àngue  , e fpa  'fa  d’  offa  . 

Tojlo  l'  affonda  , e chiude  in  Una  ce/la 
Colei  , che  del  parlare  è ignuda  , e f coffa  , 

1!  altra  fegretamente  al  foco  acco/ìa 
La  pajla  , che  la  carne  entro  ha  nafcofla  . 

3 3o 

Affo  fi  (la  nella  macchiata  cella 
Serrata  a chiave  l'  infelice  muta  > 

£ intanto  l altra  troppo  empii  far  ella 
£ incauto  J poto  (uo  cova  , e (aiuta  : 

E con  la  dotta  fua  Greca  favella 
Sa  far  tanto  co  7 Re  , che  non  rifiuta 
Di  far  il  b accanai  convito  feco  , 

Secondo  il  patrio  Juo  coflume  Greco  . 

}*1 

Laddove  fuol  nell"  ora  mattutina , 

Che  ffgue  dopo  il  celebrato  off -io  , 

Gire  a mangiare  il  Re  con  la  Rema 
De'  varj  cibi  offerti  al  facrtfì-io  ; 

Ver  f infelici  furile  il  Re  cammina  , 

Che  dier  ricetto  all’  empio  malefìcio  ; 

Quivi  s affdc  alle  menfe  nefande  , 

Dov  eran  con  /’  umane  altre  vivande  . 

3S2 

Refìar  fa  ogn  uom  di  fuor  r iniqua  moglie  > 

E fa  fervire  il  Re  dalle  Donzelle  : 

Diverfi  cibi  anch'  ella  in  bocca  toglie  , 

Ala  non  le  pafìe  inftdioff  e felle  . 

L incauto  Re  compiace  alle  fue  voglie  , 

E va  gufando  or  quefle  coff  , or  quelle  : 

Talché  7 infero  a /fin  per  Juo  confi  gita  , 

Apre  la  pajla  rea  , eh'  afeonde  il  figlio  . 

Na  ij 
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Prominet  immodicum  prò  longa  cufpide  roftrum  ; 
Nomen  Epips  volucri  : facies  armata  videtur  . 

Hic  dolor  ante  diem  longa:que  extrema  fene&x  67$ 
Tempora , Tartareas  Pandiona  vnifit  ad  umbras  . 
Sceptra  loci*  , rerumque  capit  moderameli  E- 
rechtheus  ; 

Juftitià  dubium  , validifne  potentior  arrnis  . 

Quatuor  ille  quidem  juveues , totidemque  crcarat 


<?74-  F tcits  annoto  videtur  . Ita  e* 
riam  penose  circa  oculos  funt  dii— 
po fuse , ur  cos  galea  fere  teftos  ha- 
bere  videatur  , ideoque  torvo  cft 
•fpeftu  hsec  avii . Epopt  . Terem 
upupa  bftus  clamat.  Tzetz. 
in  Hefiodum , in  tumulo  antera 
Terei  upupa  primura  vi(a  eft  ab 
iis  qui  ibi  parcntabant  : upupa 
autem  perpetuo  hirundmes  atquu 
lulcinU*  inleffantur . Thotius  e* 
Conor.  e . 

Hic  dolor  onte  diem  . Pandio- 
ni,  dolore,  quem  ex  fiìiabus  con- 
ceptrar  , mortuo  , Erechtheus  a 
Pallade  educatus  ( ut  fcribir  Ho- 
nierut  ) & Arhenirnfibui  rex  tra- 
ditile, in  repno  (ucceffit:  cuju* 
fili.im  Orifhyiam  amavit  Borea* 
Thraua  ventas  , & rapuit  , in 


Thradamque  afportavit  .•  « qua 
filios  fuftultt  Zeren  & Calaim  , qui 
pueri  quidem  fine  alis  fuerunt  ; 
juvenes  vero  alati  effetti , una  cura 
aliic  Argonauti!  ad  vellus  aureum 
rapiendum  funt  proferii . 

Fab.  Vili.  Arg.  Hic  dolor  ante  dì- 
em  , tk.C-  Aquila  carri  Oritb/iam 
filiotn  diligerei , nec  utile  preci - 
^ur  0 portntibut  puetlie  impitro- 
rt  pcj/tt , ut  le  in  a finitoteli!  rt- 
elperent , viribnt  tifili  jnit,  A- 
tbenos  deveait , & puelltm  rop- 
ttm  in  Tb'ociom  retulit , ibi  quo 
gravido»!  fccit , ex  quo  pernii  toc 
procreavi!  7,etum  tir  Colami  : quo- 
rum pofteo  b timer it  alo  voliterà m 
incriverunr  , per  quot  porcmic 
imoginem  rejtrrcnt . 
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Gode  F empia  conforte , quando  vede  , 

Ch'  apre  F iniqua  pafìa  , e vuol  gufarne  , 

E 1‘  infelice  padre  , che  le  crede  , 

Nutrì fce  sè  della  fua  propria  carne  . 

Del  figlio  intanto  il  mifer  padre  chiede , 

Che  jptffo  a menja  fuol  diletto  trarne  } 

Dimanda  dove  fia  , perchè  non  viene 
Ad  offervare  il  rito  anch’  ei  d'  Atene . 

Diffimular  può  appena  il  petto  infido 
Progne  , e rifponde  per  maggior  fuo  J corno  : 

Tuo  figlio  è reco  entro  al  tuo  proprio  nido  , 

Dà  gli  occhi  7 vecchio  incauto  d'  ogn * intorno  » 

Poi  ridice  , io  no  7 veggio  ; eli’  al^a  il  grido  : 

Beri  hanno  gli  occhi  tuoi  perduto  il  giorno  ; 

Può  far  , malvagio  , e rio  , che  fia  sì  cieco  , 

Che  non  vegga  il  tuo  figlio  , a vendo  l te  co  ? 

385 

E dando  fionda  al  grido  infuriato  , 

Lafcia  P ufàn~a  Greca  infetta  e guafta  , 

E fègue  : Il  tuo  figlìuol  empio  hai  mangiato 
Secondo  egli  era  cotto  in  quella  pafla  : 

La  fòrella  efce  allor  dall  altro  lato 
Con  la  tefia  , eh'  intera  era  rimafla  , 

La  mofira  al  mifer  vecchio  , e ’l  braccio  fciolto 
Fa  t che  percote  il  figlio  al  padre  il  volto . 

386 

Subito  affalta  il  Re  Megera  , e Aletto  , 

E fa  la  me  rifa  ri  ver  far  fu  7 j 'itolo  : 

Nè  potendo  dar  fuor  quel , eh'  ha  nel  petto  , 
Vendicar  cerca  il  mifero  figliuolo  . 

Lafcian  le  Greche  allor  t iniquo  tetto , 

E van  fuor  d’  un  balcon  per  F aria  a volo  : 

Le  quai  , volgendo  alle  lor  membra  il  lume  , 

Si  veggono  men  grandi  aver  le  piume  . 

N n iij 
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Foemines  fortis:  fed  er.it  par  forma  duarum . 680 
E quibus  ìEolides  Cephalus  te  coniuge  Felix  , 

Procri  fuit  : Borea:  Tereus  Thracefque  nocebant  ; 
Dilectàque  diu  caruit  Deus  Orithyja  , 

Dum  roaat , & precibus  mavult  quam  viribus  uti. 
Aft  ubi  blanditiis  agitur  nihil . horridus  irà,  63 > 
Qux  folita  eli  illi  nimiumque  domenica  vento  ; 


«So.  Se i erar  t*r  forni*  Jaarunt . 
E quatuor  filiabus  duas  sequales 
pulchritudine  fuiiTe  ait , Proci-in  , 
quar  GephaJo  Deiotiei  filio  nupfit  : 
& Orithviam  , qtlar  a Borea  ven- 
to dici'ur  tuiflé  ranta  . 

ÉK ' . /Eoli dei.  Crphaiits  erat  filius 
Deìonei , cui  parer  /Enlut . (ecun- 
dum  l’aufaniam  ; Deionei  gener 
fecundum  Straboncra  lib.  io. 

«Si.  Bore ».  Bore*  Strymonis  (ili* 


Thracì  nupt-as  Orirhviae  atr.blen- 
ti  in  mora  erar  f.icmus  recens  Te- 
tei  & Thracvm  nota  fàrvitia  . Bo- 
re* Tereu t Tbncefqve  noce^tnt  . 
Ciudelitas  , inquit  , T erei  ac  Thra- 
cum  , borea  ne  Oritbyiam  duce- 
ret  uxorem  nocebaf  . 
é8j.  Horrìdut  ir*.  Terribili»,  indi- 
pnaf-one  . Borrae  aufem  naturimi 
dc(crtbit  : eft  enim  ventua  valde 
imoetuofus  & violenti;»  . • 
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Il  dolor  co  ’l  defio  della  vendetta 
Rendon  ! offefo  Re  sì  crudo  e infuno 
Chi  anch ' ei  fuor  del  balcon  fi  lancia , e getta 
Per  punir  quelle  due  co  7 ferro  in  mano  : 

E mentre  , che  per  /’  aria  aneli  ei  s’  affretta  * 
E fi  foflien  per  non  cader  fu  7 piano  , 

Come  alle  Greche  infidioff  avvenne , 

Vede  le  membra  fue  vejhr  di  penne  . 

338 

Lafcìa  il  ferro  crudel  f irato  artìglio  , 

Ed  alla  bocca  un  lungo  roflro  innefla  , 

E armano  molte  penne  intorno  il  ciglio  , 

Ed  ha  1'  infegne  regie  ancora  in  tefla  : 

E dimofira  il  dolor  , eh'  egli  ha  del  figlio  t 
Con  la  fdegnata  vifla  atra  e molefla  . 

Upupa  afa  la  crefla  , e bieco  mira , 

E rnoflra  il  cor  non  vendicato , e f ira  . 

38  9 

Nel  piu  propinquo  bofeo  entra  , e s*  affonda 
La  Greca  , che  reflò  ffn^a  favella  : 

La  lingua  oggi  ha  fpuntata , e corri fponde 
In  parte  alla  fua  forte  iniqua  e fella  . 
Piangendo  va  il  fuo  duol  di  fronde  in  fronda 
Con  una  melodia  foave  e bella  : 

Tien  del  fuo  inceflo  ancor  vergogna  e cura  t 
E non  ofà  albergar  dentro  alle  mura  , 

390  /r 

Progne  , che  diede  alla  vendetta  effetto  « 

E fu  d'  ogni  altro  error  monda  , e innocente  j 
Il  nido  tornò  a far  nel  regio  tetto  , 

E non  ebbe  vergogna  della  gente  : 

Del  fangue  del  figliuol  ancora  ha  il  petto 
Macchiato  ; e , fe  talor  le  torna  a mente  t 
Tanta  pietà  per  lui  la  move  , e ancide , 

Che  fi  querela  un  pe\\o  » é alfine  f Iride  . 

N n iy 


)6j> 


/ 


Digitized  by  Google 


570  P.  Ovidu  Nasonis 

Et  meritò  , dixit  : quid  enim  mea  te’.a  reliqui  , 
Ssevitiam  . & vires , iramque  , anirrofque  minaces  a 
Admovique  preces  ; quarum  me  dedecet  ufus  ? 

Apta  mihi  vis  eft  ; vi  triltia  nubili  pelio  : 

Vi  freta  concutio  , nodofaque  robora  verto  3 
Induroque  nives  , 3t  terras  grandine  pullo  . 

Idem  ego  ? cum  fratres  cado  fum  natfus  aperto  3 


<8*.  Quàrum  me  dtdeeet  ufus . Qui- 
bui  mihi  rurpe  eft  uri  . 
tfo-  Aptt  Amatorum  more  , viri- 
bui  & virtute  fu  a glo'iatur;  fed 
PbyCce , ntviun»  vcileribus , gran- 


dinis  globuli! , confìi&u  cum  cc> 
ferii  venti» , fulgure , ronitiu , ter- 
ne tnotibus . 

<93.  Calo  eperto  . Aere  patenti , in 
quo  venti  confligunt. 
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Come  corre  a ingombrar  f Attica  corte 
La  trijla  fama  t e il  miferabil  cafò  , 

1 E come  ferfi  augei  di  varia  forte  , 

£ del  cotto  fanciullo  entro  a quel  vafò  ; 

Occupò  Pandione  il  duol  di  Jone  , 

3 Che  7 fece  innanzi  tempo  ire  all'  occafò  : 

£ poiché  fu  donato  all  urna  , e al  foco , 

Fu  dato  ad  Etneo  lo  fcettro , e il  loco  . 

3 9* 

Quefli  con  tal  prudenza  il  regno  reffe  , 

Tanto  benigno  fu  , tanto  cortefe  , 

E contro  ogni  nimico  , che  l oppreffe , 

Sì  valorofamente  fi  difefe  , 

Che  qual  titol  d’  onor  meglio  a lui  fi  effe  % 

Qual  foffe  in  lui  maggior , non  fu  palefe , 

Delle  virtù  , che  sì  lodato  il  fenno  , 

O la  giufi'afta , o la  fonema  , o il  fenno . 

«93 

Cofui  di  quattro  giovani  fu  padre  , 

£ d'  altrettante  figlie  adorne  e belle  : 

Fra  quai  ve  ne  fur  due  tanto  leggiadre  , 

Che  aggiugner  non  v avrìa  potuto  A pelle . 

F amato  dalla  Dea  , d’  Efpero  madre  , 

Procri  fposò  di  quefie  due  forelle  : 

L'  altra  , detta  Òrifia  , di  maggior  ^ elo  , 

Vide  accender  di  sé  l’  Autor  del  gelo  . 

39+ 

Ben  è maggior  V amor , che  Borea  accende  3 
Poiché  7 fa  più  fuperbo  , e men  leale  : 

Un  dì , mentre  per  t aria  il  velo  ci  fiende 
Tutto  di  ghiaccio  il  crin , la  barba  , e P ale  , 

E toglie  ( tanto  il  freddo  ognuno  offende  ) 

Quafi  agli  occhi  del  cielo  ogni  mortale  : 

Con  altre  affai  quefta  fanciulla  vede  , i 

Che  fan  fu  7 ghiaccio  fdrucciolare  il  piede  . 
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( Nam  mihi  campus  is  eft  ) tanto  molimine  luctor  ; 
Ut  medius  noftris  concurfibus  ìntonet  a'ther, 
Exiliantque  cav.is  eliti  nubibus  i»nes  . 

Idem  ego  , cum  fubii  convexa  tbramina  terra:  , 
Suppofuique  terox  imis  mea  terga  cavernis  ; 
Sollicito  manes  ,,  totumque  tremoribus  orbem  . 

Hac  op®  debueram  thalamos  petiiile  ; focerque  700 


<54.  Tinto  mrlimìnt  ìttBnr  , Tati- 
ris  viribus  refifto.  Nsm  mi/ri  cim- 
put  is  ejl . In  cario  aperto , ili 
aere  Iibco  eft  campus  meiis  , in 
quo  prò  arbitrio  volito  ac  difcurro  . 

*9  5-  Vr  media < nofltis  . Pbyfrcoium 
lentrot-am  fequirur  , qui  ey.  col- 
lii] one  nubiun  tanitma  ajunt  coni* 


moveri , & fulmina  emitti . No» 
jirìt  conctirfib-t . Sic  Virpil-  f'en» 
turi  prttlii  venti . Et  4.  .'Elicici. 
alt  velai  tnnof valido  cum 
ro bore  quercum 

jtlpim  Bore*  , nune  Itine  , nane 
flit  ibus  illinc 

Emiro  intir  J't  tir  lèni. 
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’Ment'e  di  rimirar  gode  quel  gioco , 

E per  non  le  turbar  non  fffta , e tace , 

Jrt  merjo  a tanto  ghiaccio  accefe  il  foco 
Nel  freddo  core  Amor  con  la  fu  a face  : 

E sì  crefce  la  fiamma  a poco  a poco , 

Che  7 giel  > eh’  ha  intorno  , in  pioggia  fi  disface  f , 
Tantoché  7 del , che  fi  rifol  ve  , e fonde, 

Agli  occhi  Juoi  quella  fanciulla  ajconde  . 

3 9$ 

Ritorna  in  Tracia  alla  fu  a patria  corte , 

E fentcndo  la  fiamma  ognor  più  ardente , 

Si  confettò  di  chieder  per  conforte 
La  vergine  , ond’  egli  arde  , al  fuo  parente  : 

Subito  fa  , che  l’  amba  fiata  porte 
Era  tutù  i fuoi  vafjalli  il  più  prudente , 

Jl  qual  con  grand ’ onor  giunto  in  Atene 
Dimanda  al  Re  la  figlia , e non  i ottiene 

3 97 

Fu  in  ogni  tempo  antico  odio , e rancore 
Era  il  fangue  Tracio , e /’  Attico  lignaggio  : 

Ma  r odio  Greco  area  fatto  maggiore 
Jl  nuovo  fatto  a Filomena  oltraggio  j 
Talché  7 novo  de’  Greci  I/nperadore 
E ambafiadore  udì  con  mal  coraggio  , 

E fen^a  celar  /’  odio  o farne  fcuje  , 

Le  no-^e  Tracie  alla  feoperta  ejclufe  ; 

393 

L’  ambafeiador  rapporta  al  Tracio  vento 
E odio  , e 7 dtfpre^o  dell ’ Imperio  Greco  : 

E che  preghi , proti. effe  , oro  , ed  argento 
Non  poter  far  , eh’  imparcntaffe  feco  . 

Guardò  /’  irato  Borea , e mal  contento 
Ver  Grecia  con  un  guardo  ojcuro  e bieco  > 

E fottopofìo  a ir  Uè  , ed  all’  offefe  ■ 

Così  lo  fdegno  fuo  fece  palefe  . 
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Non  orandus  erat  , fed  vi  f.iciendus  . Erechtheus 
Hac  Boreas , aut  his  non  infeiora  locutus  3 
Excuflìt  pennas  . quarum  jactaribus  oranis 
Afflata  eft  tellus  ; latumque  perhorruit  aequor . 
Pulvereamquc  trahens  per  fumma  cacumina  pallam , 
Verrit  humum  : pavidamque  metu  caligine  tecfus 
Oritiiyian  amans  fui  vis  amplectitur  alis.  706 


703.  Excuflìt  ptnntt . Coneuflit  ala»,  e*  naturi  ficci  venti  ; tinde  Borei* 

e*  quarum  jalfatione  maximum  vocarur,  Scopi  vitrum , & ver- 

ventura  excitarum  fu  irte  air  . iu  l«q.  Ktrrit  immum  . 

704.  jP ul'jtrtimjuo . Elejjtnter,  & 


Digitized  by  Googl 


a 


Metàhouhosion  Lib.  VI.  57 % 

Ì9Ì) 

Deh  , perchè  ho  l arme  mie  pojìe  in  obblio  , 

E il  mio  poter  , chi  ogni  potenza  sforma  ? 
jPerchè  vuò  ujar  contro  il  cojìume  mio 
Lufinghe  , e preghi , in  vece  della  forila  ? 

Jo  fon  pur  quel  temuto  in  terra  Dio , 

Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  la  fcor^a  : 

Che  y quando  per  lo  ciel  batto  le  piume  , 

Cangio  la  pioggia  in  neve  , e in  ghiaccio  il  fiume  * 

400 

Tutto  all’  immenfa  terra  imbianco  il  feno  3 
Quando  in  giù  verso  il  mio  gelido  lembo  . 

E come  alla  mia  rabbia  allatto  il  freno  , 
al  prò  il  mar  fino  al  Juo  piu  cupo  grembo  .* 

E per  rendere  al  mondo  il  ciel  fere  no  , 

Scaccio  dall'  acre  ogni  vapore  , e nembo  ; 

E quando  in  gioflra  incontro  , e che  7 percolo , 
Vinco , ed  abbatto  il  nero  orrido  Noto  . 

401 

Quando  l orgoglio  mio  per  l aria  irato 
Scaccia  i nembi  vers’  Aufìro  , e foffìa  , e freme  3 
E 7 forte  mio  fratei  dall  altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta  , e preme  ; 

E che  quefìo  , e quel  nuvolo  è sformato 
Nel  rnt  jjo  del  cammin  d’  urtarfi  infieme  : 

Jo  pur  quel  fon  . che  con  orribil  fuono 
Eo  ufcirnc  il  foco  , la  fucila  , e 7 tuono  . 

40  2 

Non  foto  il  fffio  mio  gli  arbori  atterra , 

Afa  fa  palalo  pur  fondato  e forte  : 

E fe  talor  rn  afcondo  , e fo  fotterra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte  , 

Fo  d intorno  tremar  tutta  la  terra  , 

6’  io  trovo  all  ufeir  mio  chiufe  le  porte  : 

E fin  eh’  io  non  efalo  all  aria  il  vento  , 

Et  tremor'  empio  il  mondo  , c di  f pavento  . 
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Dum  volat , arferunt  agitati  fortibus  ignes  . 

Nec  prius  ai-rii  cursus  iuppreiTìt  hàbenas  , 

Quam  Ciconum  tenuit  popules  & moenia , raptor . 
Illic  & gelidi  conjux  Aclxa  tyrarmi , 711 

Et  genitrix  fatta  eft , partus  enixa  gemellos  ; 
Citerà  qui  matris  , pennas  genitoris  haberent  . 
Non  tamen  has  una  memorant  cum  corpore  natas  ; 


« 


710.  Ciccnum  populus  . Taraci*  po« 
pu'um  ad  ti  matura  monrcm  & 
Biftonidjm  l.icum  . 

711.  . Orithyia,  ex  Atticis  A- 
thsnts  . Gè  lidi  t/ranui  . Boteae 


venti,  qui  omnium  frigidl'Ttrous  . 
viz.  Gemellar . Zeten  & Cai  ain  . & 
tres  inluper  puellaj  , Citheuiam, 
Chionen  de  Cleopatum . 
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A ’on  dovca  farlo  mai  , nè  fi  conviene 
Al  mio  poter  d ufar  lunfìnghe  . o preghi  , 

Chieder  la  figlia  a un  picctol  Re  d’  Atene  } 

E dargli  occa/ion  , che  a me  la  neghi  : 

Aon  Ji  diflice  a me  , eh’  a tanto  bene 
Contro  il  voler  di  lui  m unifea  , e leghi  ; 

A me  fio.  ben  con  firn  ili  perfone 
Ufar  la  volontà  per  lei  ragione  . 

Subito  fcuote  1’  ali , ed  afa  il  grido  , 

Trema  per  tutto  il  mare  , e s apre  , e mugge  : 

E rende  polverofo  il  cielo  , e ' l Udo , 

E le  biade  , e le  piante  atterra  , e flrugge  ; 

E vede  in  Grecia  appreffo  al  regio  nido 
Lei  , che  dal  fuo  furor  con  molte  fugge  : 

La  toglie  in  grembo  , e volta  a'  Greci  7 tergo 
Et  torna  con  la  preda  al  patito  albergo  . 

405 

Crefce  per  T aria  il  fuoco  , eh’  entro  il  coce 
Mentre  nel  grembo  fuo  la  (ì tinge  , e porta  . 

L’  infelice  fanciulla  afa  la  voce  , 

Che  fi  conofce  abbandonata  , e morta  ; 

Intanto  il  vento  rapido , e veloce 
Con  preghi , e con  lufinghe  la  conforta  , 

Tantoché  fa  piegarla  a'  piacer  fuoi  , 

E la  fa  prima  fpofa  , e madre  poi , 

406 

Aladre  la  fe  di  Calaino  , e Zero 
Fanciulli  di  fattele  alme  e leggiadre  , 

Che  nel  bel  volto  gioviale  e lieto  , 

E in  ogni  membro  afftmigliar  la  madre  ; 

Ala  non  fu  il  materno  alvo  sì  indifercto , 

Che  non  gli  afjomigltajfc  in  pane  al  padre  : 

Diè  lor  Jimtle  a Borea  il  volo  , e il  corfò 
E due  grandi  ali  a lor  pofe  fu  7 dorfo  . 
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Barbaque  duna  rutilis  aberat  fubmifia  capillis  , 7x5 
Implumes  Calaifque  puer  Zethefque  fuerunt  . 

Mox  pariter  ritu  penna:  coepcre  volucrum 
Cingere  utrumque  latus  ; pariter  flavefcere  mali . 
Ergo  , ubi  concellìt  teinpus  puerile  juventx  , 

Veliera  cum  Minyis  nitido  radiantia  villo  72 © 
Per  mare  non  motum  prima  petière  carina  . 


Finis  Libri  VI. 


407  Nacquer 


720.  Vtller m . Pellem  atìetis  auream , 
quam  Phryxus  cum  ab  co  ad  Col- 
chos  ufque  incolumis  fuifTet  dela- 
tu*  , Jovi  Phryxio , hoc  eft , fug* 
faventi  immolavit , ac  ejus  pellem 
aurei  vclleris  , eidem  dicavit  . Mi- 
nyit . ThcfTalne  popul.  ab  Orcho- 
meno  fluvio  Theffali* , qui  prius 
Minyeus  diftua  cft , vel  a Minya 
filio  Orchomeni  , ut  Scholiafle* 
Apoiìomi  ad  verf.  230.  lib.  i.  Ar- 
gonaut.  Ab  kis  ranquam  prseftan- 
tiflìmis  Argonautarum,  csetcri  om- 
nes  Minyae  di£li  lunt  . Erant  & 
aiii  Mtuyz  Boeotici  a Minya  re- 
fe , fiiio  Chryf*  , cui  pater  Ncp- 
tur  us;  de  quibus  Paùfan.  in  Bceo- 
ticis  . 

ysi.  Per  mare . Pelias , quo  fibi  re- 
tineret  Theffali*  regnum , quori 


tutele  fu*  cotnmiffum  fuerat  ab 
£fone  patrejafonis  fub  hac  fide, 
ut  reflitueretur  Jafoni  ad  ìito  ; (i- 
mul  oraculo  monitus  , ut  Gbi  ca- 
verei ab  iEojidis  , cum  ex  his 
•muitos  de  medio  fufiuliffet , nc- 
que idem  in  Jalone  liceret , fub 
prsetextu  Ipecioio  immortali*  g’o- 
n*  ex  reperito  veliere  aureo  quod 
Phryxus  in  Colch’dem  pottaverar  , 
in  certuni  mortis  difcrimen  ilium 
amandavit  ; qui  tamen  vidor  re- 
diit . Prima  . Primam  hanc  navem 
longam  memorane  Graci  . Alii  ta- 
men  priorem  a Dauno  taéiam  nat- 
rant . H.tc  ab  ar:ifice  ejns , nomen 
foitita  eft  Argo.  Aid  a celerirare 
diflam  autum.inf  : lunr  qui  non 
unica  nave  , fcd  claffe  lufccpiffc  Ja- 
fonem  hanc  expeditioneui  letetam . 
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407  » 

Nacquer  ben  da  principio  ferrea  penne  » 

Come  gli  altri  fanciulli  ignudi  e belli  : 

Afa  , come  a quella  età  da  lor  fi  venne  » 

Che  funi  dare  alte  tempie  i pimi  ve  Hi  ; 

La  piuma  , come  il  pidre  , ognun  ottenne  , 

E cominciò  a (puntar1  come  agli  augelli  , 

Talché  ne’  pumi  lor  giovenil  anni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  1 vanni  . 

408 

Fatto  avta  fabbricar  Giajone  intanto 
( Tutto  avendo  alta  gloria  accefo  il  f elo  ) 

La  nave  al  mondo  celebrata  tanto  , 

Che  po/la  fi  fra  gli  altri  fegni  in  cielo  , 

Ber  gire  ad  acquifar  quel  ricco  manto  $ 

Onde  il  Fnffeo  Monton  E oro  ebbe  il  pelo  . 

E'  ver  , che  Telia  il  (io  con  finto  core 
Gli  avea  /’  alma  infiammata  a quefl’  onore  . 

409 

Ch'  effer  dove  a Già  fon  della  fua  morte 
Cagione  , a Telia  un  dì  Temi  rìfpnfe  : 

OnE  egli  per  fuggir  la  ficai  forte 
Il  fio  nipote  al  dubbio  onor  dtfpofe  . 

Fra  Giafon  tanto  eloquente  e forte  , 

Ch'  appena  il  juo  gran  care  a’  Greci  efpofe , 

Che  fi  deliberò  E unirfi  f eco 
Tutta  la  ri  o ve  n tu  del  reo  no  Greco  . 

C?  O 

410 

Fra  quaì  feelfe  cinquant  1 cavalieri , 

Contando  sé  per  uno  , i più  perfetti  > 

Or  femendvfì  forti  , atti  e leggieri  7~ 

Quefl'  alati  di  Borea  giovinetti , 

A pprefentatì  anch'  cffi  arditi  e fieri 

Se  n andar  con  Già  fon  fra  gli  altri  eletti 

A quello  acqui  fio  glonojo  e degno  , 

Per  /’  incognito  mar  fui  primo  legno  . 

Il  line  del  bello  Libro. 
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ANNOTATIONES 

IN  META  M.  O V I D I I . 


L.h.  IV.  vetf.  t.  Alcithoe  Mintiti, 
Fiorentino*  S.  Marci  Mi  nettiti , 
Neapoiit.inu*  & Spirenfis  Minyitt; 
primus  Mediceu*  Muntiti , ut  ìi 
duo  ali]  melioris  non  in  e.id:m 
biblioteca.  Scribe  Min/eitt  t.im 
hoc  loco,  quam  infra  v.  32.  Mi - 
nyeidei  , Se  v.  389.  Minyeit  Pro- 
tei, & v.  425.  Minyeijti , quibus 
loci*  veri  Icttionis  velligia  in  ve- 
tuftionbus  membrani*  apparent  . 
Hanc  f.ibulam  Nicandrr  & Corin- 
na in  tTipoitfii)  ut  apud  Grseco* 
decanrarunt  tede  Antonio  L:bera!i , 
etli  longe  alitcr  illic  narretur.  O- 
vidius  cnim  numerum  fororum  non 
expreflit  , duabus  tantum  nomina- 
ti, Alcithoe  videlicet  & Leuconoe  ; 
nam  Ile  fenbenrium  , ut  mox  di- 
ceinus  . Antoninus  tres  facit , Leu- 
cippam  nempe,  Arfippam  , & AI- 
cathoen  , ex  Minya  Orchomeni 
filio  prognata*.  Hinc  iam  appa- 
ret , quire  Minyeiitet  Nafoni  di- 
canrur.  Or />  it . Dicuntur  aGrarcis 
omnia  facra  ; fed  proprie  facra 
Liberi  pariis , qua  in  Thracia  pri- 
mum  ab  Orpheo  inftitura,  à quo 
( ut  rradit  Diodor.  ) etiam  Otpbict 
fuerunr  cognominata  . Ve!  ùxe  rie 
égySf , i furore  , rei  mn  ri» 
ifùr , à montibus  , ubi  celebrar! 
lolita  . Ahi  r*««  ra  , quia 

profani  nec  imtiati  à lacris  ac- 
cendi funt . Iila  aurem  primum 
fohs  mulieribus  menlfrua  patien* 
tibus  celebtari  flatuir  , quo  eas 
ilio  ponflìmum  tempore  à viri* 
fepararet.  Poflea  ahi*  quoque  imi- 
lieribus  , ut  illa  celebrartnt,  fitit 
permiflum  . 

Verf.  11.  Bjrchriniqne  vnctnt . No- 
mina Bacchi  enumerar , q»  bus  a 
Bacchìs  invocabarur.  Baccbus  au- 
tem  rhttus  eli , atro  ri  u#«»  , 

hoc  eft , ab  inlanieudo  , qu  id  Se 
iple  & e j us  comites  futere  vde- 
lentur . Uromium  . Brormus  «*■» 


ri  fy’ptm , hoc  eft,  à fremendo. 

Lyjcum  . Lyaus  mire  ri  Ai 'ir , 
hoc  eli , à folvendo  ; quod  curai 
folvat  vinum  , unde  etiam  Lrber 
à noftris  fu  t appellato* , quod  a- 
nimum  à curi*  hberer.  Bacchimi- 
qui  . Lux  huic  erit  ab  hymno  in 
B.icchum  . Horat.  Ode  19.  hb.  a. 
& Ode  aj.  hb.  3.  Senec.  Oedip.  v. 
403.  Sannazar.  2.  1.  5 elrg.  Mu- 
reti  Galliambo  ad  Catu.h  epitha- 
lamium  6 3.  jac  Gaddii  ] ib-  1.  a. 
hymn.  Anrholo.  Crac.  ep'gr.  cap. 
38.  Videndu*  Se  Joach.  Camerarius 
problcm.  6.  1.  8. 

Verf.  la.  B irti  itrem  . Quod  duas  ma- 
tres  habuifTe  v’detnr,  Semelem  Se 
Jovis  femur  . Idcircoque  etiam  Di- 
thyrtmbor  fuit  appellati!*  , quod 
li»  S-v(£>  , hoc  eft  , per 
duas  januas  tranlìerit  , & «ferrini 
Semcles  Se  Jovis  femur.  Vide  Mu- 
rer.  lib  19.  Variar,  cap.  1. 

Verf.  13.  Thyoneu t.  Dittu*  eli  Bac* 
chus  «ti  ri  B'vu  , quod  et)  la- 
crlfico  , imperum  facio  , occido  , 
unde  etiam  Tbytdti  Bacchae  di- 
cuntur  ; live  potius  à Thyone  ma- 
rre, una  Se  Semole , live  nutrice, 
fuit  denominata*  . Turneb.  I.  12. 
Adverl.  cap.  8 Nyfcus  . A Nyla 
India  urbe  . Thyontut . Idem  enitn 
eli  cum  Sole  ufque  juvene  Se  radiis 
cornato.  Macrob.  1.  Saturo. C.  18. 
Se  Myihologi  alii  , quo*  confule  . 

Verf.  tf.  Nyfleliufque  . A notturni* 
Orgiis  . Elcietifa'it  ptreni  laicbut 
Evtn . A clamore  inOrg’is  Se  ex- 
hortatione  in  bello  Giganf.  Eie- 
lenfqut  pareti . Elelrui  d ttu*  eft 
Bacchi)*  ab  hac  voce  iAiAi”,  qua 
procedente*  ad  Orgia  ceieoranda  , 
ad  conlerendamque  pugnami  ute- 
bantur.  Kft  enim  horranris  adver- 
bium  . Vinum  autem  horrarur  ac 
teddit  hominem  ad  omnia  aggre* 
dienda  audaccm  . Unde  Horat.  Ad 
pretti  trudit  intrmen  , &e,  — taf- 

O o ij  N 


Digitized  by  Google 


O N £ s 


jo2  Annota 

cbut  . Atra  rr,t  uexxif  , hoc  eft, 
à clamore  . Evtn.  Vox  eft  hacchan- 
tium,  qua  Bacchus  iple  fìgnificatur. 
Veri.  18.  lu  fonnoj.JJi’ìius  èlio  Con- 
fpictrit  car/u  . Liber  parer  ( ut 
fcribit  Macrob  i.  i.  c.  18.  ) Sol 
ab  antiqui*  effe  credirus  eft , qu.-.ai 
ftnrenruin  Virgil.  quoque  Georg, 
primo  Icqur  vrdetur  , cimi  inqu  r , 
Vot  i clarijfim*  mundi  Lu’i.ina  , 
labentem  cacio  qua:  duciti  t avutoti  , 
Libar  (r  tlmt  Certi . Omr’iim  ve- 
lo fvderum  Solcm  pulcherrimum 
e((e  con liat . 

Veri.  ' ine  eernibnt  aPat . An 
à fruculentia  ebrotum  ? An  quod 
cori  ua  veter  bus  in  ulum  poculo- 
tum  > An  quod  bove*  pr'inus  )un- 
*tr  Bacchili  , unde  & Ofyris  ed 
JEgvpti1*?  An  à rrbore?  qua  de 
canfa  Scleuci  faoem  in  I r.ruis 
comigeram  fuifle  fcr'bir  Appianus 
in  Sviiacs  , quod  raurum  feiorem  , 
facrtficanre  Aiex.mdro  , vinculis 
tupris  . profumai,  folu»  corr  bus 
airepnim  def muerir  . An  xttatrpl- 
{Qr  diélus  ob  gajeam  capri*  a- 
trefni  forma  ( quali  Fyrihum  Fpi- 
xorarum  reg.rm  ufi  m fuifle  refert 
FJuratchus,  nec  non  Turno  tbve 
czrn“<\  crijlg  frbuit  Virgihus  ) 
infigntm,  in  honorem  patri*  fui 
Jnvis  Ammoni*,  cui  & iple  aram 
& remplum  fub  arieris  fprcie  e- 
rexrr?  An  denique  à cincinni*  ceu 
crobylis  crinium  urrincue  in  cor- 
nuum  formam  acuminati*  aique 
rerorris  ? cuiiifmodi  «orni*  fptéìa- 
b'Irs  irctdebant  faccrdotes  Li  dii 
& Armenii  . Neqtie  alia  credr.ntur 
Moli*  fuifle  cornua  ; qua:  tamen 
alii  de  facie  eius  inrelligunr , qu* 
radiabat,  Ipiendorem  emirrebat  ra- 
diorum  cui  cornua  referrent . 

Veri.  io.  Oricnt  tibi  vtbitir  ad  t’f- 
t)ue . L'ber  parer  pi  mus  omnium 
cum  exerciru  , in  quo  mul’ercs 
quoque  erant  furente*,  in  Trdiain 
ingreflus  fuifle  , earnque  fubegifle, 

• c pentem  nulii  urqram  hcrainnm 
obnoxiam  , ac  fola  quiete  conten- 
tarti ca-d  bus  libid'nibulque  vexaflie 
*c  polluifle  , indrque  magnificeti- 
tiflìmum  triumphum  repoi  rafie  ter* 
tur. 

Verf.  aia.  Ctlnn  Jovi . Climi  vid«- 


T I 

tur  reponendum  . quomodo  8c  Sca* 
liger  in  ora  codici*  fui  norarat  ; 
nam  Grarcis  KtAput  , ri  K.*A utQr, 
unii*  t*  Idaeis  Daéhlis  efl  . Vride 
Helych’iim  in  KtAfut  , &.  Imo- 
biuni  in  ir  ci  tifi»  • KiA- 

^tic  quoque  Clementi  Alexardrino, 
Nonno  in  Dionvfiacis,  & Schnliafta 
Apollonii  ; apud  Diomrdeni  Gram- 
m-ficum  lb.  tu-  perperani  J'gi- 
tur  de  Curetibus  . Hot  quidam 
trtt  ruta/n , qui  Lsret  ejTc  ere- 
dnnrttr  , Damnanirncut  , jfemon, 
Celinoti  — Sarò t . De  Curerum  ori- 
gine & ofFco  vide  Strabonem  I io. 
La'/toaue  fator  Ctoetat . Hanc  Cu- 
rerum meraniotphofin  nufquam  me 
arnd  anriquiorcs  lepifle  memmi . 
Diomedes  ait  , Opriti  in  Idam 
Cretenfcm  delr'am  ex  fuga,  cum 
purrperii  ten.pus  inflaret , pr'itiam 
mnnris  patrem  minibus  apprchen- 
difle . arcue  ira  partii  foiuram . 
F.x  imprcfTiore  verè  palmarum  Cu- 
rerà* otodìifle  , qnos  ab  effcfhi 
Grsecj  nomini*  daftvlos , id  efl , 
d'gTos  & Idatos  à monte  nomi- 
naverurr , & Strabo  ait  , airà  rèe 
xts/Zt  , id  efl , à tonfura  Curerai 
appell  .tos,  quod  detonfì  eflènt . 
Ahi  atra  rqf  *ep»t  , id  *fl , * 
puelli*  , quod  longas  dola*  ut 
puelia  peftarent.  Curetet  omnium 
primi  armaram  falrationem  inve- 
aiflc  dicuntur,  cum  clypeis  ar.eit 
concurrentes  , ludentelque,  & cla- 
more & ari*  tinnitu  non  permife- 
mnr  Jovi*  infantis  vagitum  , quem 
educandum  fufeeperant , ad  Satur- 
nino pervenire  . 

Veri.  ifij.  Unde  firinfimir.  Salraa- 
cis  foni  efl  Caria,  quem  qui  in- 
grrdiuntur,  effoeminari  ac  molle* 
cgiediunrur  . Hu;us  autem  rei  cau- 
fam  poeta  refert  in  Hermaphroditi 
prece*  , qui  parente*  rrgavif  , Uf 
quemadniodum  ipfe  , fìc  alii  qc0. 
que  fonrrm  illuni  intranres  moì- 
Jelcerent  . Nam  Hermaphrod'rus 
Merour'i  ac  Veneris  filius  fuir  f»r. 
ti  ofiflimus  , qui  cum  in  fnnrem 
Salmac’d'*  nvmpha  ingreflus  fb- 
tet , ira  Anvmpha  fuir  colligatus, 
ut  ex  duobus  corporibu*  unun; 
fitret  , utruH.que  habeni  fexum  . 
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IN  M E T A M. 

£t  Salmscis  fon» , nefcio  qua  de 
calila  infami»,  quali  ex  eo  bi beo- 
te» effixm'ner  molliatque  . Hnim- 
vero  luxuria  hominum  vid  tur  in 
aei’s  de  ."cu*  remperiem  culpara 
reterre  . Atqui  non  hac  ciulam 
luxur'*  prabent  , fed  diviri*  & 
viflu»  intemperan»  . Strabo  1.  14. 
Georg.,  videarur  &Turneb.  I.  28. 
C.  39.  exponrn»  Salvaacidi  / polii 
fine  I udore  & [inguine. 

Verf.  439.  dui  "'gei  Siffpit . Sify- 
phus  /f-  oli  fuit  filini , cui  cum 
llihmum  la'tocinus  iniefiarer , à 
Theleo  inrei  leflus , ea  pana  apud 
infero»  damnafu»  eft  , ut  ex  ima 
valle  faxim  ad  nionrit  verticem 
nunquam  urgere  defiftat  : vide  Na- 
tal.  lib.  6.  Mythol.  cap.  17.  Hoc 
antan  figmenfo  denotantur  ambi- 
tir  fi  , qui  qnamvis  laepius  in  pe- 
rendis  magiftratibus  repufam  fe- 
rant  , ab  ambiando  tamen  nun- 
quam  defiflunt . 

Veri.  462.  bctider . Beli  nepfes  . Nam 
Bclus  duos  hsbuif  fiiios  , Danaum  , 
& pvptum  . Is  qninqliaointa  Da- 
nai fibas  toridem  filis  filiis  del- 
perfavit . Sed  Danaus  cum  Apol- 
iinis  orando  did:ci(Tet  , fe  qtian- 
drque  ab  uno  filioium  Aìgypti  , 
fuo  genero  occifum  iri  , fiìisbus 
mandavit  , ut  prima  nofle  qitarcue 
fuo*  marito»  occidcrent  . Qu*qui- 
dem  omeet , pt*ter  imam  Hyperm- 
neilram  natu  mmimam  , quseLvn- 
ceo  fponfo  pepercit , à quo  poftea 
Danaus  fuit  interfeflu»  ; patri  funt 
•bfecut*  . Quare  ea  pana  apnd 
infero»  (unt  dammara  , ut  erbris 
aquam  haurire  nunquam  defiftant  • 
Veri.  ;;8.  Seque  . Paufanias  in  At- 
ticis  fub  finem  , Ino  cum  Melicer- 
ta , de  Caxo  quem  Molurida  vocant 
fe  in  mare  pracipitavir , cum  naru 
tnajorem  filium  pater  occidilfet , 
feu  furore  impilili» , leu  ira  in- 
cenfus , quod  Orchomenii»  famem 
immiffam  uxoris  melario  facinore 
audillét  ; Phrvxum  fimul  uxoris 
prioris  filium  ab  illa  (ublatum . 
Nanique,  ut  haber  Nonno»  10. 
Dionyliacon  , repudiata  à Phrvxo 
privigno  quem  amabat,  llerilita- 
tem  apri*  induxrt. 

Verf.  s4*.  Krmcnqut  Jimul  facitm- 
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que  novtvit . Hoc  eli , figurami  & 
nomea  Inùs , & Melicerta  com- 
mutavit . Nam  In*  Leucotbca  Grse- 
ce  , Latine  Mttutt  fuit  appellata . 
Mel’certa  vero  à Gracis  Pai* mori  , 
à nollris  Portunut  fuit  nuncupa- 
tus  . Hominibus  emm  in  Deos 
relatis  nomina  nova  indebantur . 

Lib.  V.  veri'.  406.  Sugna  . Lacimi 
Palicorum  inter  Leontin*»  & Me- 
na» : olenti s {lagna  Palici,  ».  de 
Ponto  . De  Dii»  Palici»  adi  Ma- 
crobium  lib.  5.  cap.  19.  Stagna 
palicorum  . Palici  Jovis  & Thalea; 
nympha  à Vulcano  genita,  fiìii 
fuerunt  , ut  vero  alii  volunt , Vul- 
cani ex  fftna  Oceani  filia  . Diffi 
funt  autem  Palici  ùrà  ri  crùXtr 
hoc  eft , ab  iterum  ve- 
nendo invitam,  cum  mortui  jam 
ellent.  Nam  cum  Thalea  nympha 
à Jove  fuiffet  comprefla,  Junonis 
timore  optavit , ut  fibi  terra  de- 
hilcerer  . Quod  quidem  ubi  I iflum 
eft,  maturi  partus  tempus  adienit  ; 
ex  terra  igitur  adaperta  , duo  fimui 
infante»  ixiliére,  qui  Palici  lunt 
appellati  . Juxta  Palicos  autem 
fons  eft  Palicine , qui  aquam  in 
altum  fex  cubitis  eiaculati  dict- 
tur,  qua  in  eundem  fontem  ite- 
rum  revcrtatur  . Jits  quoque  juran- 
dmn  ibi  fanftum  finire  Icnbunt . 
Qua  enira  quis  juraflet  ea  in  ta- 
bella fcripra  in  aquam  projicte- 
bantur  , acfiquidem  vera  fuiftent, 
tabella  fluitabat  : fi  quis  vero  pe- 
jeraffet  , tabella  fubmergebatur , 
nec  ulquam  apparebat  . In  perju- 
tio  vero  deprehenfus  combureba- 
tur . Vide  Macrob.  quinto  Satur- 
nalium  . 

Verf.  409.  Efl  medium  Cyane t.  Lo- 
cum  deferibit , ubi  Cyane  nympha 
Plutonem  inhibere  voìuit , ne  Pro- 
ferpinam  raperet  ; c*rerum  à Plu- 
tone contempla  , dolore  in  fontem 
fui  nomini»  fuit  converfa  , qui 
Anapi  fluvio  commixtus  juxta  Or- 
tygiam  infulam  in  mare  labuur  . 
Eft  medium  . Inter  Cyane»  fontem 
& Ortygiain  infulam  ponte  Syra- 
cufis  junflam , eft  pars  «quoris 
qute  portum  efficit  ab  altera  parte 
Syracufarum  . P//<r<r  . Alpheus  Pe- 
lopor.net  fiuv.  juxta  Pifas,  credi- 
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tur  iubterraneo  meafu  lapfus  mi- 
Icets  le  Arerhuf»  font,  inful.  Sy* 
raculan*  . Paufanias  in  Eliacia 
prtotibus  . Strabo  iib.  6.  Vira.  3. 
Sncid.  / llpheum  fama  e'i , (re. 
Alti  quamplurimi  . Nofter  infra 
, ,?erl-  S7S- 

Lib.  VI.  veri.  u4.  Deoida  . Profi-r- 
pinarn  , filiam  Cereria , qu»  Aq» . 
Orpheo  Aita  rrmufaqrnftì  . Quali,' 

ftonccma  quondam  prpulator  in 
Mina  fregiata,  ,ntt,  cborca.  De- 

*'“*  fuflul't  ■ Aufotm.s 

epitt. 4.  ndTheonem Dotila. 

A'am  Deoia  Proferpina  eri  Cereria 
Mia,  qua  A«,*  quoque  i Gracis 
nominarur,  unde  fatmininum  patro- 
nymicum  Deois  declinatur . Cere* 
autem  Aqù  appellata  foit  ( ut  Ora- 
ci tradunt  ) wmpi  re  , ouod 
lìgmficat  invenio . Quando  en-m 
Ceres  quarens  filiam  varia  loci 
circuibar,  omnes  bene  illi  omi- 
rantes  dicebant  , |,oc  eri  , 
invenies  . 


Verf.  1 19.  Senftt  tquum , te  [enfi, 
equum  . Te  fenfit  avtm  Uibin. 
Ncapol.  & fecundus  Mcdiccus  : 
{tufi,  voluertm  FJotcnrinu.  opti- 
reus  , & prior  hamburgenfìa  . 
Idem  quoque  Florenrmua  in  ar- 
gumento  hanim  fàbularum  , in 
vulnererà  ut  G organa  Medu/am  , 
non  in  equum  volucrem  apnofeir 
led  nihil  vldetur  mutandum  ; nani 
pegafum  NepruniCi  MeduI*  fi;,„m 
nonnulli  facunr,  Cereria  de  Kep- 
tuni  Arionem  : quos  inter  Apollo- 
dorus  , qui  docer  Cereum  in  t rin- 
nyis  fotmam  fuifTe  converfam  cum 
Neptuno  concumbenrem  . Sed  errat 
Paflératius  ad  B/egiam  xxxiv.  I.  1,. 
Propertii  ; qui  Ti  Crinito  colubri, 
Mater  equi  vulneri,  ad  Ar<onem 
& Cererem  refert  in  Erinnyoa  f or- 
fani mutatam  , cum  de  Mcdufa 
& Pegafo  agat  Nafó  . 

Verf.  152.  Animo,.  Spiritus  ma* 
gnoa  & fuperbificos  . Con, agi, . 
Arx  & turres  in  nicenibus  Theba- 
rum  , ut  v.  178.  infra  . Me  regia 
Cadmi  jub  domina  e/1 , fidrbu  que 
me,  ccmmi/fa  mariti  Mania  . Am- 
phionem  autem  , fono  tefludmis  à 
Mercurio  libi  donar»  , |axa  ad 
1 hebana  moinia  extruenda  traxifie 


notum  eft , ve!  et  Horarii  epg. 
ad  Pilones  , Dia  tur  Ampbnn, 
Tbebant  condì  tur  arcit  Saxa  mo- 
vere fono  te'fudinit  , (re.  unde  & 
quidam  legunt  hic , arte,  . Set 
c oniugìt  arcer  • Ex  codice  veteri 
Beilmannus  reponit  arte r,  quod 
ampledlirour  . Haud  enim  nihil 
erat  elle  r.im  nobilem  Muficum  ; 
cuiua  pauiò  poli  iterum  meimnit 
N'obe  : fdtbufque  ni  et  commina 

mariti  Mania  . Sed  enim 

ne:  co  /.rgi t arce t.  Arte,  referi* 
bendimi  . Infelligit  atrea  lyrarAm- 
ph'oniat , per  quas  Thebani  muri 
iunr  exftrufli  ; neque  aliter  ex  ce- 
dieibus  antiqua  Florentinus  opti- 
mus  , primus  de  (ecundus  Medi- 
ceus  , aliique  complures  : in  priore 
Twildenii  codice  gloria  adl'cripta  , 
quia  cnbaradus  erat. 

Verf.  iSi.  Cui  maxima.  Jurejurando 
obftrinxerat  Juno  terras  omnei , 
ne  Darturienti  Laton»  Jocum  coo- 
cederent  : latori  tum  fub  aquu 
Deios  inf.  quara  emergere  julfit 
Neprunus,  & locum  partorienti 
pi  et  bere  : ora,  (r  li,, ora  eireum 
Er, autem  Mgcont  celfa  G faraone 
revinxrt.  /Encid.  j.  Sed  Jege  dia- 
Jofium  Iridis  & Neptuni  apud  Lu- 
cianum  in  Dialogis  marinis  , quam 
ini-  èri\o,  diftam  volunt , quod 
cum  diu  fub  aquia  latuifiet  , tan- 
dem apparuiflet;  cum  probabiiius 
fit  ita  d<ci , quod  Oratela  oriri  vi* 
deatur  Sol  omnia  apparere  faciem 
inter  Cycladas  pane  Drlon  , quam 
natalem  Solia  & Luna:  fingunt  flu- 
ffuare  , propfer  varium  torum  per 
Zodiacum  moventium  , ortum  . 
Suor  qui  erioris  inf.  caufam  ere- 
bris  terrai  motibus  tribuunt . 

Verf.  384.  Latou, . Apollo  L-r fon» 
'filius.  Tntoniaea  . i’allas  & ipfa 
Tntonia,  conlpefla  in  Tritonide 
palude  oria  fui  deformitate  dura 
tibias  ile  mventaa  inflaret , indi- 
gnata , eas  abjecir . Reperir  Mar- 
fyas  Satyrua , earumque  è fono  iti 
tantum  fibi  placmt  ut  ipfum  A- 
poilinem  in  Mulic*  certaman  pro- 
vocare aufua  fuerit,  i quo  vrftu* 
eri  cc  exeonatus . Le  gei  cerfami- 
nis  , proprefliia  , fuccertum  lege 
apud  Diodorum  iib.  4.  Ovid.  I a- 
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florum  lib  6.  Arhen.  lib.  14.  cap. 
a.  Xenop'non  a.  rcfcrt 

Marlyam  viiflum  ab  Apollme  tic 
exconarum  . Aiirer  releir  t.ib  Mar- 
iyse  Apulejus  1.  Eloridorum  . Nifi 
lorte  tibia  dei  poiìu  Tritonuca 
à Tritomde  palude  , juxfa  quarti 
Lotus  materia  tibas  apra  , tic  Lo- 
thopagi  . 

Veri.  414.  Atofqut.  Argos  uibs  ed 
claridima  Peloponncfi  , qua  vaiiis 
nommibus  ed  cognominata  . Et 
Spana.  Rigio  Laconica . Ar  Stra- 
bo, mbrm  Lacedatnioniorum  Spar- 
tani vocat . l'elopciadefqvt  M/ce- 
na. Mvcenau;bs  ed  l’eìoponnefi  , 
quas  Pelops  non  condidille,  led 
auxifTe  ferfur  , ur.de  de  l'eìnpeia  Itt 
vocat  poeta  . Vel  potius  Pdopidz  : 
hoc  eli,  poderi  l'elop'S  Mycenas 
auxe’linr  . hlorttiadtlqrie  . £1*  r*> 
ri»  TliKrwr»  Zi  tif  Mv«ti)HSf  /ai6r- 
ìfumr,  inqu't  Strabo  l b 8.  Nam- 
que  Agwn  mnon  rerum  potifus . 
Argolic-  111  regnum  Mvcensro  adje- 
cir  : bacon. cum  Meuelau*  tenuit . 

Verf.  4j  r.  Magno  paratu  . Ornar u . 
Ette.  Ne  à notis  pura  vacet  mar- 
co, neve  amatoriis  impura  tor- 
dear , adncélcre  vifum  ed  fabu- 
iam  , uti  alias  reterrur  ab  Ant. 
Liberali,  cujus  Metamorphof.  li- 
ber  rarior  ed  . natritifivf  «*« 
rqt  £<ptri«t,&c.  l’andareus 
in  agro  Ephefio  habitavit . Huic 
hba  eraf  Àedon , quarti  in  matri- 
mon  um  dedit  Polytechno  labro 
qui  Colophone  Lyd  a habitavir  . 
His  umeus  erat  iiuus  Irys.  Ex 
dididio  cum  uxore  Poiytechnus  ad 
locernm  proficifcirur  j ubi  fimulat 
le  ab  uxore  mifium  ad  adducen- 
d«m  fecum  fororem  Cheltdonem  . 
Par.dareus  nihil  fufpicatus  mali , 
fidarti  Chelidoncm  ini  commirtit. 
Cui  Poiytechnus  in  fylva  virpmi- 
tatem  eripit;  tonfo  demde  capite , 
aliis  catti  vefi  bus  indu't , moneto 
minatus  fi  quid  horum  unquam 
Acdoni  indicaflet  ; ita  domimi  re- 
verlus  eam  ancilise  loco  uxori  tra- 
dir . Aliquar.diu  eam  loror  operis 
exigendis  «rrrivif  : donec  Chcl  do- 
nis  cnm  urna  ad  jonrem  deplo- 
rans  calamitatem  fu-m  , à lorore 
exaudita  eli,  Lbi  veto  le  mutuo 
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apnoverunt,  «nalum  illico  Polyre- 
chiro  machinabanrur . Eilium  ejut 
in  frulla  conciderunr , carnes  in 
oliarti  conjecias  coxerunr  ; cumque 
Acdon  vicino  Ino  mandalTet  , ut 
Polytcchnum  eas  edere  jubcret  , 
ipla  cum  (orore  ad  patrem  Pan- 
danum  pervenir,  rndrcavitque  in 
quas  dcvemfl.r  m. feria*  . PoJyte- 
chnus  , cognito  le  liiii  bui  carnet 
epuiatum  turile , eas  ad  patrein 
uique  inlequutus  ed  . Fainun  eum 
rondarci  , quod  tantum  iamiliz 
Pandarei  prouium  intuii Ifet,  correp- 
tuin  vmculii  condrinxerunt  ; cor- 
pufque  mede  immblum  in  palcuum 
ptojecerunr  ; ubi  cum  mule*  cnm 
vexarent,  Aedon  pridini  amori* 
memor  , eum  mleiara  mulc.is  a- 
b’grb  t . (lo  >d  ubi  dcprehendidcnt 
paunres  tic  1 1 ater , odio  concitati 
e.im  intcr.icere  lìatuenint  . Sed 
Jupiter  P.ndarcum  miferatus  an- 
tequam  graviora  in  domum  ejus 
inciderent  mala  , eos  omnes  in 
aves  conveitir  : qua  partim  ad 
mare  piovol.  bant  , panini  in  ac- 
tem  lubvolaverunr  . Pandareus  mu- 
tami eli  in  Halyaetum  , mater 
Aedonis  in  Halcyontm  : feque  lla- 
tim  in  mare  dejicere  voluerunr, 
fed  id  Jupiter  prohibuit . Polyre- 
chntis  in  Pelecanem  tranfiir,  quod 
ci  Vulcantis  tabricanri  fecurim  de- 
difiet . Erarer  Aedonis  upupa  ex- 
titit.  Aedon  in  lulciniam  verla , 
circuiti  fluvios  tic  nemora  filiura 
Iryn  deplorar . Chclidonis  hirundo 
tibia  eli , hominum  conrubernalis. 
Diana  beneficio , quod  invita  vir- 
ginitatem  amilcrat,  plurimum  in- 
vocata Diana. 

Veri.  477.  Sttptra  loci.  Athenarum 
imperium  . Rcum  moderamen  . 
Regni  gubernar  onem  . Vidcfurhoc 
loco  Ovidius  leiiem  hidoria,  at- 
que  oidmeni  fucccdionis  regum 
Afticorum  contundere.  Primus  e- 
nim  Atticam  tenuit  Adaus . p0ft 
hunc  regnavit  Cecrops,  gener  A- 
blai . l'oli  Cccropen  Cranaus  , quo 
per  vini  ejeflo,  regnum  Amphi- 
btyon  gener  franai  accepit . Àm- 
phicìyoni  autem  (uccelfir  Fnch- 
thonius,  qucin  fabula  ex  Palude 
& Vulcano  genitum  feriiot . Erich- 
thonio  i audioa  , Pandiom  Eredi- 
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theus  , is  de  quo  htc  dicifur  . 
t.richtbcus  . Lege  Erecbtbeut  , 
tam  hic , qmm  alibi  . Grarcis  eft 
Eh xttiif  . l'auùnias  in  Atticis  re- 
fert  Pandiona  pofteriorem  , fnilTe 
patrem  Prognt*  & Phi.'omela! . In- 
' vertiflè  itaque  teinporum  ieriem 
& fucceflionum  otdinem  videtur 
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poeta  , qui  hujus  Ptndiotiis  , qui 
à Mctionidis  remo  pnilus  obiic 
Megaris,  /ucctflbrcm  facir  F.tech- 
thea  , qui  prioris  Pand  onis  fihus 
erat  . Ita  eniin  fe  habet  ferie», 
Cecrops  , Cranaiu  , Amphiéfvon, 
Krichrhonius  , Pand-on  , Erechre- 
us , Cecrops  li.  Pand:on  li.  tgcus  . 


FINIS. 


\ 


l.U° 


. 1 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 

i 


